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NOTA 



«ni Vlberi Hurstori Venexlanl. 



Quasi che le Memorie Sloriche degli ultimi cinquanV an- 
ni della Hepubbtica Femia esser dovessero ìa Storia dei Tra- 
viamenti dello Spirito umano nel secolo Xyìll, V egregio sìg. 
cav. MuliDelli apre il suo libro col racconto, nssai più sliicciic- 
vole che scandaloso, delie sudicio vicende di tre svcrgognalìs- 
sime fa tilt celliere, Caleriiia degli Oddi, Giovanna Gabioto e Gio- 
vanna moglie d' Innocente Trevisaa, detto il Moro dalToro, 
barcajuolo; personaggi, come ognun vede, degnissimi di sto- 
ria, perchè gli Ihnno «Irada sd avvertire, che gli astrologhi avc- 
vmia tempre palco In Piazzetta, e le divinatrici rrcqnentatorì. 
Indi alza il discorso, e da coleste baje del medio evOgtfhe a Vniezia 
continuavano a tener ancora occupati dipropotUoeUlaAlni e Tao- 
gitlrali, sorvolando improvvisamente le Alpi, cala non aspettato 
ia Francia, dove i jiloiofi e gli eaciclopedìci eomìncIaDORO ù tca- 
ttnani contro ia famiglia, la proprielà, la rdigitmé e ì eostumi 
del popolo in gmerale; ed a chi noi sapesse, narra che FòUaire, 
il primo, ti più alto, il plà tpiritoio dei peretrlUori della nioralf, 
(eitdeiKi a luffa feita aflo ico/hi nefando ; e pigliandoci proprio 
dalle fasce, ci racconta della P/aoBa Eloisa, Aeiì* Emilio, del 
Contralto Sociale di Rousseau ; del Figlio naturale c del Patire, 
di famiglia di Diderot ; delle Kovellelle libertine dì CreMllon e di 
Harmontcl. Poi valicn il Kcnn e ci conduce in Gi'rmnnìa n \h\la- 
re Paolo Holbacii, c con lui ci trattiene ii discorrere di-l Cmilii- 
gio tauro, delie Lettere ad Eugenia, delle Lettere filotofu he sul- 
la origine del pregìudizj, e dei siioi Dts lonorì ad ino delia mot- 
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tituditte : e cosi d diiv^, -ehe nparalari la filowfia mnitto- 
menti daUa endenn ràigioia, t dall' Infimo petitìmi di una 
trfta amnire, U puro untUalimOf • U duUrio « V ineerttKta 
di fullOj cidi Ilptmmfnno, ri iplmera àgil eilranU; con quel 
che segue, copiato di peso dal Cspeflgne, Da ciò ne awènne, che 
i Liberi Muratori si moltiplicassero in quc'di ((etri con funrt; 
e dalla Francia ov'craao gift approdali venendo d'Inghilterra, 
fino dal declinare del secolo XVII, ioollrasscro in Germania, in 
Polonia, in Moscovia, in Isvczia ; e di lù balzassero su due pie- 
di, per messodi in Italia, e per ponente iti Portogallo e nelle 
Spagne. Parrà forse a taluno, che non Tosse punto necessario 
correre con lena afTannnla lauta parte di mondo, per condursi 
n discorrere degli Cffimi cinquantanni della Repubblica Fv- 
nela. Ma costui non altro dovrebbe dirsi, che uno di qiic' po- 
veri dì spirilo, a' quali è serbato i( regno dei Cieli. E chi ne 
avesse dubUo ascolli il Mulinelli. 

■ Or anche a Venezia ìl parlilo filosofico anzidetto avea 

■ di sottecdiì faulori. Inabili non pochi gentiluomini, per man- 

■ caoza d' ingegno e di ammaestra mento, ad impiegar Cssa- 

> mente l' intelletto nello studio e nella contemplazione delle 

■ novelle discipline, megHo nppigliavansi alla parte piìi agevole 

> e grata, vale a dire al pirronismo ed ^1 pnro sensuBlismo ; 
» malti della aw^ana classe, pìA inllnittii preodeuvi posto 

• colla testa tidta infiilaata dàSa masdme dal coDlntto sodalB; 
» e la borgbeslft e g\l artigiani^ cui per qua' filosofid prìndpj 
a avrebbe dovnlo essere connalwak il sentimento don» ngna- 
» glienaa, francati si sarebbero certamente del palriidalo, qaa- 
» lora dal palrlnato non fossero stali mandali a zonso, qualora 

> fossero slati meno zotici e meno igaoraafì, e jàh parlieolar> 
B manie dall' Holbach fossero stali, come il popolo di altri pae- 

■ si, interamente spogliati di fede. 

» In ogni modo i Liberi Muralori varcalo già avean In la- 

• guna e presa slama a Venezia. Colla commedia le Donne Cu- 

■ riose (dice Goldoni) mi sono ttudiato di ropprtientare solfo 

> un tiiolo teH GC^rfo e ben rimuiofo, «»a Loggia dì Franchi 
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r Muratori (i) : e il che i (artttìerì ne conobbero Joitn il miMe>- 
> ro. E lor occulle coDgregbe leDeano in certa casa posta nella 
» attor poco rrequenlata contrada di san Simeone grande, in un 
B silo eppellalo Tti'o Stariti, di proprietà del procurntor di am 
■ Itlarco Contarini, allogala a pigione ed un Colombo ; e mcm- 
B bri di quelle congreghe Irofiam personaggi di quabivoglia 
» portata, b 

E qui, avvertendoci in una nota che dei Liberi Muratori 
Veneziani eiùlono due pratoché eguali cataloghi, «tio neW Ar- 
chivio ikl Governo Demoeralico, cotuenato udì' I. li. Àrchivio 
Generale, t'allro mila palria Raccolta Correr, ine orni nei .indo 
da \m michele Sessa napoletano, ch'era il Venerabile, vi stampa 
di fila Irentaduc noini, ventitré dei quali patrizj, e dei più noli^ 
cui Tanno compagnia quelli di tre poveri Porrochi, che ora stan- 
oosi, probabilmente, ad espiare la loro colpa in mezzo alle fiam- 
me elemeli. 

AocDudati cosi per le feate qae' poveri diavoli, deacrive 
poscia il locale delle lor ridadonl ; «nomerà gli arnesi ette tre 
Dicevano il corredo.; accenna di volo i titaH e le incumbeniè dei 
divevai ufficiali della congrega; ricorda le nasBìme fondaiAen- 
laU della loro credenza ; e dopo una lunga tirala sulla ridleo^ 
leggine dei loro riti, sulla ìnìauiià dei loro principj, soHa lalnitàr 
dcllcluro spcronzc (cose tulle verissime e sante, ma incastrate 
fuori di luogo, come la massima parte di tutto ciò dì cui si di- 
scorre in qnel libro) ; lì esce in campo col Senatore Angelo Qni- 
rini (giù dn l.inti anni come Libero Muratore partilo per l'In- 
ferno) di cui non nitro sa r.iccontnrli, se non che imbevuto delle 
nuove doUriiic, fino n creder veramente d'essere un ateo egli 
stesso, B ajidav a (nel -1777) n dilclln, o meglio Q veder conba- 



(I) Ctii hn AMa ,i1 MiilÌDellì, ch« qui il Goldoni intendi >i 
Loggii di Veoeii) v l'ipli Aire una Loggia, Se avene votato parlir.di Venetii 
■\rvbbc BcriUii In Lvij'jùu [ifitIiè qui non c'era cbe uoa 10L1 Li)g):b. sìsgo- 
larH, n dir mt". il lliiliiicili sulitu, eenipra a iltdur conwgueiuo genewli 
da fitli isolnt issimi, abbin voluto in qnwto eaea rìslrinjtflre a ■jfDllicnIO aOìt- 
t«pirti*l« nna Mprtwlane pw w iI«hi Etncriai. 



• telii, e II convenir seco loro a psrlDinentO, in Isvinef* ed in 

■ alcuDe cillt della Froucia, congiuntameote a Girolamo FetUH 

■ ri di VaidagnOj medico e Libero Muratore pur esso, aggre- 

■ gato alla Loggia dE Vicenza, ■ e visitava a Fcroey il ciurma- 
dore Vollaire, da luì ammiralo e adoralo, e lo regalava di un 
allegorico medaglione ; d'onde coaducevasi a Colmar nell' Alsa- 
zia per conoscervi Teofilo Corrado Pfefiel autore di una lelle- 
ra in lode della rivolusione francese, scritta a Maurizio de firiihl 
almeno dodici anni più lardi, e direttore di un Collegio in cui 
pretendeva inrormare gli uomini alla virtù co' soli precetti 
dello ragione, piullosto che con quelli dello religione. Dalle quali 
cose non è chi non veda, come scenda legìttima la narrazione 
(Iella scoperta ÌQ Tenezis .dei Liberi Haratorì, che vi gi erano 
celali fiso al maggio Udiamola dal Mnlioelli. 

« Le famoH Sfi^ dei Dieci e degl'Inqaititori di Slato, chs 
» non lidlivan mai, percM sempre generosamenle retribnile, e. 
» la noia persfdeacia -di que'aeveri e dUigèDli ma^itreti, erana 

■ alate ÌQoapad ntm cbe a discoprire, manepparaaospettarelB 

■ eiisleniM'del eoncìlìabalo dei Liberi Muratori a Veneila : il 

■ solo caso eblie a ftria palese. Kilornando notte tempo GIk^ 
» mo Zulian da una dèlie congregb&slipruprìapalHEO, dimen- 
» tienvasi nella gondola alcune carie, che rinvenute ed esamina- 
li le dai due barcajuoli, fuor di misura desiavano la curiosità 

> loro per te sli;avaganti cirre impressevi, da lor giudicate ma- 

> giche, anzi diaboliche; per la qiial cosa, abbcnchè maravi- 

> gliati le mirassero, si ponevano in gravissima trepidazione. 

> Se non che il più attempalo degli nnzidelli due servi, deside> 

• roso di uscir di dubbio, recavasi da on Frale Minor Conven- 

> tuale dtd^Frari, suo compare, affincfa£, siccome sapiente, gli di- 

> chiarasse le delle cifre. A prima giunta l'accorto Frale iniese il 

• gergo e l'affare, e disse al gondoliere che sarebbe diritto calato 

■ all'infèrno, se di bollo non aveste resa ragione dell'avvenimen- 

■ to a chi si competeva ; laonde il gondoliere andava di volo a 

■ gettarsi a' piedi di Gerolamo Diedo Inquisitore di Stato, uar- 

> r^ndogli iJ ratto e depositandogli, le carJe, e chiedendo difesa 
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» «lain lo sdegno eie persecuzioni dei personag^ da lui si 
a gnmdemeDte compromessi. Generosa meo le (tal Diedo aperto 

■ un asilo in sua casa al propalatore dell'arcano, anzi per roag- 

■ gior di Ini sicurezza coiilinaloio in uno stanzino a kllo, im- 

- IN, Tlui.irN. I,( vMW i(|ii>v.-.<u Ci'isliilbro Crislolui-i » ( era 

cono tl;i! vci»-zj,ino iieiriUilinno) « fidalo iul-ssi, a.-gl'li)C|uiiitori 
B di Slnlo, collii scoria di Irunta hirri, fallo ;ilk[rai- l'uscio d,;!- 
» la casa dei Liberi Muratori, melica mano alle masserizie tulle 

■ ivi esisteuli, compresovi l'elenco dei nogii dei socj, Iraspor* 

■ taudole nella corte del ducale palagio. • Tulle (jjesle preziose 
notizie, com'egli slesso dichiara, sono tratte da un manoscritto 
clic lin per litolo : Ditaerlasioue di lulto ciò che fu operala'ptr 
tu fìiiriKizìuiic <ti-i Liberi JUuTalori ìu Ftnesia li ^^'tka^^ 
i TS3 per ordine iiipremo ecc., esistente in questa pabrUtt^&fi 
colla Correr^ e comunicatpglì dalla .gentUena di qi^el.xlifBljli^' 
mo dòtUgiv Wnptndo d(^'LmrÌr'liidÌtBnggjtangÌB^* P-erntM' 
» IO a dunnqae, nel «iuegoenle.8!OTno,, di vederle « contenk- 
> piarle -a suo agio, eran-poi ar^linbbliGainaitej prorompendo 

■ a bilia ìtjk» il popc^o m quel ial6 tuelFositato eiUelo'grldo : 

■ dÌmi ton Marca. Del resto, vedoto quel Ironò, quel bizzarro 

■ tamburo a geroglifici, quelle nere vesti, quelle spade, quelle 

■ cazzuole, quegli siili, quegli ossarj, non dnlln sola plebe, ma 
• pur da chi era alcun clie più di plebe, si portava credenza, 
■■ che i Liberi Muralori Tessero veramente stregoni, e vi fu una 

■ gentildonna che per timore non volea viver più col marito. ■ 
E siccome il Mulinelli, in lai cose scrupolosamente cauto, non 
arrisciiia mai una notizia, che non possa giusllGcarc con buone 
autorità ; così, ad assicurarci che r accennala paura disila del- 
ta gentildouna non è una novollella da lui ca|ii iccios;uui;i}li; in- 
ventata, cita l'aulorilA ri>'|)i.'lla!iili'>''i}u.'i di dui; K-Ucn; l-'i uìa),--lo 
e 4 giugno 1783 dclki ■.(^l'.-ri^iii-.in,,, i.ui^-i r,,i]|,u-ini. 

Nondimeno, non è in i- -.io. r-hi.' [jun i lnKiri^'a airim che 
da opporre alla. dottissima c nioralissima tanlafèrala del signor 
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Loggia Massonica di Venezia, afferma che i due culaloghì che 
di essi si custodiscono nell' Archivio del Governo Democralieo 
c nella Raccoita Correr, sono prejtocbè ugnali, tingo. Nel eala- 
logo dei Liberi Muralorì fallo di ragion pubblica dal Mulinelli, 
clic, se non è inventalo, dev'esser quello dell' Archivio Demo- 
cralicOj sì leggono fra gii altri ì seguenti nomi, affatto diversi 
da quelli ricordali dal catalogo della Raccolta Correr : — Giro- 
lamo Zusllnian — Antonio Marin — Giuseppe AIbrizzi — Ber- 
nardo e Lorenzo Memmo — Paolo Renier— Nicolò Erizzo (qua- 
le dL'i tiiiinii^ allora ìjveuli col nome di Nicolò 7 Forse rullimo, 
quello nato il L'B luglio 1784?) — Francesco Horosùii (il Pro- 
curatore, 0 quello di S. Maria Formosa?) — Alvise Conlarìni 
(l'Abate, il Procuratore o uno dei dna loro cugini?) — Giro- 
lama Atcauio Zuslialan — Ermolao Zustio(BD4jolln — -An- 
drea Tron — ADgelo Queriul — 11 Parroco, di S. JHidiele Ar- 
cingolo — quello di S. Maurino — quello di Sv Oiovanni Gri- 
aostomo — due Colombo — uno Svario. NeU'altro invece, fra' 
Irentacioque nomi che vi ti leggono, ai trovano i seguenti dei 
queli il HotineUi non & il menonao cenno — Akasasdro Giu- 
slioian (o non è petrtzìa, o è nome sognato, ^eismi ZasUniso, 
o Giiutioian, o OtuiUoiani, per nome.AlcBsaDdro, trovasi men-. 
donato fin' patrizj viventi nel i 78S). — Pietro Zaguri — Mat- 
teo Pizsamano — Giueppe Gomaodador (chi ss, scqucsto sia 
nome di famiglia, o titolo d' impiego ? ) — Cario Marini ( i pa- 
trizi chiamano Marin, noo Marini ) — Co. Luigi Marlideo- 
go — Ab. Harin Leoni — Ab. Giovanni Mnlfioletti — D. Borto- 
lo Fiorese Curalo di S. Angelo — ■ Ab. Agostino Sìgnorctil Ge- 
suita — Al), Piicolò Necol — Domenico Gasparoni, Ingegnere! 
all' Arsenal (ero invece Maggiore d" Arliglicria) — Carburi (Mar- 
co) professor di Padova — Nicolò Mutcl — Carlo Conicii ~ Da- 
miano Miani — Giuseppe Frana agente Tron — Giuseppe 
Dembsher — Giuseppe Dorsan — Giuseppe Remondini — An- 
tonio Polari Proto — Giovanni Dall' Asta — Antonio Lcndani. 
— Ora, se dò non gli torna grave, ci spieghi il sig. Mulinelli, 
in che cosa consista la quasi ugasgHwu di qnesO due catalo- 
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ghi. Intendo bene che a lui giovasse di Tarcela credere ; perchè 
auche in giudizio la concordia delle deposizioni vele, in man- 
canza di allre prove uiigltort, 8 constatare la reallil dei fnlli che 
vi si dcnnnciaiio. Nondimeno, sarà sempre cosa stupenda il loo- 
iiiiio coraggio con cui osò pubblica miinlf nllcruiore, prasochè 
ug\tali due calnloglii, che, ricordando in mmpicsso cinqunnla- 
quallro nomi diversi, non concordano clic intorno a dodici so- 
iaaieiilc. L'uno dunque Don a^giugiic, ma toglie aiitorilà ell'al- 
Iru. Se itoii clic il catalogo stampato dal Mutinellì, quando co- 
me diceva non sia parlo dclin sua fervida iinmnginnzionc, deve 
esser quello dellVrchfirio Democratico da lui custodito ; e quindi 
serbandosi ìn un pubblico biogo, deve ollencre maggior fede di 
quello della Barco([n Corrtr, che ignorasi oflatlo d'onde proven- 
ga. Prima però di piegare le ginoccbia ed il capo innanzi all'aut(>- 
rità,di q«cl catalogo, io domanderò come capitnesc nell'Archivio 
del (Tollerilo i>ei(iocratfco, nato nel maggio 1797, morto nel gen- 
ritjo 1 798, se apparteneva invece all' Arcliivio degi' Inquiiilori 
di Slato dei Ì7S6'/ E cH'egii non proceda da quest'ultimo è fuor 
d'ogni dubbio. Il Mitlioclli corto non ignoravo, che accennando 
ad una cosi fatta procedenza, avrebbe chiuse le parole in bocca 
ad ogni oppositore. Ma egli tanto non osò. Dunque non pot^. 
Dunque anche l'elenco Massonico dell'Archivio del Governo 
Democratico, è buono ad involgere acciughe, né piùj né meno 
di quello delle Raccolta Correr; ed anzi ch'essere citato come 
autorevole documento storico, poteva, con assai migliore consi- 
glio, aggiugnersi agli scarti non piccoli a'quali soggiacque l'Ar- 
chivio Generale da che il signor Mutinelli v' inlrodimse quell'or- 
dine e quella nettezza, che prima per verilA non vi si ammi- 
ravano. 

Se ncir Archivio degl'Inquisitori di Stato avess'egli trovati 
i documenti relativi alla scoperta ed allo sperpcramcnto della 
Loggia Massonica di Venezia, come vi trovava quelli relativi alle 
Loggie di Vicenza e dì Padova ; o se quelli della Loggia di Ve- 
nezia, per una qualunque ragione ora impossibile a verificarsi, 
fossei-o passati da quell'Archivio nell'altro del Governo Dtmocra- 
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Ir'co, il signor Mutintlli sa bene ctie non vi iivrcbl)e trovalo il 
solo elenco nominale dei socj, ina si invece l'inlern storia del 
fatto; ciò che lo avrebbe tolto alla dura necessiti, per raccon- 
Inrceln in <|jnlche maniera, di ricorrere .1 quel miserabile im- 
ballo, che è il mauoscritto della Haccotla Correr: ri ilcv olissi 01 n 
scriltiira, che mercè In distinta cortesia di quel valoroso signor 
DircUorc hu potuto nncli'io leggere c considerare a tutto mio 
agio. Kou si creila per altro che il Mulinelli vi si alicnessc cosi 
redelmenie, da non permettersi l' introduzione nel suo racconto 
di unii qualche variante. Afferma inralli che il Cristoroli per en- 
trare nella casa dei Liberi Muratori fosse obbligalo ad atterrar- 
ne l'uscio; e che insieme alle altre masserizie di loro apparte- 
nenza, asportasse ancbc il catalogo dei socj. Ora, la pretesa 
Dissertazione della Hacrolta Correr non dice verbo su questa 
necessità di atterrar l'tiscio ; e quanto all'asporto de) catalogo 
dei socj, lo contraddice aperlnmcnlc ; leggendovisi invece, che 
l'Abate MafGololti gitlasse la labulla su cui erano scritti i loro 
nomi nel sottoposto canale, lanciaadovcln da un verone. Dunque 
Bis l'elenco dcll'^rcfiioio Democratico, ne quello della lìaccolla 
Corrtr, secondo quello scritto, possono credersi copiali da quello 
autentico che posscdcvasi dalla Loggia; ma furono invece raf- 
fazzonali secondo suggeriva la memoria, o dal Cristofoli,o da tal- 
uno de'suoi trenta compagni, 0 da qualche allro loro contempo- 
raneo. E già il manoscritto de! Raccolta Correr, più sincero in 
questo del Mutiiietlt, dice licnsi esser quelli i nomi dei socj che 
ebbero a trovarsi pi-csenli alla visita non aspettata del Crislofo- 
li, ma non nggiugnc sillaba per dimostrarne la veracità. Pie po- 
teva certamente arrischìarusi ; essendo palniarissima la prava, 
che In memoria ajiilava male il suo compilatore. Infatli rrn'prc- 
senli alla sorpresa della Loggia, lu vedi nominali Alvise Pisani 
e Girolamo Ziilian ; i quali al 20 maggio 1785 par difficile ve- 
ramente che avessero l'ahiludine di passare una parte almeno 
della mitle gozzovigliando coi loro confratelli di Bfn lUarin. E 
di vero, il LlDro d' uro e la Temi-Venela, c'insegnano che Al- 
raorò 1." risani q.™ AliuorÒ 5.° che sì chiamava col secondo no- 
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me di Alvise, per iliatiGguerlo dal suo minor rraUllo che pur 
chiamavasi Almorò, fino dall' 8 maggio J783 era stalo eletto 
ADibasciadorc in Ispngna, dov' crasi già trasl'erito nel 1784, e 
rimaneva, come noterò a suo luogOj lino al iJQi, in cui so- 
sliluiva Antonio Cappello a Parigi : e che Girolamo Zulian, fino 
dal 9 giugDO 1 783 eletto Bailo a Coslanlinopoli, vi si condaceva 
p.irimciili nel 1784, e vi rimaneva lino al 1788. Vegga dunque 
il signor Mulinelli a clic cosa vadano a riuscire le cantafavole da 
lui iiarraleci, delle carte dimenticate dal Zulian nella gondola, 
della curiosila prima, della paura poi del barcaiuolo, del consi- 
glio dato dall'accorto Frate Minore dei Frarì, della riferta all' In- 
quisitore Girolamo Diedo. S'egli avesse alquanto più familiare 
l'arie di verificar le date, che fece sudar tanto i dotti Manrini, 
^ sarebbe assai flit agevole di non incappare in cosi maiuscoli 
errori di cronologia' 

Ha, non impaurisca per questo il signor Huliaelli ; nè sì 
dia troppo fedlmente a credere eh' io negar voglia l'esisfinza, 
a qoe' giorni, di una Loggia Massonica in Venezia, e la scoper- 
ta che di essa facevasi nel d788. So anch'io che la Loggia esi- 
steva : so anch' io che fu scoperta. Ha so altresì, che i docu- 
menti sui quali egli fonda il suo raceouto, non merilaBO alcuna 
fede : e che il consacrare alT infamia, all'ombra di cosi falle au- 
torità, nomi di persone notissime, molte delle quali vissero ono- 
rale fino a' giorni nostri, e furono da noi medesimi conosciute, 
è atto qualche cosa peggio che incivile e villano, e pei morti e 
pei vivi. 
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- Io aveva già serìlta e stampata la mia P/ola nti Liberi 
Muralorì A^nuianf, quapdo piacque alia dislinla cortesia dd 
chiarìHiino ijl^op cav. EmmaDuele Antonio Cicogna (cod cui 
non mi si era mai porta occasione d' iniratteoermi iulorno a 
questo mìo qualunque lavoro) farmi avvertilo, ch'd possiede 
nella sua doviziosissima raccolta di Codici Veneziani, alcune io- 
tcrcssBnli notizie intorno al modo onde avvenne die si scopris- 
se in Venezia oei maggio 1789 una Loggia di Liberi Muratori. 
Né pngo del gentile awerliinenlo, piacquegli allrcsì comunicar- 
mi, trascritta di proprio sno pugno, In seguente 

' RELAZIONE 

del modo cor cnl ti scopri in Fenesia il di ksIo maggio 1785 
tino Loggia di Liberi lUurttlori. 

a Bicor^e^a la Testa del priucìpal Proiettore di questa Se> 
■ renìssimo Domlmo, San Marco Evangelista 2S aprilo ^785, 
» quando si «operac che per tradimento era «tato «h'ÌccsI» H 

> Biocó al pobblieo Aneoue di Vonezìa : flioco che veni» evei^ 
» tnaljiiènte aeoperto da uno certa Donna (1) die dalla pnbblk 

• cs mvBiBcenuAt premiata vifalizlalmente; e per la di cut aeo- 
w perla venne Impedilo un incendio ett'esaer polea fatala ad un 
» gran tratto della clltA : incendio che non dovM scoppiare, se 
» non nella nolle snssegnenlc al di S5, mn che manlRÙtotai do- 
1* po il messo giorno a cagione di un vento straordinario eh'o- 

• rasi mosso Improvvisamente a levnnie, e che infuriò tolta la 

> giornata. 

> Un tale accidente, quanta fatale allretlauto miracolosa-. 

• mente sopito per la protezione dell' Evangelista San Marco, 
» mosso la pnhbliea vigilanzR, siccome a tener guardata con piA 

• gelosa custodia quel pubblico edilizio, cosi pure tott'i Sesli^ 

(1) ProliibUnwnti udì delk caciirìci di \cla dell' Arsaule medeilmr. 
— Dtadolo. 

ipptHd. //. 1 
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■ ri (Iclln riUà ; molltplìcando a lalc oggMo guardie ed inda- 
» galori onde scoprire, se nini l'osse possibile, gii ajlori di una 
» lelloiiia cosi orrida e spavciilevolc. 

■ Nelle iudagiui che si TacevaDo Tu falla osservazione da 

■ fedeli esploratori nella natte dei (1) maggio che in certo pa- 
li kzKO sìlimlo iit Itioninrin in Coiilrndn di S. Simun-grande, do- 
li po In mezza notte enlrnva di (junndo in quando qualche pultia 
B persona, n cui vcnì«a nperla la porta al semplice segno di una 
" piccola piiisnxionc. Rilérilusi ciò al Triljunnle Supremo, furo- 
» no dal iiifdesimo commesse le più circospette Indagini; quan- 
B do nella stessa mattina fii deposto al Segretario della stessa 

■ Suprema Magistratura da certo Marangoii, clic ascndo egli per 

■ cooimissioiiB del N. U. T fabbricalo un ai'iucron 

a grande, Icrmiuatanc la facilura del medesimo, avcn chiesto a 

■ quel cavalieic ove dovesse trasferirlo per nicchiarlo n dovere ; 
» e che gli era stalo risposto di portarlo in Riomarin in certo 
i> paliizzo, e riporlo nell'eDlrala del medesimo, mentre di poi 

■ avrebbe avviso per collocarlo al luogo destinalo : che vcden- 
» do essere scorsi pin giorni senza ricevere questo avviso, spin- 
» to da curiosità esplorò di notte tempo, se l'armcron fosse tul- 
li lura Iti nell'enlrala dui palazzo dove lo avca riposto, e gli ven- 
" ne fatto di rilevare, ch'era staio altrove asportato: e ehc.pre- 
> so per ciò da dispiacere, perchè altro artefice avesse messa 
" mano nel suo laguro, e eongclluroodo da qualche cenno fnl- 
» logli dal cavaliere, che l'aruieronc dovesse andare a ridosso 

■ delle litieslre di un pergole osservando in questo palazzo un 

■ pergole duUa larghezza appunto presso poco del l'aruieronc 
1 da lui fabbricalo ; cercò mezzo d' introdursi nell'apparlanicn- 

■ to superiore a quello dov'era il pcrgolo, adducendo il niolivo 

■ agli abitanti di quella casa, che un suo sospetto lo induccva 

■ a chieder loro il permesso di fare un buco eoo un trivellino, 
B ondo osservare se fosse il suo armeron nicchialo là dove avca 
" coagelluralo dovervi essere ; e che a\eD trovalo coodiscenilen- 

■ za a questa sua domanda, perche gli abitanti slc&si di quel 
■> secondo apparlamenlo aveano concepita qualche curiosità dì 
» SBjiere chi fossero tpjei personaggi, i ipinli si radunavano ivi 

■ solo in tempo di nolle: che però portossi la notte del rjuarlo 

■ giorno di maggio a quest'abitazione avendovi prima lètto il 

■ buco, ed ivi lei uialosi sino che fu aj)crto quel primo apparta- 
li mento, osser\<'i illuminarsi Jupo la mezza notte una sala ve- 
li stila a tullu, Cd addobbata con un Trono coperto di panno 



■> bill, c.(i\i iillri aniTXKÌ mortuali, é^qua c là ili^iiuisi |>ìcci)li lu- 

• ruli con psL'^ìQiii: parimenti quo e là sedute iu vesli nere : sic- 
» rliò a quell'orrida vìatn ebbe a spaventar» ì e di più gli venne 
» Inlto di sc'jilire da quello che sedeva in Trono (jueste precise, 
» parole : Sosiìendiamo, o fratelli, il nostro Congresso, perchè 

■ noi siamo osservati : e che in quella stanza scoperse elfelUn^ 
» nieute a ridosso del percolo il suo ormerone. 

■ CUie lasdaU io coslernazione gli abìtauli di quel secondo 

> BpparlameDto,. e pieno egli di sbigottimento e di limare, e 
» sorpreso ancora dalla notilà degli oggetti, supponendo bona- 
» riamente cfaèlVi si Tacessero siregtierié ed opere del demonio, 
k'pArloui scandalezzato dal Piovano di San Simoo-graiKtejno 

> coDféssore, e che avendogli esposto quanto avea-.vedttto, seo- 
9 edipsserv^^ ffi c<uisigliò,.eg|i.a (|pver tost^ palf»are .fd 

■ GovWno qu||pto,erBgli. occorso di vedere ^ sentire. -,' 

' ' ■ CM' WÌtbtaim'iitoBi'ò^'b^ al Segretàrio '^egli 

VliitiitisitoH^ SHfoJ'Fij'^n^t'é Sii ^delh mcdesìbn rnslUna 6 
irimaggioktata cbitimìssitHie'da quel Suprsitio Tribunale «he ivi 
» t08to«i trasferisse il proprio Fante CristofoM, accompagnato 
» dal Capitan-grande, c compagnia di venliqnollro uomini. En- 
■'m trato questi nell'appartamento dove sorprese im No!:ilc ^og- , 

■ getto, che di quel luogo ne facca la guardia, scoperse una' 

• I.oggin (li Liberi Muratori. 

K La conlroscritla Relazione (aggiugiic a tergo il Cicogna) 
» si Irovn concorde in due Godici posseduti da Emmanuele An- 
» tonio Cicogna num. J63 e nuoi. ICo. Essa in nmcndue È di 
a pugno di Don Antonio Ghezzi, giA prete della Chiesa di S. Ciu- 

■ Mano di Venezia, ÌI quale nel Codice -1 So la trascrisse nel di 30 

• maggio i 786,e nel Codice i Go la ricopiò nel 24 aprile 1793.» 

EnnAiiuELB Atraomo Cigòona 

rIcopU qaeito ta U agatio iili. 

Da questa lìelazìone apparirebbe dunque pienamente ft- 
Toloso il racconto del Mulinelli : ed il Zulian (che non era nomo 
avventato] la cui balordaggine avrebbe dato causa alla scoperta 
della Loggia; non ci sarebbe entrato nò punto nè poco. Nò in- 
fatti poteva entrarci, se, come ho dimostrato, trovavasi allora 
Bailo a Costantinopoli. La scoperta invece sarebbe effetto della 
maggior vigilanza esercitata in que' giorni, per cagion di 30- 
spcUi fatti nascere dalT incendio poco prima sviloppalon nel- 
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l'Anenalei g questa è certo cosa molto più facilmente cre- 
dibile. Nò punio giavci'elibc, a screililnre ({licsio racconlo, luel- 
lere Ìi) tliiljbio la \mlh della denunzia folla dal Jtfarangon al 
^Ggrclnria dogi' Inquisitori di Stalo. Non ha dillicollà di conce- 
dere, se vuoisi, che questo aneddoto sia ima di quelle solite ca- 
de, clic ognuno sa molto hcqi per prova ijuonto facitmcnle lutto 
giorno si appicchino, per lini o sciocchi o malvagi, anche a falli 
in sostanza verissimi. Perchè gì' Inquisitori volessero venir in 
chiaro di ciò che accadeva in quella casa, I3 denunzia del Ala- 
rangon non era cerio necessaria. Non doveva ad essi Inastar di 
sapere, che nessuno vi entrava, se non dopo la mezza noltc, e 
che In porla sì api'iva al lemplicr legtio di una piccola pulsa- 
zinne ? Vera dunque o falsa la denunzia del Marangon, l'osser- 
Z^"- vazione degli agenti del Governo haslava sola a far si, che sì 
raddoppiasse la vigilanza, e si pervenisse per tal via alla scoperta 
della conventicola. Quindi c, die in mancanza di prove mìgiiori, 
io crederà che l' incendio dell' Arsenale sìa stata la vera causa 
;.dellà,scoperla della Loggia. Però debbo avvertire, che nel con- 
segnare per la stampa la Relasione grazi osa meni e comunicaia- 
mi dal Cicogna, ho cancellalo a disegno il nome del patrizia che 
avrebbe ordinato i'armcron. Ponendo iu dubbio, come infatti io 
la pongo, la verità di quel fallcrello, ad onla di tutl'i particola- 
ri co' quali ci viene narrato, a che pubblicarne il nome 7 

Quanto più si va ripescando in quest'aflarc de' Liberi Ma- 
ratori, e tanto maggiore certezza si acquista, che tolta l'esisten- 
za e la scoperta della Loggia, tutto il resto c incertissimo. 
Oltre il catalogo de' Liberi Muratori stampalo dal Mulinelli, e 
quello che si conserva presso la Haccolla Correr, ne esistono 
licn molli altj'i, c non pochi ne possiede lo stesso cav. Cirogna. 
Ma ò appunto la grande diversità dei nomi che vi si leggono, 
die toglie loro ogni fede. II processo alloro fattosi dagl" Inqui- 
sitori di Stalo, qualunque ne sia stala la causa, vcmic a smar- 
rire ; 0 quindi tutte queste notizie ci pervengono da fonti più o 
meno impure. A che duuquc Iciilare su queste basi di dìtramarc 
pre&so la postcrilù, uomini clic forse non hanno macchia 7 
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GIUNTE E CORKEZIONI 

CENNI BÌ0<;RAFI€I. 



CAPO PRIMO. 

Balbi Loheuzo, 11 Moschìni [Lelteralura Fenesiana del u- 
colo XFII, mtlume II, pag. S68) oltre le cose da me già accen^ 
nate, ricorda attresi del Balbi una versione dei Dialoghi di Im- 
ciano, cirei, benché ìgDorasse io quali mani fosse passato l'auto- ' 
grafo, afferma candotla con ogni grazia. Quello invece della 
versione delle Kpislole, dei Sermoni e della Poetica di Oraaio, 
insieme colle altre cose che già furouo del Moscbioi, è oggidì 
posseduto dalla Biblioteca del Patriarcal Seminarlo; ed il va> 
Inrnso <ii lei prefetto prof, ab, Berengo Bsricuravaadj non esser 
[lunio esagerata la lode fatlme dal Uoscbini stesso. 

Oausolo Silvestho. S. M, IMmperalore Fraaeesco Gtosep- 
pe I, lieachè salito al Trono de' suoi avi dopo la morte del 
Dandolo, degnava onorarne la memoria, ordinando non ha gua- 
ri,- che mia grossa corvetta a elìce della I. R. Marina di goerra 
portar debba il suo nome, 
- » 

Ino AitCELO. Non fu Esecutore, ma Provveditore invece dei 
.Mn^'islrnlo nllc Ac<[Ue. Il primo gindo solca conferirsi ai giova- 
ni die desideravano api irsi la via a) Senato: il secondo a chi era 
tzià Si^iintoiv. 

Appcidìa ' 3 
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FoscARm Huico.' La Storia Jnanù éd regno di Carlo FI 
/mperafare, e Is Lelttra al march. Sdpioiie Xaffei in data H 
giugno 1735 Indirizuilsgli da Vieaiia, da me collocate fra le co- 
se ìiudlle de) FOKsrìiii, furono invece fatte di [inbblico dii-itto, 
per cura di Tommaso Gar, oel volame V dell' Archivio Storico 
/fallano impressa a Firenze nel Ì8i3 insieme ad una JUonogrO' 
fa dei Fetiesiani raceoglilori di Codici, eslralta dai materiali 
prei>arati dal Foscarini medesimo per la continuazione della 
sua Storia delta Letteratura ftneaiana. Hello sleaso volume vo- 
ilcsi pur riprodotta l'altra sua Lettera a moniignor Aiarionef, 
allora Ruiizìo Apostolico a Vienna, già divulgala prima colle 
stampe di Venexia dal fu Michele Baltagia.' 

Gradeiugo GiAK-AcosTino. Tanto era l'affetto del Gradenigo 
per la sua pHma ClnesQ di Chioggia, che promosso all' Arcive- 
scovato di Corfà, usò ogni mezio per essere dl^nsalo dall'ac- 
celiarlo. Dovette però cedere, mal suo grado, al risoluto volere 
dd PonteficOj quando, indi a non molto, Irasferìvalo invece a Ce- 
neda. U Grialt^o deUe Monete Italiane da Itd rsGeoIle e depo- 
ste nd Hoseo del Sonatore Jacopo suo fratello, leggeri In fine 
Uel volume II dtìBx Ifmrn raeeolla delle JSonele e Zecche «T Ila- 
ìftt tR édid'Anloolo Zanetti. 

Ghaderìdo Guit-GnoLABO. Alle opere da me g\tt rammen- 
tale fàv^Uanda di lui, è da agglugnersi la seguente: S. Gngo- 
riìu ÌUùgnai Pontifac Jlomani» a crimimtttonibui GmmM Ok- 
d'Mi vfndicatui aludio Job. Bitrongmi Oroionici, Eomae 1735. 

Houn GnoLUKt Ascinio. Era già impressa la mia brtve 
biograSa del MoUu, quando due miei egregi -auiiri, l' Ingegnere 
Architetto Casoui ed il co. Girolamo Dolfin-Boldù, fn* informa- 
vano di due altri suoi bticrarj lavori, dei quali io non aveva mai 
avuto contezza. Il Cnsoui accennava ail un suo poema intitolato 
^eiiesta Tradita, stampato l'anno 1 79S dallo atesso Molin, come 
aaol dii-8i alfa ìoacohia, in va luogo recondito della sua nicdcsi- 



ma abitazione, con nn toreUo fonilogB Upografo Fiotto. 
Gom* è beile argomentare e dal titolo e dalie cautele tuate nello 
stamparlo^ quel poema npa avrebbe potuto lasciarti correre U- 
benuDente in pciiblico aenza noia di grande Imprudenza. E per 
dò il HoHn Iraevane poehìssbne co[rie, e queste medesinu rega- 
lava a qua' soli amici della fèdo de* quali pelea teneri! fa ogifi 
«Tento sicuro. Ciò non pertanto, quando verso il decUnar del 
4803 potè preveder vicino fi ritorno a Venezia dei Francesi, ti 
quali non aveva in esso assegnata la porle più nobile e splendida, 
pose ogni cura a ritirarne e distruggerne gli esemplari. Non ose» 
rei perù alTerraare, che lutti ngualmente subissero quell'auto ds 
fè inspiratogli dall'amore della propria pace : ben dico cbe la 
f enesia Tradita non fii mai in nessun tempo e^osta te vendita. 
Il Dolfin poi accennava ad tuia Storia digli nltùni'iiuarmtV <m- 
ni della BqnAhHea dallo stesso HoUa mollo diSbaameoto nar- 
rata in ampi foluai in fbgUo, dbs seriHuri manoecriti^mlla Ià- 
brcria taltora intatta di Gasa Giu8tfniaii]>aesa&ati BBe Zattere. ■ 

Nasi Jigopo. Agli affiti dal THatà soslennU agf^ngi quello 
di ftifomatore dello Stsdio di Padova. 

OuBauti Adgelo Huu. Federico n di Pmssia, a perpetuare 
la memoria della pià che privata si^dideiza, di coi Ira le tanta 
diè prova il Cardinale Querini, coli' ìmialHre in Berlino m va- 
sto e decoroso Tempio ad oso de' catlolid, fanva contare una 
bella medaglia in onor del ntedetimo. 

Rczzomco Culo. U RezBonìco bob Ib mai canonica lì Tre- 
viso : ed io avTN dovnio accettare con maggtw risari>o <(BOsta 
notizia, vedendo che il Smdiuì e gB altri cbe 'di lai «riwero, 
BOB flbberó HMf a forne motto. , 



CAPO iSECOniDO^ 



Sneerdoii Secolari. 

AnroNiUTTi Pietro. Con queslo sdo liUrio ; Omnaaitmf, 
pubblicò nel 4804 jii suo breve opuscolo origiaal&di due fogU 
e mezMi di stampa, soprn la Storia Jrcana della Fila di Fra 
Paolo Sarpi Seroila Mcritla da moimg. Giiialo Fmlaniai, itOr 
frcssB nel 1803 da Pietro Zerletli, onde smascherare l'i^qdtà 
di cepte storie aueddote incastratevi coatro l'onore del Stogt 
Marco Foscarini e di altri, da'nn paroeo fiiggiaaeo. 

C&Donici GioTAim. Fu anche autore di una curiosa opereU 
fa impressa in Brescia nel 1749 col lilalo : Infomuaione topm 
U (amato ed agliaio /énomeno della giooam Cremontn wmitan- 
le Min altri empi atranei, ricordata dal p, Zaccaria nella sua 
Slorin letUrarta S IMia, e dal Uosehiid nella sua LeHeraliini 
FenaiatUt. 

Carni tonuo. Rato estendo l'anno i?ES, ama f^h rag- 
ginnta l'eli di aniù 65 quando venne a morie il S aprite i8S3, 

CiflOTO Anromo. Le benemereo» acquistate nelTuBicìo d'I- 
speMore in Capo delle Scuole Elementari, gli vaticro sDChe la 
elezione s Canonico Onorario della Basilica Palrlnrcal di San 
Marco. 

FoBTAHELLA Fraucesco. Non morì l'unno 1850, com'io af- 
Termava sulla fede di poco esatte iiiforma^eiani, ma invece ii gior- 
no 22 marzo 1827. Per una luia singolare sbadataggiuc poi om- 
metteva iti rammentare Tra le cpse clie di lui iianuosi a stampa, 
selibmie mi servisse di guida a dettare i [intlii tejiiii clic lo ris- 
gunrdauOj la Fifa di Francesco Foiitauella Viete /'eiie^iaiio 
»crillu da lui mcdeiiino ed impressa dai Picolli nel 
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Moscmifi GiAnTtAKTonio. Tfello sErsso ano 18 1 7 in cui pub- 
blicavi! in PaJovn il breve opuscolo iuliloliilo Guida della cillU 
ili l'adooa, clic io ricordava frn le sue opere impresse, In lipo- 
gralln di Alvisopoli, a spese dui rralclli G.imbn di Padova, man- 
dava in luce in Venezia l'altra sua opera inlilolala; Cutda della 
cillà di Padooa all' Jmico delle Belle Arti, che si compone di 
un giuslo volarne in 8.vo di circa 300 pagine, daD'aulore indi' 
rizulo al Co. Girolamo Da-Rio. 

Travessi AiRono HiBU, lU SDche sodo dell'anlica Aeeade- 
niia veneta di Medicine. 

CAPO TERZO. 

Shie«rdo(i Regolari. 

Vn> loRAZiD. Con questo nome io ehiamava il Via sulla in- ' 
certa fede del Hoschini, Roa <o per altro se qnesto Tosse il nome 
impostogli nel botlerimo, o quello invece da lui assunto vestendo 
l'abito religioso. Ben so, Gb'ei non è quello con cui fìi conoscla- 
lo dai molli valoro^sslmi seienaiati nostrali e stranieri ca'qiiall, 
flncbè visse, ebbe a tenersi in doUo cnrteg^o. Buona parte di 
questo conservasi presso la patria Jtaéa^la Corrtr, e la genti- 
lena allre volte dn me lodata di quciregreglo Direttore Tacca- 
ini loccnr con mmw, cli'ci Tu dai sapicnli ognor cunosciulo col 
nome invece di Guido. I vi.nggi seicnlilici poi del [>■ Vio si spin- 
sero piò avanti nss;(ì dell' isola di Ccrigo. Visilù egli allri luoghi 
dell' Areipclngo, e fece nrgomcnlo de' suoi stodj le coste mede- 
sime dell' Anatolia, cJ a Snjirnc 30g:gjorni> lungamente. Aggiun- 
go per ultimo, clic il p. Vio-nè vestì l'abito camaldolese, nò mori 
nel Uonasicro di S. Michele di Murano, ma si invece nell'aUra 
■di S, Matteo. 
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CAPO tjUARTO. 

AKri Veneziani. 

AcuBin FuitcBtco. Non ita il pror. Salvatore Hmdrexsaio, 
ip» il medico trivigiBOo dott. Ciò. Balla. Herurì, che preveoDe 
FAgliettlewiiUandD nd 4808 la dotlriiia medica del Bravo. ' 



CATALOGO 



flAffff uomini più 'iltn»lì't rhe flortfmto » VomÌH» 
Warono a fiorita nelln lumonda Metà tUit Mt^ 
tfolo XVilt, nei p4te»t eoutjMtteiUl to Stato 



Ss la icrillo Don mi Tosse già troppo rresciulo sollo la 
Ipenoa, era mio primo divisnmenlo aggiugnere ai CcddI Biogra* 
fid dei Vemdaoi cbe fiorirono o incominciarono a fiorire nella 
«eonda metà del aecolo passalo, quelli pur auco degli uomiai 
cbe nel decorrere dell'epoca sleasa aadarano pià celebrali oegll 
«liri paesi soggelti al ([oTeme ddln Repnhbllci. Se non die» il 
tim6re noa lorondato di soverchiamente sIhuu«» eoai beendo, 
-dellB lolleruizh dei leggitori, e forae «nette il de^derio di age- 
volarmi il compimeiiio di an lavoro, al quale (ano arriichia- 
to aenza consaitare abbastanza le forte dello ÌDgegna, mi eoo* 
rigliarono iovece a tenermi, per questi secondi^ edlro assai piiL 
ristretto conCue. Anzi che esibire dunque una qualsiasi Biogra- 
fia, mi coatenlerò, pel maggior oumcro, di accennare poco piCt 
che i semplici nomi. Anche per qiKtsta via mi verrà fallo, to cre- 
do, di dimostrare che la cultura dei buoni studj, lungi dal circo- 
scriversi alla sola dltà capitale, per uguale mnniera presso a poco 
-ai dilTondeva a lutte quaot'erano le varìe provincte deUo Slato. 

Jequtt (dall') Gaipan, morto nel ^ 78S. Fu prete, ed auto- 
re di Ire Orasioni in lode di tre FodeslA, e di varie poesie in- 
serite nello itdccoKe del tempo. Eletto storico della sna patria, 
lasaò manoscrìlle alcnne crodite mtinone intorno «Uà medesima. 



34 

Boegan Felice. Fu prele, e Irnilò con omoi'tt il disegna e In 
{altura, appresa nlln scuola del (iorcnliiio Frnnccsco Ziiccncelli. 

Bollori Jugeto. Entralo ne' Gesuili nel 1 758, collivù cun 
valore gli sludj arclieo logici j e ontl6 celebralo per la sua cospi- 
cua raccolta di medaglie d' illustri italiani. 

Comi i-Wice, morto nel 1781. Aulorc dell'opera iDlitoIa- 
la : Quaeslioiies Dogmatico-ÌÌIoraies super Decalogum proposiiae 
et definilae, impressa in Venezia dall' Occhi. 

Ckiereghin Stefano. Fa prete, ed ano de' più valorosi di' 
■egnitorì e naturalisti del tempo ano. Lasciò msDoscrìtta, io do- 
£tà ben pivtri Tolnml la foglio, l' Opera « In cui tgh » come 
scrin 1* illvitre Barbieri Aella am Jletastone dei lavori détl' Ao' 
«ubmia lU AhImu per l' unno i820 « meglio cbe qnarant' anni 
» logorò ^segnando a Irapnolo finisnmo, e descrìvendo at* 
3> treai millé satlecento aetlaota due pesd tra croalaceì e lesta- 
» od,' opera di ilraordioaria ratica, dì vegllalis^ma applicaiionc 
■ d* Ineredibila dilìgenB, la quale vedala, esaniuala e lodala a 
> cielo, vivente lai stesso, dni più solenni naturalisti d'Europa » 
è senza dubbio il maggior oniainculo di cui vada oggìdj fastoM 
la cospicua Libreria del Ginnasio Liceale di 5. Caterina in Ve- 
nezia, cui ne faceva splendidissimo dono S. Al. l' Iniperatorc 
Francesco 1,' che acquistavala dall' autore per la cgregi.i souin» 
di lire sedici mila italiane. 

Aì^tio Ilaria, Canonico Kcnano niarlo nnl {789. 
Pubblicò con alcune sue lodale illusiraziocii il Chroiiicon jìlo- 
tiaderit St. Salvalarii anelare Francisco tk Oralia. 

JUaritttUi Antonio dello it Chiossotlo, naia a Chioggia nel 
1720, morto a Venezia, dove esercilò l'arie, nel 1805, fu, se- 
condo il Lanzi, il piltorc più addetto alla iiidiiii^ra dd J'iuszd- 
to, dalla cui scuola ers uscito. 

OIioì Gaspare, Canonico Arciprete della Cattedrale, buon 
teologo e buon letterato, di cui trovasi .lodala l' Orasiaue /une- 
brt recitala in morto ié suo Vescovo Giovanni Beuedelto Ci- 
frali, gii impressa dal Palese nel -1794. 

Olivi Giiuq^, prete, poeta e nataralista, di cui possono 
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vedersi gli Elogii sci ìlti dal Ccsnrolli e dnlt'ab. Giuseppe Creati.. 
Bencliè tolto ollu vita in ciit <li vcniisci anni, colln sua Zoologia 
Adriatica aveva gii» assicurata l' ini mortalità del sud lioiue. A- 
scrillo a tutte le Accademie dello Stalo Veneto, lo era altresì a 
([lidie di Torino, di Milano, dì Matito\a, di Madrid, dt Bcrìiuo, di 
Prngn, di Zurigo, di Copenaglicu, di Gollingn, di Harlem ecc. ' 

Prilli f iiict'iiio, dell'ordino dei Predicatori, professore di 
Icolo^'iii ili Hoiogiin, morto in Murano nel fu autore del- 

l'upi^r;! iiilitoinla: Theohgiae radimciila ex prohalis scriplurì- 
bus excerpta, impressa in Venezia nel Ì76G, e d'altri scritti. 

Heiiier Stefano Andrea, già noto lin dal 1794 \Kr una 
Elia Lettera sul Botritlo Stellalo, di cui discorsero con lode i 
Giornali di (|iicl tempo; per altre sue egregie c notissime opere 
salì in InniH di uno dei più illustri nnlurnlisti ìtniiniii. Morì, 
uou è gran tempo, Membro dell'i. R. Istituto di Sciente, Lettere 
ed Ai-li, e professore di Storia Kalurale iiellliiii versi t» di Padova. 

fiauelli Gtmtanni, Cauonico della Cattedrale. Dib pro\a del 
suo valore iiel greco col) alcuni Epigraunii da lui stampali in 
quella liuguo ; v della sua perìzia nelle cose della pìllura, col 
Catalogo dei Quadri aistatti in ma Casa impresso nel 4790, e 
col Diurìo degli anni -ITSO e i7Sl scrillo dalla Rosalba e da 
lui itlusti-ato e maodalo in luce l'anno 1793^ che la l'ultimo 
. del viver suo. 

^ioRcIit 6iro/6nro, IVatello a Giovanni e Canonieo anch'è- 
gli della Calledrali', mori in patria lo slesso anno i79S, dopo 
aver pubblicato in Venezia nel I70O in due volumi in 4.lo 
l'opera intitolata: Attoou Serie ilei Feicooi di Cliioggia. 

f'idurlli Giiiseiipe, altro fralvllo ni due precedenti, medico 
e naturalista di ottima l'ama, Accademico di Padova, di Bologna, 
di l\Iaulici[i, e scuopritore delle Luvciuldie Marine, intorno alle 
(juali pubblicò in Venezia una lodata Dissertazione. 

fiantin Giuseppe Faleiilino, morlo iii;l 1805, fu buon me- 
dico aiicb'egli; ed i suoi versi iiitilolnli: L<i Marino, iiiiprr'^si 
net 1807 in Venesia dallo Zerlctii, gli acquistiu ono fama di gi ti- 
tile poeta. 
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Provincia del Pole*Ìnet 

Boccili Girolamo Francesco, nobile dì Adrin, passionalo ed 
assiduo ricercilorc c r^ccuglituru di antichi monumenti ; grnn- 
demepte lodalo dal Lan/.i c da altri pei conlinui lavori di escavo 
che faceva eseguire nelle proprie possessioni ; fu autore della 
Vita di Luigi Jtidrea Crollo stampata la prima volta nel 4786} 
di uaa Ditterlasione topm un Fuso Sol le<f male, di una JBtnw 
ria (Opra uK Sigillo antico di Jdria, cbe però «1 dotto co. Uarco 
Faatuui parve doveri rìveadicara bivece olla sua patria Raven- 
na, e di altri McritU awai numero^. 

itrandòloe i*Mn)j nato a Lendiasn fl -10 gennaio i75'i, 
morì, improwùameute a Venesji il 3 geoniio 4809, dov'arasi 
condotto ad ordinare il CalcUogo della eoa^cna Ubrerìa di Casa 
Querini a S. Blaria Farmoia. Esercitò dottamente in Padova la 
professione libraria, appresa in Venezia al negozio dell' Albriz. 
zi, e fu uno dei più valorosi bibliografi c dei più perfetti cono- 
scitori delle arti del diseguo, come ebbe a dimostrare in varj suoi 
scritti. Le sue opere principali sono : La Serie delle Edisioni 
JUìtUiLa Tipografia Perugina preia in esame; Dubbj sull'e- 
Alenta del pillare Giovanni divarino da Murano; Teslimo- 
nianae intorno alla palavinttà di jindrea JSanlegna ; Del Ge- 
nio dei Lendiuareti per la Pittura; e aopra tutto Le mure, 
Scullure, Jrchilellure ed olirà osse notafifli ài Padova nuoea- 
mente deicrillt ecc. 

Conti Giambtttisla, nobile di Lendioara, ed autore del poe- 
metto in terza rima intitolato : L' /ncorotiozione dell' Immagi- 
ne di SI. F. di Lendinara, impresso in Padova nel i 793. Fu priii- 
clpalmenlo encomialo per la Scelta di Poesie Casligliane recale 
in versi italiani di lui impressa l'anno -1783 in Madrid in Ire 
volumi in S.vo, e di cui si rinnovarono poi le edizioni in Italia. 

Crollo Giuneppe, nobile di AdriB^ anlore di una minuta ed 
estesa Fila di Luigi Grotto detto il Citce Jdria, impresta 
in Rovigo nel 1777, e di una OniKÌone redteta d'ordine pab- 
blieo nei solenni funerali di un perMnagglo di Gota SilvestrL 
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Crollo Luigi /iwtfrea, della famigliti slessa di Giuseppe, 
autore nnch'egli di una woo ampia fila del Cieco d' Adria, 
slninpalQ in Manioca nel 1772^ C di aiciinc Pugile da Girolamo 
Francesco Bocchi pubblicate nell'occasiono che nionsig. Federi- 
co Ilaria Molin faceva il solenne suo iagresso alla Chiesa Yesro- 
>llc di Adria. Coltivò eziandio con amore gli sludj dell'antichità 
e fu diligente raccoglitore di moDumenti. 

iVaiifrtdini marchen Ftderico, detta Illustre famiglia. di 
Rovigo, giù TeDenle-mamcìallo negli eserciti aualriaci, e primo 
Uinistro .dei Gt*iMfa»bi^ Towsim Pialro Leopoldo « FerdÌMu- 
do Ulj mori U 8 s«llein|m ièSS nella ma villa di Caopove- 
rarflo, dove traeva iruiqHlll«iie«le.}a niU dopo aUandoMle le 
cure di Stato, il valore aell'aniii ed aBa nella sapìenia poUici, 
accoppiava il pià fine e t<)aiailo' gMto Belle arlì del disegM; e - 
degne vcrflBienle .dell'ainiiiÌra)ùoBe_,degr4iildIigaBUerai»lQnap 
gnifictie coUeii«»i di ptllqre e.d'ineUoiiida lui poeto indeoM. 
Le pittura oggiA al ommiraBo mI Seminario FaMarcak di Ve- 
ne^ ed legBvale per testamento. U Semlnarìo atesso possiede 
anche il Busto in marmo di Caarara del Hanlredini, scolpito da 
Rinaldo Rìaaldi. 

Oliva ab. Giovanni, nacque a Rovigo, studiò in Padova, fa 
maestro pubblico, in Asolo, stampò nel Ì7i9 in Roma le ane 
fnrcftolioifei ròpra tu nntita tavola Isiaca, passò in Francia 
nel 17M col Cardinale tli Rohim; ed a Parigi, dove mori l'anno 
-lySZjStampóil libro Di tcritlale foriuBoe del fiorentino Poggio- 

Ponte (da) Pielro Orteoto, nato a Rovigo nel i7iS, (a Be- 
nedettino camaldolese nel morastero di S. Michele di Murano, 
dove mori nel -1785; ed autore dell'opera intitolata : ^olufioge* 
neralii aeqiialionum Uriti gradii» tic. Patavii 1747. 

Silveilri co. Girolamo^ mori giovane in Rovigo sua patria 
nel 17S9. Figliuolo di Carlo autore della celebrala Detcriaioae 
delle .Aliche i'oliidi .VJriaiie, c nipote di Camillo ingegnoso 
traduttore di Giovenale e di Persio, fu anciregli uomo di moke 
lettere, ed autore del poemetto : La Benefieatia e la Libtrolilà 
dai Griindi, ioiprasso a Rovigo nel 1783. Raccolse la stupenda 
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e copiosissima Lilirerta di Casa Silveslrì di coi onoraai billavìa 
)• smpairìa; e pose anclie Insieme ima cospicas serie dimedaglie. 

Provinda di Padom. 

Nielli Indoro. Socio dell' Accademia degli Bceilali di £slc 
sua patria, con Francesco Versori no procurò il rlfìorimenlo nel 
d741i e aell'auiiD 1777 mandò iu luce, in un bel volnme iii fo- 
glio impresso in Padova dal Penada, la prima parie delle sue 
dolle RiKTcht Slorìco-Criliche delle Jnlicbilà EtlemL 

Bartoii Giuteppe, nalo a Padova il S7 febbraio 472?, e 
morto aParigE nel Ì788, Tu discepolo del La^zariul, assislènts 
dPoleoi DOlla, cattedra di Fisica sperimculalc, professore (H elo- 
quema greca ed Italiana ed AnUigunrio regio io Torino. Fa 
più fecofldo che valorose poeta, ma filologo invece ed archeolo- 
go valorosisrimo, le «ti opere gioslicsDo .egregiaraeate agli oc- 
du deHa poitertHl la bdui di coi eUw-a godere vivente, e la 
■cella a suo Soeio-ebe di lui lece l'Accademia Reale dolle Mirì- 
zIodI e Belle Lettera in Parigi. 

Bella (dalla) Oioimatiioulo. Professore ncJla portoghese 
Università di Coimbra, diè in luce varie opere scritte, qanle io 
lingua latina, quale iiella spagnuola ; e fra esse ricordasi la stia 
tioticiat Hitlorktu y Pralicat do modo dfs defender os edipclos; 
uscitaln luce nel 1773. 

Boarelli ab. Francaco, nato nella villa dei Masi sull'Adige 
nel 1748, morlo in Venezia il 15 maggio 1799. Allievo del Se- 
minario di Padova, in eui tenne prima In cattedra di tctternlura, 
poi quella di logica e d'etica, fu nel 178i dello pruresaure di 
sacra eloquenze nelle pubbliche scnolc du' Clieitcr in YeJii'/in. 
Dotto nelle lettere greche, latine ed cbraicli*;, ìw un tmnpn 
oratore, poeta, filosofo, teologo, maicnicitico, uà olire a ciò ver- 
salissimo negli stadj dell'anatomia, della tisiulu^Kt, dolla stun.i 
naturale, delle mcdicios. Spallan/.ani condoltosi a Msilare Vene- 
zie, ne fu così preso d'ammirazione, che con lui più clic con altri 
solca trascorrere il proprio tempo. Dal greco traduasc alcune 



TragtiSt di Enri|^, le DVncAIn je di Sofode, fhmù a Catn di 
Omero, e finitdt; da M intitolala Omero [n LonAaràìa, perchè 
.CMidmeTa il proprio kvoro in ottava rima nd veneziano dia- 
kllo. Dall'ebraico poi hce italiano il lifiro ddl'ficcleriure, qnaSo 
detta Sapitnaa e qnelio dc^l Soimi. Ebbe lode altresì dtll'opera 
Jnlilolala : Dollrina ilei l'iiiìri Greci ecc. uscita nd 1791. In Pa- 
dova aven giù pol)Ì)liealc fui dal -1783 le sue Aierlione» Philo- 
lophicae. Fu iioi celebri; a' suoi giorni la eonlroversia iosorla a 
propesilo de' suoi Pemieri sulla Trhesioue dell'angolo, che su- 
scitarono la dotta bile di Vinceozo Dandolo e di Anton Lui^ Ro- 
ma ii 6, per cui mandò fuori alcune spiritose ottave intitolate : 
Cinque progetli di Pinforo Zansara, 

Bonassa /inloniOj nato in Padove da padre veneziano, 
visse olire la metà del secolo XVIII, e fu, secondo il IHoscbini, 
scultore di fama non vulgara per Io spirito che solea infondere 
allo sue figure, e per la leggiadria delle' loro mosse. 

Bottasaa Franceico, fratello ad Antonio, fu gliltografo e 
mosaicista di qnalciie valore^ ed operò anche talvolta col pen- 
nello non iufelictmente. Lo Zanetti lo ricorda fra' Socj deli'^ 
cadmia feneta itt FUIura ecc. fondala nel i 766. 

■ BohieeUi abi fliovaml Jntonio, nato a Bagnoli nel tener 
di Contavo, fìi'in Vedeva Bibliotecario della i^giia Pisani a 
S. Stelbn'o,ocon'FniBeeh!»diqaelIa Casa viaggiò a Hadtid, do- ' 
v'egli si coaduceva^ambascialore della aua patria. Fusaecessi- 
vamenle in Véneiiv «lessa Censore dei Libri, e'Tice-BIbliolecB-. 
rio della Harciana ; ed ebbe fama di gran valore speda)menté 
negli stadj numismatici. Pubblicò e dotlamenle llinslrfr una ife- 
morio Slorica scrìtta da Paolo Horosini c <Ia Giovanni Cornaro, 
ed una Memoria Numisiuatica allrlliuiia a Nicolò Boii. Nel 4808 
pubblicò il Catalogo della Libreria Pisani con questo titolo; Bi- 
ÌAiolheca Pisattorum fenefa a» nolo! ioni bus nonnnltis iiluitrala. 
Mori più cbe ottuagenario io Venezia sull' incominciare del 1851. 

Borromeo co, /tiitonio Maria, autore di una interessante 
IVoftsfa dei r/ovellieri IMiani inipi'cssa in Bassaoo nel 179'4, e 
riprodoUost con nuove gtuiile e correzioni nel 180S, i 
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Sommo ab. BmuuriOf che ancora viveva is SoBSfllke uà 
ISOS, faauten dcll^ Onutone PamgtriBa MiXutt Bttauxa, 
■fùdtoiissnna parodia del fai» genere di doqnenu allora [M 
comunemente in voga In Ilalia. 

BraMtoh co. Paoia, nato at& 1700, morto, poco fermo ta 
cervello, nel 1769, fu allievo del Lazzarìni, ed uno dei più ao>- 
leni^ grccisli del suo tempo. Tra<lnsse in verso sciolto VSutVfil^ 
di Mosco, e le Optn e i Giorni ài Esindo. In ugual metro avea 
' parimeulì Iradolla l'Ilìade ehe sapeva lulla a memoria : ma pre- 
so da un ae«35o di frenesia, distrusse egli stesso l' opera sua 
^itbmdolq al fuoco. 

Brunacci ab. Giovamit,mìo in HonseliceneHTH, morto 
nel Ì77S, autore di parecchio opere, ma sopra tuUo celebre pei 
anoi sciìitì intorno alla Storta Ecclaia»iica di Padova, dei quali 
ilo potuto molto giovarsi l'ab. Gennari per l'opera sua degli 
ninnali di qnella città. Solo un brano non lungo trasse da que- 
sto lavoro il paroco di Monsclice Ferretto, e pubblicollo nel 
1803 col titolo : i*rodromo oaifo i'reliminore detio gloria Bfr- 
ctejiaiK'cn Padovana del eh. sig. ab. Brunacci. 

Ceoldo ab. Pietro, nolo per l' àlbero delta ^nrtlglto Papa- 
fma impresso a Venezia nel 1 801 , e per le Memorie dalla Ghie- 
wtttd AboMia di S. Stefano di Carrara nella Dioceti di Padova, 
uscite in luce l'amio seguente in Tenesia slessa. 

CeiarotU ab. Melchiorre, nato il i6 maggio 1730, morto 
. il 4 novemlire IBOS. Professore di Letteratura greca neU' Uni- 
verriUi di Padova, Pensionario e Segretario dì ^ella ìlfaiste 
Aocadenia, e da Napoleone jonabala a Commendatore della Co- 
rona di ferro; quando pare non fosse autore che dei Saggio 
niUa fitotofia delle lingue, delle Betasioni Àetadtmiche, e delie 
Tradasioni di Otiiaa, di /Jernoatene, di Omero, di Giovenah, 
avrebbe scritto abbastanza per assiciifarsi la fama d'uno dei pNi 
glandi e dotti ingegni che abbiano mai llorilo iu Italia. Ndia 
sua versione dell' Ossian, trovò Altieri il tipo del verso tragico 
da lui inutilmente cercalo negli nltii sci-illorì italiani. 

Cognolalo ah, Gaelauo, palo net 17S8, morto nel 1802. 
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CoDodeo (Iella ColkBisU A Houelice e Pnibllo degli atu^ nel 
Semtaario di Padoia, fii autore di varie OraMtmt Inlfné «lan»- 
pale nei 1767, e di ua Sag^o di MmoHe fnfomo aSo nmi 
dì JfdfiieliA, Impresso a Padova il^ i796. £ parimenH lavoro 
del CogDolalo la dotta Prerniione al Lexicon TaUif$ Lotìniltttù 
del Furccllini, 

Danieletti Datiiele, nato a Padova nel ed ivi morto 
nel 4822. Fu allievo del vicentino ab. Domenico Ceralo, e dopo 
aver lungameote viaggialo per istruzione l'ilalia, a lui succe- 
delle nella cattedra di architettura ne) patrio Archiginnasio. 
Scrisse gli £/emenft di JrchUetlura CiuUe. Eresse molle fab- 
briche nuove, molle antiche restaurò, o nd allri usi ridusse: ma 
per la correzione e pel guaio rimase iorerrore al maestro. 

Danieletti Pietro, morto nel -1779, discepolo di Anlonio 
Bonazza, ebbe miglior fama come foodilore in bromo, che come 
aealtore. 

Donati Fttaliano, Dato nel Ì7i7, morto nel 4763 navi 
gando al Malabar^ mentre slava compiendo il giro del mondo 
commessogli da Cario Emanoele di Sardegna, fa aUevo ddGr»- 
dani, del Lavagnoli, del Morgagni, del Tallisnleri, del Poleidj 
del Pontedera, che Intli ad no tempo Ulnstravano' PDniTersit& 
di Padova. Ebbe la cattedra i& botanica e di Storia lialurale la 
Torino, e pnhbHcò nn Saggio detto Storia Sahirale marina dei- 
VJdrialìoo, ed una Ditilertasiottetopral'j*nlipoU degli ^Htkt. 

Dondi dall' Orologio taareh. Anton Curio, antere cB do 
iVorfromo óeir liloria ttaturok dti Monli Eugmei, tupresab 
dal Penada nel 1781. 

i>otid{ dall' Orologio marcii. Francexo Scipione, netonel 
1756, merlo nel 1816, hi Vescovo di Padova, Socio Onorario di 
queir Accademia, e da Napoleone crealo Barone del reguo e Ca- 
Taliere deUa Corona di fèrro. Le sue Dtfiertaxiont sopra I* Ato- 
ria BcctettatHm il Padmi, e la aoa Serie CfmoiogiohStm^ 
dH Canontci'dl quella Chiesa, gH acquistarono fama di buon 
erudito. 

FacdoIoli'Ab.j'acopo, nato nel 1671, morto ad 1799. AI- 



52 

lEovo del Suntitiario di Piiiliivii v' insegnò lìlosofìa c Icoingia : 
indi passò n duUiir tiiglcn Uiiii(Tsil''t, di cnì scrisse i Fatti 
con pocn lode di diligenza. Duvc In bella rmninaiiia in cui è sa- 
lilo flilo squisito ano giislo nelle leltere Ialine, clic spccialmeule 
si fliiunirR nelle Orazioni e nelle Epistole elio di lui corrono 
nlle slnnipe, ed al celebi-nlo sno nizinnario delle Selle lingue. 
Fu nntorc allresi dulia Ortografia Italiana : e lutli [loi sanno di 
(piali ajiili giovasse il suo discepolo Forcellinì nella colossale 
impresti del Tninoso Lexicon ToHui Lalinilatis. 

Fansago Fraucetca. Protomedico di Padova, e prolcjsor* 
d' In stilili ioni Medico-pratiche in quella Uuivcrsità, fin dal 1759 
ìacomiDciò a (tirsi vanlaggiosameule conoscere con una ^emo> 
fta topra lo PiUagra del territorio Padoaato, cni tennero dietro 
allri pili gravi e non meno applandili lavori, ohe resero ognor 
più illustre il sno nome. 

Faiolato jtgottino. Scultore, a dir vero, ignolò nei fasti 
dell'arte, ma por ricordato dal Moschiui per uno sua piramide 
di sessanta figure Tuna sulfaltra aggrupjiate, scolpila sopra un 
solo mesto di marmo di Carrara, cb» si custodiva nella Casa 
du Gonli Trento. 

Fòrih ab, Alberto^ nato nel i 741. Professata per aleno tem- 
|to la regola degli Eremiti Agostiniani, direnne Prete scoolart 
per beneplacito di Clemente XIV. Amico ad Elisabetta Caminer 
Turra, inserì molte aoc cose nel Giornale da lei dirello. Fu vivace 
ed elegante poeta, huon archeologo, ma sopra tutto grande na- 
turalista. Le sue opere sono troppo noie per essere qui rammen- 
tate, Viaggià l'Italia e la Dalmazia, si condusse a Costantinopoli 
col Bailo veneziano Girolamo Ziilìan, lisse (jnalclie anno a Pa- 
rigi, e morì a Bologna il 21 ottobre i803, dov'era Membro e 
Segretario dell' Islitulo Nazionale clie allor vi fioriva. Il Oenina 
nelle sue Ficsnde della Lelleralura dice di Forlls : primo Na- 
luralisla dell' Italia ed uno dei priud dell' Europa. 

Fracatizan Giuseppe, nobile di Estc, ed nomo di distinta 
e ulto ra, ai cui cIGcaci e giudiziosi cousigli dovette quella città 
nel 1785 il risorgioieoto. della sua Accademia degli £ccilali', 



ricaduta nell'antico languore, anche Uopo quanta crasi Tallo dal- 
l' Alessi e dal Versori nel ilil per ravvivarla. 

Gennari ab. Giuuppe, morto nel iSOO. Socio dell'Accade- 
mia di Padova, trsllù con decoro la poeaiaj ma sali ia raaggior 
l'auiD per la vnstili) della sua erudizione. Per tacer d'altre cose,, 
lifliiuosi di lui in islainpa una destane intorno al ManlegiiQ, ìiua 
Jlleinoria sul Commercio e sulla !\'avigaziant dei f enesioni, una 
Informazione sulla Storia di l'aduva, ed i suoi .innati della 
Città di Padova che lucii-ono postumi nel i8Qi dalle stampe del 
Rempndiui in tre volumi iu 4.to. 

.. Gero ^nlonfo, morto nel 1782. Eotrato a! servigi d^Ua 
Corte di Portogallo, fu |iiyialo in America a determinare. i fio^Gui 
del Brasile colle posses^iooi spagnuole; indi eletto profenore di 
Astronomia a Coimbra, e per ulUroo di Nautica a Lisbona ; e negli 
Nitidi quell'Accademia fnrono inserite parecchie di lui Memorie, 

Gherat^ini ..^nfon £eiiedelto, di Este, fu buoi poeta, e le 
sue Aime slaroparonsi in Venezia l'anno i765. 

Grasiùti Giutqipe, discepolo del Balestra, fu pittore, se. 
condo il tempo, suflicientissimo, e mori in Bassauo poco dopo 
il 1750. 

Gualandrii Angelo, medico, fìlosofo e naturalista insigne, 
iiato in Padova nel i 750 e morto in Mantova nei 1 788. 1 suoi amici 
gli collocarono nella chiesa di S. Barnaba in cui fu tumulato la 
seguente inscrizione, già l iferita dal Moscliini : Angelo Gnalatt- 
ilrit Phitosopho el Medico Patavino, rerum nalurolium cogiii- 
iime, ilineribus scrijithtjne cìarOj de rebus praesertini georgicit 
apud J}lantuanos oplime merito, nioriini tuauitale el praetlantia 
domi forisque acceptissimo, immature vita (aneto FUI id. De- 
eemb. Cl'JlOCCLXXXPUt amici tt coUegat moed usimi poiue- 
nini òenemerenli iu pace qui oSx. annoi XXXfJIL meni. f. 
d. IL 

Guerra ab.Jleite. Nato nel 1718, morto nel 179S, professò 
diritto canonico nella Università di Fadova, e fu traduttore, edi- 
tore ed illustratore di voluminose opere inlorito a materie di re- 
ligione e di diritto ecclesiastico. 

Aiipind. II. t 
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tMoagnoti jttilonio, aalo ue] ITi8, morto nel 1806. Pro- 
fessore nella pnlria Untversilà, fu autore di un Irallnlo De con- 
tempi» Jui, di alcune Staiise sitila Fecchiaja, e di uno versione 
Ir terza rimi delln Balracnmwmacliia di Omero, già rijirodolln 
dui Rnblii npl l'amasi) dei TraiMli>,-Ì. 

Iiazsara (de) Giitvanni, Cunlicre Gerosolimitano, inorlo 
jiii'i clit; (ilUiii^'cnario intorno ni 1820. Itnnr liè iiessnnn opera sua 
abbia egli mai divnlgalo colle stampe. In rosi dotto nella jìalria 
erudizione e iitillc cose alliiicnli alle arti del Disegna, da potersi 
quasi aflermari;, che, lui vivo, impossiliilc fosse trattare di cosi 
fatti argomenti, senza ricorrere nll'niulo de' anni Innii, dei quali 
fu sempre I iberni issi ino, come delia copiosa e scelta sua Libreria. 
Fra' molti cui di questa guisa efficacemente giovò, è da citarsi 
prìnclpalmeate il Lanzi, ebe in più luoghi della sub Aorta Pil- 
tarica dell' Italia ingeDuamenle il confessa. Il Governo della Re- 
pubblica Io teneva io cosi gran conto, che a lui affidava la >i- 
gilaaza suprema sogli oggetti «farle della città di Padova. 

Leonall Arciprete Cario, morto net 1761, stampò in Pado- 
va nel -I73Ì le sue Disterfotionn de praeparatiam ad jarispru- 
àettliam Cioitem et Canonieam. 

Marinelli Giambalista, morto nel 18IM. Professore di 
geometria nella Uiiiversìtit, fu autore di due onere intorno alla 
ff'eomtlria elemi:nlarc. 

JUarlinali Domenico. Se non era l'aircttuosa amicizia del- 
l'illnstre professore di Padova Itoberlu de Visianì, clic nell'adu- 
nanza ST gennaio tS5l> ddi'l. It. btilnli) Veneto <li Scienze, 
Lelfere ed Arti, leggesse nna bella e dulia ni)li/.ia della >ita c 
degli sindj del Martìnati, già inserita [legli a!ti dell' l.slitnto me- 
desimo, ipiesl'noii) benemerito, dnpn oti.int' aiìiìi iiobiliiicnic 
spesi nel fervore degli sludj e ddle «i»-ri- geiiern^e, sarebbe 
seeso nel sepolcro Sbnza neppnr l'onore di (picH.i Inde, die il 
■ecolo prosnntuoso fino al ridleolo, non arrossisn^ di largheg- 
giare con i si ornaci levo le obuso ai mimi sicssi ed ai snilìinbnneu. 
Nato a Pontecasale nella Provincia di Padova i! 1^ gingilo I77i 
do onesti, ma nou-troppo agiati parenti, ed ivi fatti i primi suoi 



studj, proscgitìvati a Padova, dove od -1797 l'UuiveraìU, secuu- 
do l' uso del tempo, proclaoiavalo dottore io filosofia e medicina 
0 pieni voti e con lode. Intrapreso tosto il suo pratico tirocinio 
Mtto gH aasidcj del protomedico deDa non lontana Ticenxa Giu- 
seppe Lupieri, poco lardava a slrignersi in dolce amirizia con 
quell'uom cekbcrrimo che Tu II [iror. Giauihatisla Quadri, con 
CU) condiicevasi nd csplurnru sciculilìcamcnlu i monti viceii- 
liiii e vcroiicsi; e fio d'allora volgcvasi con ini elisissimo affetto 
a quegli sludj inlorno alle produzioni dulia natura, non mai po- 
scia intermessi, sebbene assai ti:iiipo da lui pur richiedessero e 
le cure della famiglia, c quelle della mcdieitia lungamente eser- 
citala tu patrin*con quella noliilc filnntro|jia di cui vcdinm cosi 
rari gh esein|)j. I suoi sludj però uiai non varcarono il confine 
del veneto lerritorìo: ma, per quantunque ristretti in Ici'uiiui 
cosi angusti, non per qiieslo riuscirono essi men frulluosi. £ 
ticnehc, massime [ielle successive esplorazioni, costumasse far 
nota di tulio clic soU'uceliio c;{devagli, e di lutto ugu:dnieute 
tener cnlalogo esattissimo, assai più nulla zoologia e nella bo- 
tanica amava egli sddeutrarsi. E ben ebbe a porgerne prova lu- 
minosissima colle sue indagini sul ifarosio {l'etìas Beru» di Bo- 
iiaparte) per lequaliè venuto a distinguerlo dall'altro serpe cono- 
aciuto nelle nostre contrade col nome (li;l!farauet(o;caisuoistudj 
sugi' Insetti e con qnelli fuKaifrullura dell'occhio delie /infoile; 
colle ano osservatiooi sulla Pavonia major, e con quello sul costu- 
mi degli augelli, spiati parlicolarmente nel loro amori, nelle ler 
uozze, nelle lor eovaiure, nello sgtiifclai^'dd pnldoi, nella scella 
dell' imbeccala, nel mular delle penne, e soprattutto nella fabbrica ■ 
dcgringegnosi lor oidi; colle sue note sui caratteri, sul colore 
e sulle qualilà utili, nocive o sospette dei funghi; co' pratici e- 
sempj onde, innanzi a molli, ebbe a render palese l'utilità gran- 
de che trar si poteva dalla coltivazione dei pomi di terra, e il 
poco conto in cui dovca invece tenersi Parachide; colle pazienti 
industrie usate a far prosperare nel suo Orticello Botanico le 
piante indigene meno combài^' e le mediclDali più efficaci e le^ 
gitlime, con cui sovveniva libcralnieAte ai bisogni dei poveri in- 
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fermi; ed a fnr crescere ad insolite Jimeosioni quelle d'altre 
regioni, che co] voigor nome di erotte coinuneniealc si appella- 
00, Tra le ijiialt parlicolarmcnte nolavantiì le specie assai nume- 
rose diagli aìoi-, (In lui accresciuta di altre due, l'aloe putt- 
clala, ctoh, c V aloe obscure viveiK. A lutto ciò debbono aggiu- 
gncrsi le cos|iiciic raccolte dn liii poste insieme, e scienti- 
ficamente ordinate e denominate, d' insetti, di concbiglie del- 
l'Adriatico, di testacei terrestri e fluviali, di crostacei, di echi- 
nodermi, di polipi, di spugne e d'altri prodotti del nostro mare; 
e l' erbario riccliissìmOj e le siifliciculìssime eollesioni dì maschi, 
di epatiche, di licheni, di alghe, di Tunghi : la qnala allima, 
oomposta di ben Irecenquarantasctle specie diverse trovale nella 
sola Provincia di Padova, per dono del Sglio, passò colle pìaoltt 
crastt ohe da lui possedevausij a liar più doviziose le collezioni 
dì quel Giardino Botanico. Ha sopra Intla vuol essere rammeo- 
lata la raccolta dei nidi degli uccelli, fhillo de'auoi slu^ sui 
loro coslumi, cui pose mano fino dall'anno ISOi; la quale, ae 
ha potuto esser vinta pel numero da quella assai più copiosa 
del prof. Savi di Fisa, può sempre gloriarsi di avergliene por- 
ta l'idea. Le (fuali cose, se in altri dovrebbero dirsi lodevo- 
li, in lui scuilirar debbono maravigliosc, peosando, aver egli 
sempre trascorsa la vita, coll'ajuto di pochi e vecetii libri, nel 
natio iuo^o di Poii teca sale, ed in quello, forse, ancor più me- 
Hcbiiio di Goi'go, lungo il canale ili Buvoleola, dove compiva i 
suoi giorni il IG aprile ISo5. Studiosissimo sempre nel fuggire 
la lode, benché più cose scrivesse di erpetologia, di orniloiogia, 
di mineralogia, di micologin, di liotanìca, di agricoltura, di me- 
dicina, nulla mai lasciò comparire in isinmpo. [Nondimeno la 
fama del suo nome era.si larganiiiule dìITusa in Italia, e procu- 
ravagli la siiinn e l'auiici/.ia dei nicilii;! c naturalisti più illustri 
del suo tempo, e mcrìtavagli clic il Massniongo gl'intitolasse uu 
nuaTO lichene, chiamandolo Lecidea Slarlinatiana. 

JOanegh^i ab. Pia' Àntonio, Professore di Letteratura nel 
Liceo di Vicenza, iodi VÌce-BìblÌolecarÌu e Custode dc^Gebiaello 
Numìsmalico dcirUnivcrsìtii di Padova, At aul'oro dì varìi scrìtti, 
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tn' qnall ricorderò la Sfatica de' Rotti, tragedia che con ooare 
aostcane la diOicile prova del Teatro, e la sna Ditterlasione tuHa 
TVngodfa Cittadimmty che s'ebbe le lodi del Fortis nel Giornale 
della Camìner Tuirn, e qadlB del Cesarolti nel Gioraale dell' A- 
glielti.'BIor! non sono ancora troppi anni trascorsi. 

ingordi Giambatitta, pittore di qualdie grido, ch'eser- 
citò l'arte particolarmente in Venezia, dove mori ne* primi anni 
di queslo secolo. Fraocesco suo rrntello si rese cliiaro pubblican- 
do colle stampe le folle del Chiostro ài S. Giustina in Padova. 

fticalelli Gituqtpe, morlo nel {803. Aicliilello di merito 
non cornane, sui disegni del qtialc, approvali ntiche dall'Alga* 
rolli, iniialzavasi in Pudovn, ad opera allrui^ il Tempio delle 
Dimesse. 

Novello Giambalim, naie nel 1713, morin nel 1799, fa 
pei' anni parecchi agli slipcndj del Re Catlolico in quahlà di ar- 
rliiletto. Della vita e delle opere sue favellò degnamente Antonio 
Diede nella bella Notizia che ne inseriva nel Giornale dell' A- 

gliclli. 

Pasini Giiiiepiie, luorlo nel 1771. Fn professore degli sludj 
ebraico-bìblici nell' Ujiiversilà di Torino, preposto del Monceni- 
sio, Consigliere e filbliolecario del Re Carlo Emanuele^ ed au- 
tore di molte reputatissime opere, frale qnali vuol essere ricor- 
dalo particolarmenle il suo ^ocaftolarfo Indiano e Latino, e 
Latino id Italiano, di eoi tanta flirono le edizioni. 

Fatrìarcbl Cimjmik, nato nel 1 709. Letterato intigne, e 
scrittore degantissimo o porgaliitimo si in verso che in prosa^ 
al cai glndido soleva non iofreqaenlemente ricorrere l' Alga- 
rolli, Ai uno degli ornamenti piti splendidi della illustre Accade- 
mia di Padova. Più d'ogn'pitro suo lavoro prediligeva il /'o- 
cobalarfo i^idòiiano e Fenetiano colle voci e locuzioni toscatie 
corrisponde n 11. 

Ignuda Jacopo, medico di nobile fama, die ancor vivente 
vide qualche sua opera tradotta in lingua tedesca. Furono mol- 
to plaudite le sue JUemorie Patologico-Jnaloiniche, e le suo Os- 
tereasioni ìSedico^Setert^logiche di Padoea. Il Giornale £ircf- 
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ctopolico d" /(alia poi'geva oel I80S un bell'eatratlo delle opere 
da lu[ fluo attor pubblicale; ed Alessandro I. di RusiEa eleg^va- 
lo professare e membro aaorarìo della tTidversìlà di 'VilBa. 

Piucenlitif/aeopo/naloiiiPadqvaneUeTSjmortonellTflS. 
Proressore di medicina io patria, scrìsse De Barometro, De Fena^ 
e lasciò inedita la sua opera inlìlulala : JUedieae Inililulionti, 

Pimbiolo degli Engelfredi co. /inionin. Professore di medi- 
cina [eorlca ofH' Università, scrisse sulle Terme di Jbam, sul 
fitto dei Contadini, De aerii patavini quaiilalibui, tradusse la 
Tavola di Cebete, e fu autore di buoni versi latini indirisuti al 
celebre Haller. Di lui favetlaroao con molta lode i Giornalisti 
di Lipsia. 

Pimbiolo degli Engelfredi co. Fraiiceico, rmlcllo ad Anlo- 
itio, coltivò con nmnrc parli colare le IcUere il.iliojii; e latine, e 
fu encoitiinlo niilnre di molle vngliu pne.sie iieH'iiu.i e nell'altra 
. lingua, e ili un l)cl Dìscorm in lorlc ild ì'tirarca. uscito in Ince 
nel iS08 colle slampc di iMeolù liclluiii. Le sue opere furono poi 
raccolte c pubblicale in Padova in Ire volumi in 8.vo. 

Pivali Francesco, nato nel i689. Accademico di Bologna, 
Custode degli Alti dell' Univerrilà di Padova^ da ultimo Reviso- 
re dei Libri tu Venezia, dove mori nel i7Qi, Fu autore del JVuo- 
vo Dlsionario $etenlifieo t euriotu, sacro e profano, in dieci vo- 
lumi In foglio, e delle Bìfituioni fiilche topra la nudleina etel- 
Irìca impresse nel i749. 

Poloaitn co. Domeaki}, nato neH 710, morto nel 1787. 
Accademica di Padara, Ai autore della IVolisia della tcoperta 
fatta in Fadaiw di un Ponte antico, e di un'altra operetta ioli- 
tolata ; /nscrfplionum /oscicutiii oum ea^iftcatìone nolomm fn 
umm jnwululis. In miiooe a Giannantonio Hnssata a all' ab. 
Gennari, s'adoperò a comporre un Leaieo dell' Ortografia e delta 
Lingìia Numismatica, che però riniitse inediiii. E iodato dal Ce- 
sarotti ncil.: Heiazioiii. 

Polcastro co. Giambatista. Accademico di Padova, ed ai 
tempi del già regno italico, Elettore nel Collegia dei Dotti. Di 
lui si conosce una Jfemoria sopra C Aremetrìa, e la Denritio- 
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HE del imoBo Jcdarìno 'pntHmalico ioserila od Giornale di Pa- 
dova dell'ottobre 1806. 

Polautro co. Girolamo, fratello a Giamlialisla e socio df 
molle illustri Accademie. Ai tempi napoleonici Ai Cavaliere delia 
Corona di ferra, Prefetto di Padova e da ultimo Conte e Sene- 
tot-u del regno. Kd 1811 pubblici in Milano an' apologia delle 
inscrizioni mandali; in luce dall'avo, co, Douiciiico contro le ac- 
cuse (lol ninrfli. li.iffd; nel 1832 fece nseire in Padova coi tipi 
di'lla Minerva le alire sue opere, si originali che IraJoltc, si in 
verso che in prosa, in quattro volumi in 8.vo; fi nel 18o8 tliiu- 
se il Icllcrario suo arringo, facendo uscire in Veiie/.iii dni torelli 
di Alvisopoli In sua poetica versione del Cuiiiico <ki Ciiiitici. 
Morì in Venezia il 20 sellembrc 1859 in di più die sc^Uua- 
genaria. 

Ricci Zanoni Jnlonio. Viaggiò la Spagna, la Francia, la 
Germania, e mìlilò negli esercii! della Prussia. Fallo prigioniero 
dai FrancesI;^ e posto alla scuola del Delisle, studiò profonda- 
mente matematica ed astronomia ; e perfezionatosi nella geogra- 
fia, divenne Geografo della Marina francese, e fu incaricalo di 
rettlflcara i conflai delle possessioni francesi ed inglesi al Cana- 
ii. Ripalrlalo fa nao de' primi Socj della nuova Accademia' di 
Scienze, Lettere ed Arti di Padova. Indi fu Geogralb dell» Corle 
delle Due Sicilie, ed aeqdatò gran lode col san Atlante terrestre 
e marittima di quel r^o. -1806 disegnava la Carta gene- 
rale deU' liana. 

Aio (da) confi Gfrotamo e iVicoId fratelli. Fondarono e va- 
lorosamente per mnlli anni diressero il Giomnie dell' Italiana 
Lelleralura che incominciò a stamparsi in Padova nel 1 803. Fu- 
rono lutti e due Cavalieri dell' Ordine Austriaco della Corona di 
ferro. Girolamo mori Consigliere di Governo in Venezia. Nicolò 
fu Intendente ddle finanze in Padova, compi importanti ulScj 
presso quella Università, ed ebbe l'onore di essere noveralo fra' 
primi Socj dell' Islilulo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Dlorì 
pochi anni or sono; ed ebbe fama di egregio oaturalista, giusti- 
ficata dagli scrìtti iu tempi diversi da lui pubblicali. 
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Rocelii ùb. Jalouiu, morto in Venezia nel 1780. ScrìsM di 
.iMleinatica, di meccanica, d' idrostatica, di asti^omia, di pit- 
tura, di musica. La prima sua opera mandata in lace nel '1756 
Eia per titolo : .SfMcimen Conicorum Secliomim elc.j t'ultima Syu- 
tagma (fe curvamm conicorum dimenitonibi». 

Rota ab, fiacenso, nato nel -1703, morto nel 47811. Autore 
di Dialoghi latinamente icrltti sul tipo ludaaeico, e di akuoe 
Commedie che meritarono la lode di Apostolo Zeno, e di altre 
operette. 

Saloagaini ab. ^rHonio, morto nel 47!)7. Fu Rettore Jel 
Collegio reale di Palermo, ed autore di egregie poesie italiane e 
latine, A lui deve l' llnlia la pubblicazione delle Glorie Fiorentine, 
dulia fila di Nicolò Capponi, e dello versione dell'fili/io di Sofo- 
eh, di Bernardo Segni, che fmo.allora eransì serbale manoscritte. 

Sberli ab. Jaton Banaventura, autore delle /natii ut iotiei 
«CdeHarìoe ordinibuf tutoipiendis, Vmeliis, Ì788, e dell'altra o~ 
pera intitolata : Jd Gerieoi ordmibui mUiaudM d&elrbui, fias- 
sani, 1789. Pubblicò inoltre nel 1790 la Aemorie (fatte fH» t 
delle Open di GioBonni Maria Ckierieato Padovano, e più lardi 
il Buo libro Degli Spttlaei^t ohe al faoeraMo in Pùdmm. 

SchUwetti Jngtlo, morto quuL nonagenario nel 17831 
aoriaae delle Jeqtu e dell' JrSa ài Honselh». 

Sibitialoaò. OemeMle, nato a Bovoleola nel 4719, morto ■ 
Padova nel 1 79S. A preferenza di Gaspare Gozzi, enccedetta a 
Giannantonio Volpi nella cattedra di btl\t lettere la quella Ual- 
versila, e fu a lui pari eziandio pel valore nelle lettere grecbe e 
Ialine , indubbiKracnte attestato dal pochi ma pregevdiulmi 
scrini da lui mandali in luce. 

Sogra^ Anlonin, Scriliorc dramniatico di assai buona fa- 
ma, che accrebbe In celebrità del suo nome colla sua Orleiisia 
dcllata in lingua Inlin.t, di cui nel 1808 avea già pubblicalo il 
Prologo. Fu mollo applaudila anche la sua Elegia ilaliana l'ii 
morie della celebre allrice Caterina Jsprucci, pubblicala nel 
1807 in Brescia colle stampe del Bettoni. 

Sografi Oiovunni, profèsaore di chimrpa nelf UniverritA, 
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ed nulore <li dd TraHolo del Mipo e «lell'opera Extnitalio iJe 
LgmpTioe diicIttM. 

Sagra fi Pielro, profewora di ostetricia nelli stesia patria 
Universili, ed autore dal Cono OemetUan Ml'ortt di raccoglfe- 
n i parli, pubblicato in Padova od 1 788. Ai lenopidel gotema 
napoleonico Tu Elettore nel CoUefio dei Dotti, e Cavaliere deUt 
Corona di ferro. 

Tnnlo co. ab. Girolamo, nato a Padova nel 1713, e morto 
a Teoeiia ael 1 784, fu celebre per le sue Prediche Quaraimali. 

TrtnUan co, Girolamo. Dotlbsìoio nello Giurisprudenza, da 
Napoleone fu creato Barone del regno. Elettore nel Collegio dei 
DoUi, e Procurator-Generole presso la Corle d'Appello in Veoe- 
oezia. Di lui hannost in istampa pregevoli Mtocuzioui, pubbli- 
camenle recitale in solenni ocresioni. 

Tnviiolo Anton Maria, morto nel 1782. Trovasi ricordato 
con lode per una Dìutrlationt topra l'antichità deUe CAfeae 
d' Italia, e per la Diftta delia missione apo$t<diea di S. Pmtdo- 
ci»tì> veicooo alla città di Pàdova. 

ftrtori Girolamo, cittadino d'Este, autore di an Saggio di 
Pàttie pubEdicato io Vicenia nel ^783, e lodalo dal Giornale 
dei Qtnflni d' Italia e dalle jtfentorie fittcictopcdtcfte di Bologna. 

Giornale letterario dell' AgHetU, I^SS^ ■>>» memoria in 
cui eiamioa, Se maggiori Hata tdamttoi vantaggi tetuttididla 
tiaiapa. Questo esame potrebbe forw offerire argomento a molte 
e cnrìoae ouervaiiaù aacbe oggidì. 

fofpi ab. GitmnanUmio, nato nel 4690, morto nel 1786. 
Celeberrimo professore di bdle lettere nella patri» Uoiverrità, 
fu cori valoroso nella greca e Mna letleratora da non paventa- 
re alcon conlhiiito. Il ano nome è reso immortale, awei più cba 
dalle lodi del Fabron! e dagli albi anoi coolemporanei, dal 
rito delle sue opere, e dal pregio delle edizioni per ma cura u- 
seile dalla tipografia di Giuseppe Cornino. Per nozze Papafava- 
Gozzadini, il Cansonien di Gianosntouro Volpi nsciva In luce 
nel 1807 per cura del prof. ab. Anlonio Menegbeili. 

Zabeo ab. IVosdoebno, nato nel J7ff3, morto nel 18S8. Fa 
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))roressare di teologìa nelle scnole dei Gesuiti, indi dì belle let- 
tere nel Liceo di Vcueila, e iiiiBiraenle di leologia pastorale nella . 
padovana Università. Le /tulituxioiif di teologia patlorate, la 
Diekiamsiom del Simbolo, la Logica della Sacra Imlogta, le 
Optntle icelle degli jtpologiitl della Religione greci e tatinii ed 
altri brevi lavori intorno a letterarj e fllosofiei argomenti, gli 
essicurarono un nome non perituro. 

Zannoni Francetco, nato a Cittadella net 1720, morto a 
Padova nel 179S, (n pittore diligente ed erudito; ma forse fa 
piA celebrato carne restauratore delle opere altrui, che per esse- 
re da lui ritoccale, non mai perdettero il proprio originale ca- 
rattere. 

Provincia di TrevUo. 

Molo [dai) p. So napelli uro. Minore rlformiilo che fiori noi 
declinare secolo passalo e ocll' inroiiiincinrc dd nostro, fu 
autore di Orasiani Sacre slaiii|iiil<i in \'ni<./.ia ed in Roma ; di 
nna Parafraii in otlnva rima della Profezia d' Isaia corredala 
di note illnstralive; e di nna Palinodia della CaiUDoe del Bendi 
per la soppressione delta Compagnia di GosA. Queste poesie pe- 
rò non furono dalfaatore consegnate alle stampe. 

jfvogan degli Jaxoni co. Rainbaldo, ptrìzio e canonico 
trìvigiano. Nato nel i7i9, morto nel 4791, il TirabosehI, cui a- 
veva comndoile notisie prekiose ond'erasì giovato per la sua 
Storia, ne pubblicava l'anno stesso in Banano l' Elogio. L' Avo- 
garo, versalisiioiD specialmente nella patria erudizione, è autore 
di un'opera intitolala ; DefranJìchfsitina CondfsfoRe di Treitigi, 
e di allrì scritti tutti ugualmente intesi ad illustrarne la storia. 
Fu Vice-Custode della Colonia Arcadica fondatasi in quella città 
nel Ì7B9, c giovò cfflcaccincnic alla Biblioteca capilolarc, con- 
Gorreudo col proprio denaro alla erezione del fabliricalo, arrìe- 
cbendola di scelli libri, ed assegnandole per tcalamcnto annuo 
reddito non ispregevole. 

Betiramini Girolamo, nobile asolano, fu eietto nel 1769 
professore di Pandette nella Università di Padova. 
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Benaglio ab. Fraueaeo, uomo 'di vastissima eiuiliiionu, 
Bibliotecario dei Cardinali Passjooei e Colonna, ed asdal bene- 
merito della Biblioteca capitolare di Treviso sua palrìn per molli 
ed ollind libri a sao Tavore disposti. 

BentardiGitutpptàello il TVinvKo, Aldi Pagnaoo, paesello 
ne' dìnloroi Asolo. SuIGdenle scultore di quel leinpo, eaercilb 
l'arie propria, quando fd patria e quando a Veneiia, dove mori 
io vecchia elà. Il nia^ior titolo cbe raccomandi il suo nome alla 
poslerilù è la sedia di lui falla dal Senatore F«lier, perchè ini- 
ziasse [l Canova nen arie coua quaie doveva nnovare i miracoli 
di Parosiac di Fidia. 

Bernardi viso 

Ufi in:;, tiio- 

lo (ii Himiirk Ver- 
gine; eoUiv. > In 
doppia linhii'ii III i;iiii:iirii i: it\ ii.ssi'ii/io. 

Iievlt(ic(i\iii (III. /Kii'iuniNii.'ii. i>ini'i]i[r in A.snii) ui iiriuiiir fa- 
miglia net 17 teo- 
logia in Padova, viaggiò entro e luorì d'Italia, e linaluienle fer- 
mò sua stanza io Venezia, dove^ soppressi ì Gessiti, fta eletto 
Rellore delle pubbliche scuole. Mori nel 4809; e nel 4810 colio 
stampe del Seminario di Padova s' impresse un bel volume di 
cose sue, col titolo di O/iere scelle de(i'ah.&ir(o/omra£«>{(<icf ita. 
Egli fu assai perito nelle lettere latine, e nelle scienze fisico-male- 
maliche. H prof. Antonio Heneghelli ne dettò un anpioElagio, che 
leggesi nel volume 111 delle sue Opere stampale In Padova nel i&iS, 

Bregolini ab. Ubaldo. Noale ove nacque appartiene oggfdl 
alla provincia di Venezia. Io però ricordo il suo nome fra' trivi- 
giani perchè Noale a quel tempo apparteneva al lor territorio; e ' 
perchi egli non si condusse fra noi, se non gid itrovetto, dopo 
- avere tenuto cattedra per lunghi anui, prima nel Seminano di 
Treviso, poi nelle Scuole della Misericordia in Bergamo ; cioè 
nel 1 773 in cui la Repubblica eicggevalo professore di sacra eia. 
qoenza e di civile diritto nelle pubbliche Scuole allora sostituite 
alte altre che prima teoevansi dai Gesuiti. Ebbe ingegno assai 
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maggior del comune; ed olCiino conoacilore delle tcllerc grcelic, 
Intioe, ilalinnc, ebbe fnma nd uD tempo come oralnre, pocln c 
glurisla. Di lui uscirono a slampa gli Elementi della Giurùpru- 
denaa Civile secondo le leggi Bomnne e fenele ; due Orasioni 
Inline in lode di Giovanoi Bragadin Pnlriarca e di Angelo Emo; 
la Satira del Celibato ugualmente latina, c volgarizzata dal Dnl- 
mislro : ed altre Prose e Poesie recitale nelle Accademie delle 
pubbliche Scuole, e versioni dal greco e dal latiao. Mori in Ve- 
nezia ucll'agoslo 1807. 

Bressani, noa Bresciani (come scrisse malamente il Moseht- 
ni) ab. Gregorio, nato a Treviso il Sfebbrajo i703, morto a Pa- 
dova il Ì2 geuDajo -1771. Filosofo, poeta, filologo, benché acer- 
rimo propagnalore delle dottrine di Platone e di Aristotele, gU 
cadale di seggio, come apparisce dal sao lEiiro intitolato ; Slodo 
di filomfan inlrodollo dal Caiilel ragguaglialo al taggio di 
Platone e di Jriitolele, s dai suoi DUconl lopra It tAbietioni 
(alle dal GalUeo aUa dolMna di Jrìiiotelt, fa leoulo in grande 
onore dall' Algarotti, che traevalo seco a Berlino, regalavalo di 
una bellissima nbitaKione in Padova, assog geli a vagli ad esame i 
proprj scritti, lodava a delo la sua versione della bucolica di 
Virgilio, ed iucorsggivalo a fare italiani i Commeiifarj di Cesa- 
re, proiiosliean dogli, che se il Davanzali ebbe il vanto di supe- 
rar Tacilo nella concisione e nel Trìzzo, egli avrebbe avuto quello 
di uguagliar Cesare nella proprietà, nel candore e nella grazia 
dello siile, li Brcssani Tu autore allrcsi di un Diteono sulla lin- 
gua italiana, di un Saggio di filosofia morale sopra l'educaaione 
de' figliuoli, e di parecchie originali poesie uscite in luce in va- 
rie occasioni. Di lui favellarono con grande onore il Mozzu- 
chelli, lo Slellini, il Meschini ; ed una bella e dotta Helasione 
de' suoi scrìtti pubblicavasi nel Ì84S io Treviso dal eh. monsig. 
Guecelto canonico Tempesta, il cui nome aggiugne nuovo deco- 
ro alla Chiesa ed alle lettere Iriviginne. 

Bruni Cirolomo di Oderzo, Arciprete di Mansuè, ed autore 
di Una dissertazione Del tempo di polare ì Gelsi, premiala nel 
4787 dallq Società Palriotica di Milano. 
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Cttnibrut:i Jacopo d\ Ciiiieda, uato nel Ì7ÌA. Fu pillore 
la cui lcima indusse Giorgio III a iiuiuiuarlu Socio delia H. Acca- 
demia dì Pittura ili Londra, e Ferdinando III ad ascriverlo a 
<]uclln (li Firenze, co ni mettendogli eziandio il proprio ritrailo 
{icr collocarlo in quella R. Galleria. Massimiliano Federico, iilti- 
iiiD Elcllore di Colonia, onoravalo anch'egli col (itolo di sno Ca- 
valiere d'onore. 

Canova /intorno^ nato a Possagno il i." novembre ^757, 
morto a Venezia il i3 ollobre 182ìì. Per dire alcini che anche 
di lui, e non ismarrire il polo uella vaalilà di cosi ampio ma- 
re, trascriverò le poche ma succose parole scgoeiiti dì Fran- 
cesco Negri (1). ■ Nei mansolcì^ dei due Clementi XIII e XIV, 

• e volgo e profcuorì ravvisarono estatici nn nuovo genere di 
» bellezze, nè la aua foma ebbe allora piii termini : i violenti di 

• Europa ambirono a gara opere del suo scarpello, ed e' dod 

> fh mai ioferiore a se stesso nell'esoguirle. Ai larghi preroii si 
» accoppiarono ampli titoli e onori sepza Gne^ Unico dopo Baf- 
» faello (a proclamato Frìocìpe delle arti, e a baoa diritto ; chè 

> egli nel loro regno avea prodotta uaa felice rivoluzione : Per 

■ lai lo siile guasto e fantastico era ito in esilio, e sottenlrovvi 

■ il Eiello naturale ed il puro atticismo. Trattando per diletto la 
» pittura, accenoà queoto l'avrebbe onorata se jvessela acella a' 
» sua arte: lo stesso dicati deH'archiJettura. Nel Tempio di Pos- 

■ sagno, opera eccelsa di amor patrio e di largiti, sfiorò il me- 

• glio di Atene e di Roma, e mostrò come il grande trionfi net 

• semplice. Tulio in lui andò del pari : altczzn di concetti, valor 
a di mano, bontà di cuore, riè invidia nè orgoglio ebbero acces- 
» so in quell'animo ; uè altra ambizione conobbe da quella in 

■ fuori della gloria S cui seppe pervenire per le vie dei sapere, 

> de' bei costumi e delle virtù degli antichi. » Possagno accoglie 
ora la salma dell'uomo dal cui nome Leopoldo Cicognara intito- 
lava il secolo io cui viviamo. Venezia però,nel monumento cbe a 
lui s' innalza in S. Maria Gloriosa de' Frarij ne serba il Cuore, 

<l) GilWit legtl wnnlBi Utnitil Mie Provincie Aatiro-Ttnaia ms. 
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c nelle Sale della sita Acraclcnila di Belle Arli, la Detira opera- 
trice di tallii prodìgi. Colla seguente inscHziotie poi collocala 
suIIh fronte della Casa dei Francesco ni, accenoa ai passaati il 
luogo In cu! mandò l'ultimo ancliln: 

H A s . A E D E $ 
FllA>CESCO>I0IlU)I 
QUAS . OB , DiUTUIINAE . AniCITIAB 

Ca^doheh 

LAimoniBiis . Hospitiis . Praetolebat 
AnTOntus . Canova 

SCULPTURAE . PhDìCEPS 

ExTBBMO . Salito . Cohsbcravit 

■U , ID. . Ocr. , AH. . MDCCCXXtl. (I). 

Ca$amalla Firgtlio, che il Uoscbini, scriveodo nel 4808, 
dice morto da bnm tempOj fa medico di egregie fama, che ier\i 
per aaiii parecchi la Corte Elclloraìe dì Sassonia in qaslilA di 
Arcfaiatro. 

CeeeheUi ab. Raimondo di Odeno. Nato nel 1703, morto 
in Roma nel 1769, sali in molto grido come poeta, oratore e fi- 
loso fo. Scrìa se un Trallato Siitili jÌiUÌ. ciibblicò un vnlimie di 
feni e Prose, e non poclu aliri suoi eompoiuoiciiii iiouani e 
Ialini, leggonsi «ciln Itarcoiia ai Opuscoli puiibJirnia m Tre- 
viso da Ginlio Trento. Il suo conciitndino co. Giulio Bernar- 
dino Tomilano ne scrisse dl.slesnmerlo la viln. 

Coloniho aiichde. nncqne a Campo di Piera, vilingaio da 
Treviso Ì5 miglia aiicosio, ii o apnie i/ti. il-sluc iniicinssciic 
anni le insegne oi i-hie.^ii, unno ni:i .n.-iiiuriiri[F ui i..i-[miii, <■ \i 

fece maravigb OSI uriJKri:s3i nunc icurc c, ..mu nn.d- lEimciiuiisi 

de'filosofici sliidj. Reslilnitosi al doineslico toUo, nuovamente so 
ne dùcoslava per condursi a Cencda instilulorc dei lìgli di un 



<1) Anobi quml* inierìiloDe è opera diillo sleuo Fruic«uu l^egrì, diJ 
qutU bo iTilti i podii cenili tU qni ri f*DiHi dtl Canov*, 
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robbe potuto adcnt- 



citr,i pLT as.su(lni'e la menla del gmvnnctto suo liglin, clic poi fìni 
ìnri'liccmente i suoi giorni allo Spiiclak'dR'pazr.i. Di là Irainula- 
vasi a Venezia presso il palrizio Cininbnlistn da Riva, col 
quale condiiceva3Ìaso;^l,'ioi'[i(jre per ctieiiii tempo nuche a Pnilovn; 
Snchè, compiuta l'educndone dei tìgli di lui, faceva nel 1796 
rìtorao ai parenli. Se uon che ebbe a riuanfirvi per po> 
co, invitalo auai presto, por coitsi{;lio dalt'illualre Cardinale 
Tadtoi Ardveaeovo di Genova, a preuder cura della letteraria e 
sciontiGci) Instilaxiope del giovaue Cavaliere Gìainboaaveatnra 
Porla di Pa^a; daDa casa del quale pii non mei, se oon per 
viaggiare con luì nell'alta e nella media Italia, nella Francia, 
nella Spagna, nell'lnghillerra. Dopo il 1819 però il Colombo 
non più si mosse da Parma, dove la morie, sciogliendo i dolci 
legami che lo strìngevano al suo nlTettuoso discepolo, il coglieva 
nel giorno 17 giugno i83$ iti clR d'anni 91 compiuti. Gli am- 
iniralori ed amici ili quel, rnro uomo, clic molli furono e illustri, 
vollero dar pubblico seguo ddl'alfelto elle li aveva ad esso con- 
giunti, facendogli coniare una bella medaglia : ed il Porla che andò 
sempre innanzi ad ogni altro nel!' onorare il suo iuslilulore, col- 
locatagli nobilissima epigrafe in quella ebiesa di sani' Andrea. 
Il Colombo per la purità dei vocaboli e {ter la spontanea ed inge- 
nua eh-Mii£n dello alile, non di rado ingemmato di sali graxio- 
sissÌJiil, non i^libe iva suoi contemporanei cbi Io vìncesse nella 
in.-iGjilria con cui usava In lingua comune d' Italia. Dcllù versi, 
prose, inicrizioni ilaliane : nb mai cessò dal coinporre, sebbene 
privilegiato di mia vita lunga olire il comune; nè i suoi ultimi 
scritti punto si risentono dell'età dell'autore. Stampò molte cose : 
molte ancora lasciò inedite. Delle tine e delle altre ofTrc minuta 
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conlczia il eh. Pcszano di Parma nella biografili del Colombo ìdsc- 
rìta fra quelle pubblicate dal Tipaldo; in eiii discorre altresì dei 
suoi sludj ìnloriio al Decameron del Boccaccio, c delle edizioni 
di altre opere da lui procurate. Fra le migliori produzioni del- 
l'aurea sua pcuna voglionsi runtmculare — Lezioìti sopra le 
doli di una colla favella — Traltalo mi giuoco degli Scacchi 
— La Repubblica dei Cadmili — Lettere — iHicrìsioni Italia- 
ne — l*aralÌpomeni. 

Còrnudo ab. Clarimbaldo, aulore di uua meDiorio sull'f- 
longasioiK del iltrcurlo, inserita negli Alti dell' Accademia di 
Fadgva, e di una dissertazione intitolata : Calcoli luW infiuenaa 
di Fenm tutte ffaree, di cui pubblicatasi l'estratto nel Giornale 
Aslromeleorologieo per l'aoDo 1796. 

Coronelli Pietro; nobile di Canegliano. Zelatore caldissimo 
' della patria Accademia di Agrieollura e di Lettere, vi leggeva 
noo poche sue applaudite dEisertaziooi sopra argoroetiti di Sto- 
ria Maturale, ch'era Io atudìo sopra ogoViUro da Ini predilello. 
Nel 4784 mandò io Iuob colle slampe dE Venezia V Elogio di Ja- 
' BOpo SlttUni. 

Crieo ab, £orenso,iialo a Roveala di Plave^ fa prima mae- 
stro ne) Setàinario di Treviso, Indi Paroco a Fosaalimga. Fin dal 
4 792 si diè vnnta^giosnmeutc a conoscere con una sua versione 
delle BgloglK di firgitio, cui nel 1798 tcuncro dietro le origi- 
nali applaudite sue Egloghe Ruslicali. A queste sussegui la rono 
poi altri pregevoli componimenti si in verso che in prosa, i quali 
inanleunero sempre uguale la fama da luì goduta fra' letterati 
del suo tempo. 

Fabrit Luigi, Cherico Regolare Somasco, morto nonage- 
nario il primo luglio i808 nel Chiostro di S. Maria della Salute 
in Venezia di cui Tu Bibliotecario. Amico al Mafici, al Foleni, al 
Torelli, ch'egli innamorò delle matematiche, attese principal- 
mente agli sludj delle sciente severe, ed in ispecie a quelli del- 
l'astronomia, senza però che ijiicsli gì' impedissero di lentare a 
quando a quando anche la via de) Parnaso, Scrisse raollo, ma 
non si curò dì pubblicar colle stampe che la sola disserlazioue 
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ShIU ObukU ed in particolare sopra quella del i744 inserita 
net voleiBe XXXI degli Opuicoli scientipei del p. Calogeri. 

Faro AviuxKO, autore di uà' opera di Tattica mililart 
ÌBiprMsa ad i7Òi, che 11 Moscfafni ndta fede del p. Federi^ 
dice euerù osala eoo» testo nel Collegio nrifitare «S Verona. 

Piella co. Bmiohmeo asOlaW, morlomel 177S, rese be- 
nemerito del DsUo loco pobbUcando nel 1770 in Veneria cotte 
stampe deli' Oectii, le sue Bt|hMtonì luU'enime delle recenti pre^ 
tentioni di Aiolo. 

ForctUini al'. Egidio, nato ne) 1688, morto nel 17C8. Ac- 
crebbe di molte ed uiilissime giunte il famoso Calepino delle tette 
lingtie, non meuo che ì'Ortogtafia del Facciolali'. Rese poi im- 
mortale il suo nome col sud Lexicon lotius Latinitatit, uscito 
nel 1771 dalle stampe del Seminario di Padova, dopo quaranta 
anni di assiduo lavoro. 

Forvetlini Marco, Tratello ad Egidio, nato ue! 17H, morto 
nel 1794. Fu lodato dal Foscarini nella siin Letteralum Fene- 
siana, e cousullato dalla Repubblica nella conlroversìa insorta 
coli' Iinperadrice Maria Teresa per le acque del Tartaro. Autore 
(ti nn jiocmn pubblicato in occasione di nozze, dettò la Prefazio- 
ne all'opera della Elotfutnsa Italiana del Fonlanini quando fu 
riprodotta colle IVote di Apostolo Zeno; uui le Lettere dello sles- 
so Apostolo, e ne léce la prima edizione; scrisse la Fita di Spe- 
rane Speroni, e col dalle Laslc presiedette alla edizione delle sue 
Opere; ed illustrò con annotazioni il Cansoniere del Caia. 

Francescani ab. Daniele, nato a Belvedere di Cordigoano 
poco lungi da Ceneda il 1. maggio 1761, fu uno ili que' rari in- 
gegni che a qualunque cosa si pongaoo la tatto mIraUlmente 
riMConoi Sci^e di malematica e di fisica, e per la fisica iovea- 
fò nuove maeehioe, e parecchie da altri layeulate perfezioaò; 
trattò di filologia, di belle arti e di antiquaria ; verseggiò io Ita- 
liano e in Ialino ; e come Ubllografb, forse, non la- cedette che 
al toh) Morelli. Compose assai plà che non divulgasse colle stam- 
pe; ed anche le cose stampate non si curò mai di raceorre in 
una comune editane. Padova, Venezia, Uilano, Firenze, Roma, 
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Parigi sudarono i gara oell'epplaudfrìa e nel fcsteggìaria, 6io> 
vaoc ancora fu ascritlo come Socio Fensioiiario all' Accademia 
di Padovo coi tesse non poche sue dolle Memorie di vario argo, 
mealo intorno alle quali diffondcsi il Casarotli con amplissima 
lode nelló sae Relasioni- e per Incerc delle allre illustri adunanze 
che si onorarono dcl'Suo nome, fio dal 1807 fu eletto Membro del 
R. istituto italiano per la Sezione allora residenfeaPodova. napo- 
leone lo aveva poi noverata fra gli Elellori del Collegio dei Dotti. 
Insegnò prima Giurisprudenza agli allievi del Seminario di Pa- 
dova che matricolali erano presso T Uiiìvcrsitii ; poi fu eletto 
professore di Geometria c Fisica nel Collegio dcllu di S. Marco 
colà fiorente fino al cadere della Repubblica ; da ullimo Riblìolc- 
carìo dell' Università, uDlcìo conservalo fino allo morie, ed a cui 
a' tempi KapokoMici associò prima 1» cattedra di Storia e Diplo- 
mala, poi quella di Diritto Civile. IScl tSOS esercitò anche l'ur- 
ficio'di ReUo re-magnifico. Fa tonto benefico quanto sapiente ; e 
dei aiim lumi e dei suoi libri, che moltissimi ebbe e sccllisslml, 
cosi liberale come del proprio denaro. Collo d'apoplessia improv- 
visamente morì in Venezia il Ì7 novembre 1836. 

Frmsoja co. ab. Matteo, nato a Colmirano. Fa per molli 
anni professore nell' UnivertiU di Padova, e Membro e Setta- 
rio di quell'Accadenus, ne' cui Mli si leggono molte sue jRcIo- 
xiani e Diaertasiimi. Fa autore eziandio di na Carme latino, 
Intilohilo : / Hill iftuioli d^li Jnlichi, recalo in versi ilaltaDì 
da Giulio Trento. 

Fraaai Gfiueppe i^Vonceicodi Casteliranco. Fu Minore Coo- 
venluale ed Inquisitore del Sant'Officio a Treviso. Sacro Oratore 
di merito non comune, calcò i pergami di tutte le [hù cospicue 
cittè italiane, a n'ebbe ogni più solenne dimostrazione, e perfino 
medaglie in otior suo espressamente coniale. Le sue Prediche 
furono giù impresse in Veuczia dal TAslo) lignei primi anni di que- 
sto secolo. . 

Crierro ab, Lodovico, cauouieo di Asolo sua patria. Pub- 
blicò nel 1806 coi torchi di Andrea Santini in Venezia, in due 
volumi in 8.°, la sua Dilueidaaiout dei mumf, interiaioni ecc. 
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icDpeHi nella citlù di risiilo, b Io sun Geneoloijia Cronologica 
dei Slonarcld Romani. 

hasinio Carlo, nnlo n Truviso nel 1 7S7. Fu pillare di qual- 
che grido, ma chbc assai moggior rnins conw incisore. Onornlo 
ili pili CODI miss io Ili dall' Impcradriec Maria Teresa, si vide chia- 
mala dal Granduca Ferdinando III a professore d'intaglio aclln 
R. Accademiii di Belle Arli in Firenze. Fra le niollt sue opere 
vuol essere rammuiilala la raceolla delle celebrale piflure del 
Cimilero Pisaiici, le quali hciichÈ incise paco più che n semplici 
contorni, cuuservano gran l'orza di espressione. Mori nel -1858. 

Lolli ab. Carlo, usciloda nobile famiglia di Geucda nel i 727. 
Si hanno alle slampe di liii due Accademie inlilolale In Botanica 
e la Luce dellnlc pcgM Ahinoi delle pubbliche Scuole di Venezia, 
quand'egli, prìjna della soppressione dei Gesuiti, n' quali ancur 
giovane crasi ascrillo, v'insegnava (JmanilA e Relorica ; ed una 
Disterlasione dei }irimi fescoui della Città di Ceneda^ inserita 
nel volume XXXIV della Nuova Raccolta di Opuscoli. Laseiù 
poi inedita l' intera Slnria di quei Vescovi ainpiamenlc dislesa 
con erudizione e con ci'iiica, iu lingua Ialina. 

Lolli fijaazio, Iralello all'ali. Carlo, nollissinio nella medi- 
cina, da lui esercitala con graji plauso in Venezia, do\e pivcc- 
deltc r Aglietti nell'ullicio di Protomedico del Magistralo di Sa- 
nila; mandò in luce nel i79\ una sua /slrusioiie popolan: pa- 
la cura doiiieslicQ lief fajuolo. 

iVandrnssalo Salvatore, Professore di Medicina nella Uni- 
vcrsilà di Padova, autore di varie lodalissinic opere, fra le quali 
levò maggior grido la sua i/dislrasioiie dei Baijni d' Mano. 

JUarcelloUo ab. Leonardo di Oderzo. Sello il nome del Va- 
porilo appartenne alla vencin Accademia dei Grane Mescili, nei 
cui volumi leggousi di molle vuratucnte saporilissinic di lui poe- 
sie. È 'aulore eziandìo di una versione del hineijirico di llinio 
e rrnj«iio, liscila in luce nel t7tì(). 

lUarsari Giambaltsla. Medico liivigiano di bellissima ri- 
iioiuanza, che Go dal 1 782 distinguevasi pubblicando le sue Dis- 
aertasioni mila leoria iklle ipoteii, ctugli Spiriti animali; che 
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nel iflOÌ e nel 180S coniblafa il riatema del medico Brown; e 
che accrebbe ogaor più la saa fuma, colle varie Lttlert e Memo- 

rie cbe di lui si leggono negli Atti dell* Accademia di Padova e 
ddia SocieU Ibiliaaa, e nei Giornali di Venczin, Milano, Pavia e 
Firèoze. 

Minucci montig. Andrea di Serravallc. Fu Arcivescovo di 
Fermo, autore delle JHemorie di S. Augusta, e raccoglilorc di 
una ricca Libreria, da lui legata alla patria, 11 p. Evasio Leone 
ne pubblicava r Elogio nell'anno 4803 in Parma colle stampe 
del Bodoni. 

fonico Jacopo, nacque a Ricsc ne' diuturni di Castelfranco, 
ila gente nè illustre uè abbietta, il 26 giugno 4778. Cbiamalo 
al sacerdozio entrò giovanissimo nel Seminario di Treviso, e 
compiutovi lo scolastico tirocinio, v' insegnò lungamente lette- 
ratura italiana e latina. Indi fa Arciprete di S. Vito d'Asolo, Ve- 
acoro di Ceoeda, Palriarca di Venesia, Cardinale ai S, Chiesa ; 
ed inrieme Ceppdiano Dignitario della Goroiia, Gontigliere 
fnlimo atlnale di Stalo, Caydiere di I Classe della Carona di 
&rro. Parroco, Vescovo, Patriarca, non venne mai meno a sè 
slesso. Emulo dd GiovaoelB, del Gradenigo, deHo Zngnri, suoi 
predecessori, il primo a Tenera, gli altri doe a Geneda, l'onor 
della Chiesa, la cara de' pOTerelR stettero sempre In dma de' snoi 
pensieri, e fiirooo Io shidio precipuo dell' intera sna vita. Avve- 
nutosi In tempi procellosissimi diè prova di ima cosi rara fer- 
mezza, di cui pocbi altri esempj sì troverebbero Della storia con- 
temporanea. E pari a questa era in lui la grandeaza dell'animo. 
Obi non sa con quanta clUcacia perorosse n prò di coloro me- 
desimi che invadevano nel 1849 a mano armata la stessa sua 
casa, disegnando fors'anco, di attentare a' suoi giorni ; e come 
non cessasse dalle sue fervide istanze, se non quando fu cerio 
di averli sottratti alla punizion meritata ? Egi'egto letterato, il 
Cardinal Monico fu ascritto alle più illustri Accademie d' Italia, 
non per lo splendore delle eccelse sue dignità, ma perchè fu uno 
de' più eloquenti oratori^ e de' più nobili [Kieli di i]uesti ultimi 
tempi, Chi si farà a dettame distesamenle la vila avrà assai bel 
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eampo da mietere. Mori in Vene]da il 2B aprilD ISSI, lasciaDdo 
h sua memnia 8eoI|^(a nel cuore d'ognuDo. La ssa salma ripo- 
sa neO' Oratorio delta S.» Trinilèj annesto al Sendoario P»- 
triarealB, cl^egli amd sempre d' insiipwabile afflitto, ed a e«i pro- 
rose ogni msDiera di cure e di beneficj. 

Pariiotli Giambalista di Csslelfraoco, ualo nel 4 706, mor- 
to nel '1753. Fu antico di Apostolo Zeno, dotlo c diligente rac- ' 
coglitore di libri e medaglie, aatore di parecchie disaerlazioiiì 
e memorie, e Telice Iraduttoru dell' Bpitatamio di Catullo. 

Pedtroba (da) Pier Maria, detto anche il PKtrarosta, nac- 
que nel 170S, morì ne) 1785. Fu Minore Riformato, e levò tanto 
grido Tra' sacri oratori del tempo suo, che Benedetto XIV soleva 
cliiainarlo il concionatore dei concianalon. 11 suo Ouarerfnwle Ita 
iiitpiesso a Vicenzj nel 1786, e due anni dopo vi s' imfffessero ' ' 
eziandio i suoi Panegirici ed i suoi Sermoni. 

PtUiatari Jnlonio, nato a S. Zcuoue, e uiorlo in eli se- 
colare a Treviso nel 18<i5. Canonico di quella Chiesa Cattedrale, 
e Prefetto degli sladj in quel Seminario, fu insigne per pietà, 
per dottrina e per lo zelo clic poneva a ogni coja. Fu autore 
dell' flotto di Giordano Riccati e di sllri scritti, fece italiano ìl 
JVyoiKi Organo delle Sciente di Bacone da Verulanùo, e recò in 
versi scialli 11 libro di Coliundla De Cultit fiartorum. Pochi anni 
prinin della sua morie S. M. llmpenidore Ferdinando rimoiie- 
rava le lunghe e singolari beoemeren» del eanootco PeUisuri 
eonlerendogti la grande medaglia d'oro del Iterilo dvile con 
Galena, solennemeote appesagli al eidlo nella grand'AuIa del 
Seminario. 

Peltiasari ab. Jaeapa, fratello ad Antonio, fu discepolo di 
Giambatista Nicolai e di Giordano Riccati. I suoi opuscoli SMt 
fiirse ttiocj e 5tiJ Calcolo differemiale, il suo Canone dei Loga- 
ritmi Iperbolici già lodalo dal Gesner di Zurigo, il suo Saggio 
di un Piana di iducasione impresso a Venezia nel 1 778, ed al- 
cuni suoi poetici componimenti, gli acquistarono ollima fama 
fra gli seienaiali ed i letleratì. Nel 1 78S per invito dei Provve- 
ditori di q«el Cornane, aperte in Castelfranco, sotto gH anspicj 
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iti Rìroràialofì Mìo Sludio di Padova, il GoUe^ di S. eiacu- 
lilo, di cni per ignota ragione T ìnutlre ab. Roberti favellò con 
parole troppo minori del merito. Viveva ancora nel 4808 quan- 
do iJ Moschini dcllavn riiltimo volume della ssa JMteralura 
Ftneaiana. 

l'eracchini GiVofaiiio, nato a Ceneda di nolillc scliialla l'an- 
110 morivo in Venezia il 18 aprile i836. Coltivò con u- 
gualc felicità di successo studj fra loro dispara (issi mi, c male dir 
si potrebbe, se in lui fosse maggiore la dotlrioa giuridica, od il 
valore poetico e letterario. Ghiaroato prima a Milano per discu- 
tere eoi Laosi, coi Gallino, coi Romagnosi la nuova legge pe- 
nale del regno ftalico, fu poi Elettore nel Collegio dei Dotti, e 
Presidente della Corte d'Appello in Venexia. Caduto Napoleone, 
aggiunae oaovo lustro al Veneta Foro, appartenendogli come 
Avvocalo : e poco appresso mandò in luce il suo Indice Mfabt- 
tìco e Ragionato del Codice Cioile Jiulriaco, sola opera sita cbe 
spontaneo consegnasse alle stampe. Amico ol Vittorcitì, al Dat 
uiatro, al Monico, ed a più altri nobili ingegni, molto egli stiris- . 
se così nella sdolta oome oella Jegata favella, cosi Dell'antica 
come nella aiodenu lingua d' Italia. Però la lode dei pvobi ai 
«joali eouunicava ì suoi sciitti, non potè mai persuadarlo 0 
allronlare qoel pobMico ^odirio, che rcg giara cosi apasM irBC- 
cìalaateate afidato-: nò mai risaci a Bartolomeo fiamba iti otto* 
Bsre BBO scelto manipolo delle sue poede, e fin di coniparm no 
giusto volume. Onde, anche di queste, che pur furono molte, e 
tolte dettale con quella rara faciliti cbc può piii presto invidiarsi 
che imitarsi, pochissime videro la pubblica lucCj od in opusco- 
letli di moie brevissima, od imchc in foglielli volanti. Dei resto, 
d'ogni sua cosa Iacea cosi poca stima, che quasi tulio aodò mi- 
snvbilmGntc perduto. 

fionU {da) ab. Lonnso di Geoeda. Fu prolessorc nel Seuii- 
narìo di Treriao, viaggiò in Germania, e nel Ì788 si tratlcnoe 
a YioiBa al aervizio della Corte Imperiale come Pocln Cesareo ; 
ed ijì nell'anoo aleiso pniddicò in duo volumi in 8.vo i suoi 
Saggi Fotììei. Fa amldiaimo all'ab. Micbcle Colombo con cui 
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ebbe cornane la inslitaEione nel Seminario 41 Cuneda ; ed ora 
da poco tempo ascila di lìta a Nnovn-'Yorcli nell'America Sel< 
lenlrlonale, quando Bartoloneo GnmiM, narrandone le vicende 
alfAtmieo :V<Hieuiino, improvvisamenle moriva il » maggio 
1844. L'ab. Girolamo suo Tratcllo fu, al pni dì lui, professare 
liei Seminario di Treviso, e tradusse in versi italiani il OiudtBÌQ 
Finale di Young. 

PozsoboH Giovanni, nato a Treviso nel Ì7i3, morto nel 
U8S. Fu lihrajo di professione e poeta per naturale disposizio- 
ne d' ingegno. B più conoscialo sotto il nome di Scliie»on Tre- 
vuan, con cu! piacquegli inlitolare un suo modesto Almn- 
iiacco che mandava in luce al rinnovarsi di ogn'aniio, nel quale 
inscriva le facili e spiritose poesie che andava dettando nel suo 
[lalrio dialetto. Levarono esse tanto grido, che lino ad oltanla- 
mila vuoisi che ascendesse il numero delle copie che se ne trae- 
vano ogn'anno, e che s' ebbero anche l'onore della tradozìane 
in più liugue straniere. Il Ponzobon amo eziandio gli stadj del- 
l'antichità, eflìcacemeote contribuì a diffonderne il gusto fra' suoi 
coacHUdini, e raccolso lo buon numero medaglie romane e dei 
lemirf di mezzo. Veiiido h morte, il Clero dtdia Cattedrale lo volle 
onoralo «on nobile tond». 

Preti Fremce$eo JTana, nato a Castelft<anconel'170Ij morto 
nel -1774. Discepolo del sao ilinstre cOndtfadino Jacopo Rf^U 
rioset mio do* ^tL-valorosl e celebrati arcfaiieUl del Itanq» ano, 
^ che alAta voluto dbne una critica troica severa ; e nelb- 
eosì detta media ammdea, pamf^i aver trovalo steuro modo 
di delerndnan l'altezza ppoporzionale J' dgni fabbrica. Erasi 
proposto di mandare in Ince un ampio Trattalo di archilellura 
civile 0 militare, ma la moltitudine delle occupazioni, la salute 
mal ferma, la vista indebolita, si opposero al buon volere. Nondi- 
meno, dalle molle caie cbe lasciò manoscrilte poterono trarsi gli 
Eleménthdi ofMlMurOf che dopo la sua morte stamparansi in 
Veneiia mA 4780. Chi visita Castellraoco puù ammirarvi di» 
nobili prodiuioni delanò ingegno: la Chiesa Arciprelale di S. Ma- 
ria e S. Liberale nel Castello, delta eomimareenle il Duomo, Me- 
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gnita con pod» modilìcazioDi sul disegno da liti itlTerlo; etl il 
Tealro di cui diresse egli medesimo la coslrultura, ugual' 
meale accomodalo agU s|»lt8CoU diurni ed ai noltami. Bresse 
chiese a Vallà, a SaWatronda, a Caselle, a Tombolo ; e di que- 
sl' ultima è singolarmeale lodata la nueslosa. fscciato. Disegnò 
inoltre aUta^id rustiche, aggMuite a ehieie, campanili, ed 
altre oose, quante g& vennero chieate; ma esercitala l'ar- 
te per solo diletto, nè mai volle accettare alcuna retribu- 
zione. 

Kaaeolint GianfranceMCO, nacque in Asolo nel 16S7, morì 
in Conegliano nel J775. Enlralo ncU' Ordine dei Minori Con- 
ventuali, fu Prefetto delle Hissìoni OrienUli a Costantinopoli, 
Vicarìo^Geoerale dell'Arcivescovo di Cai'tagioe, Pro-Visitatore 
ApoatoBco della Galaiia, Vescovo di Sanlorìno, e da Benedet- 
to XIV eletto VisiUtore del Zante e delle isole del Hsre Egeo. 
Scrisse la relazione de' saol molti e lunghi viaggi, che, dopo la 
sua morte, passò maoosaitla nella Librerie dei pp. di S. Anto- 
nio di Padova. 

Itteeatt co. Francaeo. Fl^hwlo A co. Iacopo dw a Se- 
nato Veoeto chiamò aponlaneo «d una Cattedra in Padova, ed a 
cui la Corte di Vienna offeriva ti grado di Cons^^iere AnHeo, e 
quella di Pietroburgo l' nBdo di Preside dégll StndJ ^ nacque in 
Casteirraneo t' anno -1749. Boon enitore delle lettore e della 
poesia, amò in- ingoiar modo P «rdùlettnra, intomo alla qosle 
ficrisse e mandò in luce un Trattato diviso in tre libri. Tramu- 
tatosi a Venezia vi fece imprimere in quattro volumi in foglio 
le Opere Matematiche del padre. Mori il i8 luglio 1791. 

Miccoli co. Giordano^ fratello a Francesco, nacque nel 
i709. Attese con pari affetto alle matematiche, all'architettura, 
alla musica: e le varie opere da lui consegnate alle stampe lar- 
gamente diffusero la sua rinomanza oltre l' Italia, e lo colloca- 
rono fra' principali sci ittori di cosi fatte dottrine. Fra' suoi 
scritti si leonero specialmente in pregio il Trattalo tulle corde 
vibranti, e quello Sulla pgara e tallo tfitmcatnenio degli archi, 
pieno di nuore e sicure dottrine, che maravigliosamente rioici: 
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rono nelJn pratica^ come ben vedéal nel Dumo di IVeviso, «d 
in altre bbbricbe di quella dUft. Lodalo ed aram irato da tulli, 
faeetaoe graude lUma la steisa RepabUiea, che sovente a lui 
ricorreva per hind e consigli ; e che nel 4787, benché oniai a- 
vanxalisdmo negK anni, lo volle fra'gindid delle troppo celebri 
conireverue alle qosll dìè canu il plano proposto da Angelo 
Artico per la radicale sislemazieoe del Brenta. Itlori a Treviso il 
W luglio 1790. 

Riccati co. FincenMC, fratello a Fraocesco e a Giordano, 
e per elà maggiore di entrambi, nacque nel i707, entrò Tra' 
Gesuiti nel 1726, e mori in Treviso nel 177S. Dovette prin- 
cipalmente la sua rinoinania ai Dialoghi tufJe forse vive e 
morte. 

Ricci Urbano, nato a Treviso nel -1675, mortovi nel 175S. 
Coltivò con fervore la poesia, e scrisse più commedie e trage- 
die : ma sopra tutto ebhe lode pegH sludj dell' Ottica, della 
Prospettiva, della Meeeaoica, ne' quali andò iBnauzi a molt'altri 
di quel tempo. 

Risselli co. Giouanni, morto a Treviso nel i7ii. Ebbe 
poleutissimo ingegno e pari dottrina. Postosi a capo degli op- 
posiLori dei Newton, lolló, se non con fortuna, certo con Insù- 
perabil valore, contro i Aicliter, i Benionlli, gli AlgaroUi. Non 
v* ebbe, «1 suo tempo. Accademia od UnlversìlA in «d non ri-' 
■donasse ii suo nome, e meritò cbe le battaglie da Itd soatMiii> 
te, per minuto «1 descrìvessera dal Honlucla nelbr sua Gloria 
deUe JfafenwttoAe, come bo già notalo scrireodo dell' Atgarol- 
IL Se il co. Rizxeltierab,Gregorio Bressaui avessero propugn»- 
te migliori dotlrine, Treviso potrebbe gloriarsi di aver regalato 
all' Italia i doe maggiori filosofi del secolo XVIII. Il co. Rieletti 
ebbe un figlio per nome Luigi, selilo anch' esso in bella lama 
per molti dotti opuscoli inseriti nella Kaccolla Ferrareu, nel 
Ctornafe del Griselint, negli ^lli deW Accademia di Lione. 

Riasi ab, JUon^jHlonio, di Coslelfraiieo, buon natura- 
lista, una cui Memoria sulle wmt deite farfutle, fu premiata nel 
1794 dall'Accademia Agraria di Vicenu, che nell'anno mede- 



58' 

Simo ne mandava nnclie in luce l'oslralto per mezzo delln 
slntupa. 

liOMÌ ab. Giambalista, morto in Treviso sua palrìa in età 
eivanzatissima, qunnd' era già bene inoliralo il secolo XIX, 111 
uno <lc' più illuslri Canonici di quella Chiesa Cattedrale. Autore 
ileir Emilie Critico topra il Saggio degli ufymini illutìri Jmla- 
ni, (Iella fila di Àlvise Junoaie o Campagiiari celebrato eslem- 
jioranco Oratore, della Stùrìa Genealogica Polilica dei Cam- 
potampitro Ten^>eita, Avoocali del feicovato di Treeigi e Si- 
gnori di If/oaitf e di altre operoUc, ebbe fama di uomo veraa- 
lissiaio oegti studj della patria erudizione. Fece erad* la patria 
della numerosa e scella wa Libreria. 

SMiouato ab. Bartolòtaeo, mUvo ddla growa terra di 
Motta, Il quale non coniegnò allo stampe che alcane sne poesie, 
vuol csswe però ri«ordàlo con onoi^ per l'eradiiione vastis- 
sioM, che gli GOnteuU di fornire molU bei hmii «1 Tiraboschl, 
coi quali . potè emendare non podd lat^t ddla sua f (orili ddla 
Letteratura IlalUtna; e molte importanti notizie «l'somaseo p.- 
Antonio Bvai^elf, «nnehè-se ne^oWse pttria Storia della 
■ Letteratara di CMdai dei FrimU, che avea preao a dettare. 

Scarpa Antoni». Condtladino al SabUonato, nacque il i9 
giogno 4747 da onesta ma non agiata iamigUa^ Forse il padn. 
lo deslioava al ctmunerdo : ma lo sio D. Paolo da cui fa-eru- 
dito nelle lettere ifaHene e latine, e odia filosofia, efficacemente 
influiva ad assecondare il sito genio, che prcpotenlemeiUe io 
chiamava alle scienze. Di quindici anni pertanto conducevasi a 
Padova, dove, guidato dai Caldani, dai Sografi, dai Harsiglìj 
dai Dalia-Bona, dai Carburi, dai Morgagni, studiò medicina c 
chirurgia, e divenne carissimo a tutti, e spectalmente al Mor- 
gagni, che lo ebbe in conio di figliuolo 0 di amico. Nel -1773 
la fama dello Scarpa si era già per tal modo difi'usa, che il Du- 
ca Francesco III di Modena lo chiamava a cuoprirc in quella 
Università la cattedra di Anatomia e di Ctiirurgia Icorico-pratt- 
ea. Nel 4780 viaggiò in Francia ed io Inghilterra, c conobbe, 
trattò, e si strìnse in amicizia ccdle-più bile celebrità scicDlifi- 



cbe dì quql lumpo. Nel 4783 ra.eleUi Profcsiore dì Analooiia 
nella Pavese UnEversitft ■ e per opera sua ■ serìve il Bolla ■ lo 
> studio di Pavia sorse io Ionio ^ido che forse alcun altro non 

» Tu limi ^i Ijjiiiimi in ICiiniiui : . dm; niini (Unii) Cabile nnclin 



da. Lipsia. Bei 
luiiiciaio a larsi 



00 iulercoilale. Oiicsli lavori rcscio il nome dello Sciirpn iimg- 
glor,deii;,«ij()<liaj ^gu.Ho)»Ìfli).4fll,ti,rip,JpUa,BHTOBaifft WSfRs 
TOtm, eom U piu..«ca|ide..4i|i^WUf»<,^ ,9Uo.iieqipo...<liJWi^, 
uoiio pero, aiireuanio m egli coscieiizioso. i>hiamnio ait; uni- 
veraiiu ui l'iiviu, [loii acmiu il uuovu uiiicio, se {inma uoii epf, 
bc r fijtsciiso liti DucR (ti Mutleoa : e caduti) la Lombardia iii 
[)oler dei Francesi, perdeva In cattedra, per non maocare alla 
fede giurata aU'AnaM'iaca!(AIpaar(^i..Bqpqp.ac|«-p(trfi,ìf;^^ 
in-fDFazo aU^,lurpiln(UnÌ:.di^tifà,.^nipo^pf^ js^,^n^g 
lo rimj8e.j^gjataflaBi4e,, di^ndci,^ n^HAii^pprtargli del giurai 
B mento e,4eBe,iopÌDÌ()iii,,|^Upb^; iBUiere lo Scarpa l'ooore 
■ dell' UaiveraiU e delb ,Statq,K<^4qffilDdo iìi re d'Ilalia, lo 
nominò Chirurgo consulente della Corte reale. Cavaliere della 
Corona di ferro e ilclla Legioo d' Unorc, Elettore od CoUegio 
dei Dotti, e Meiiiliru dell' Isliliitu llaliaiio, dì cui fu,pur ;Presin 
dente, quando risiedeva in ISulugiia. Kitornala la Lombardia in 
dominio doli' Ansili,!, flihf .i^ili" liiipi'iniidi r i-iHiieescn I uro 

dell'Ordine di l,cy|uiklii. Aiilunin Sl;iiìm In in. di iidIiìIc f 

dignitoso nspelto, di làcile conversazione, e tersiiLIssimo nclln 
letteratura, nella storia, dieiJ'J8«iep}lq^j^4e)'^!Ì!,tidle^^|U)rÌ: 
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il giorno 30 Olloltre 183^ e l'DniversiU di Pafia, ad onorar- 
nc lo nwmoris collocava II suo Bvslo nel Teatro Anatomico da 
lui aperto soleimemmle nel La ricca e aedia coUenooe 
dì quadri delle migliori scuole d'Italia da lui posseduta, se fos- 
se più degittitneule collocata, recherebbe maggior lustro alla 
sua pairìa, dove fu dagli credi trasportalo. 

Tomilano co. Giulio Beniardino di Oderzo, solerle e per- 
severante raccopliinre delie pifi minute notizie e dei ritratti dei 
letterali Italiani, di cni seppe sempre utilmente giovarsi, o per 
ajulare gli studj altrui, u per distenderne ugli stesso enidite 
Memorie, clic solco più di frequcute inserire nei varj Giornali 
della penisnln. Il Moscliini fra le altre ricorda le JUemorie inlùT^ 
no la fila delVab. Bartolomw Cecckeili, morto in Roma, come 
a suo luogo accennava, nel i769, leqitoli leggonsi nella AaccoKa 
dì Opuicoli che pubblicavosì dn Giulio Trento in Treviso. Le cose 
dettate dal Tomilnno vanno Indale, oltre che per la copia deUa 
erudizione, per la pin ilà della lìngoa e per l'eleganza dello stile. 

Tnnto ab. Beruardo, Arciprete di Onara, Ib buon cultore 
delle Muse, ed ebbe lode per la sua verone delle Georgteht di 
Virgilio, nsdia In laee nel 480S. 

Trento GiiUio, fratello air ah. Bernardo, fa detto ed one- 
sto llpograre-Hbrajo di Treviso, e bcneraerìto delh) buone let- 
tere, olire che pei sniri proprj lavori, per le varie Haeeoite 
di pr^voli operette Italiane dte aadava mano maoo pubbli- 
cando. Per tacer d'altre cose, hannosi di hii in [stampa, 
dieci Sermoni Critici, aa Trattato delta Cinnnwdia, e la sua 
versione delle Slorit di Salhatìo, di cui nel 4806 usciva' in lu- 
ce ii primo volume, cbe gli meritò giustamente la lode d^li 
uomini di miglior gusto. 

Tritile dei Pellegrini co. Pietro, Fu nomo di molta em- 
dizionc nelle cose patrie, nelle quali era profondamente versa- 
lo ; e se il soverchio affetlo al natio loco non lo avesse tratto 
fuori dal retto cammino, assai miglior cosa sarebbe riuscito il 
suo Saggio di ifemoWe degli Uomini illutlri di Atoio, impres- 
so in Venezia neHZSOda Antouio Zalla. 
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Monelli ab. BtmarHw, Ardprele dì Poatioma, rato nel 
1690, morto nel 4769, delU le Memork Slorico- Critiche-Cro- 
nologiche dti Longobardi in /lallir, già stampale io dae volumi 
in 4.to. Ti ag^uDM in un tono volume la loro Difua contro 
le aecHM di Miefaeto LasMri. Latdò f<A manoscritlo il «w 
Cnarerimale ed allrì lavori. ' , 

Provine!* di Udine. 

Mpruni fflariano ài Udine, della Congregazione dì S. Pao- 
lo. Pubblicò nel 4791 iti palria il suo Ragguaglio della l'Ha 
del Saaerdote Giulio Padani, e divulgò allri opuscoli senza 
nome dì autore, inlorno od nrgomeulì di agronomia. 

Jllan co. ab. Federico dì S. Vito al Taglinmeuto, morì nel 
1767. Autore di pareccbte operette, ebbe maggior lode per 
quella De Kaiemiarìu dedicata a Benedetto XIV, e con onore 
rammentata dagli scritlori del tempo soo. 

Ji<)uÌHÌ co. Giviiù di Udine. Stampò nel 1794 co' suffragj 
di quell' Accademia Agraria una Memoria rttponiiva a ricerche 
detta Femia Depulaiiont aU'JgricoUura v^ru Vabuto dei po' 
ecoli in aicutti meif dell' anno. Ija sua famiglia, anche oggidì 
illusirala da un Cardinale di 5. Chiesa, distioguevasi allora per 
aSetto agli studj. Ebbe due altri fratelli : Girolamo, doè, gnu>- 
de raccoglitore dì lapidi Aquilejesi da lui aoeln in "parte ftln- 
strale : Enrico autore dì grandi Quadri Citmologid in ta^o 
masdmo, i quali abbraccia uo U storia di lalt' i popoli, 11 lorp 
padre co. Falrio si reae e^ stesso ehtarissìno per 1* aadduUà 
da suoi stHdj agronomici dri quali corse assai bolla (tua in 
Italia, e priodpalmenle pel ano modo di bhlfrìcare il HcoiUt 
e per la acoperta ed allìvaaione dì una Torbiera nel suo l^d<» 
di Fagagna. 

Barlollni co. y^ttlonio di Udine, commendatore dell'ordine 
gerosolimitano. Uomo dottissimo ed industre raccoglitore di 
sceiUssima Libreria, facilmente faceva parte ad ognuna de'pro- 
pij lumi ; ed il Lanzi ed il IHoschìnì, pEu che altri, gli ondaMBO 
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ddiilori di molte u bcllu nolÌKie. SInmpà nel 1797 il Saggio so- 
pra la Tipografia del Frinii net «ecolo Xf ; arricchì di annola- 
zloiit la Lillera postuma del p. D. Angelo Uarìa Corlìnovia «>• 
pm le Aniichilà di Sesto usdta In Ince nel JSOS; composo 
l'Elenco ragionalo degli Scrittori Aalfonl ifelfe Bdìé Arti cai 
gUtdi^ dei dolll intorno alfe loro opere, e con note bJUisgni|i> 
che, Oopo la sna morte la Libreria da lui possednla passò ad 
impreziosire la BibKoloca Arcivescovile. Il pro(. Quirìco Tiviaai 
condusse sopra un Codice della medesima la sua edizione della 
Dfolna ihinmtìHa ddl'Aligliìeri, uscito In TJdioe slesso dai lor- 
elii Ite! lìralelll HalUirezI. 

Aaiiotij Andrea di Pordenone, professoi-e nel Seminario 
di Padova, indi Canonico di Concordia, fu da B^nudclto XIV 
inviato a tener calledra nel Seminarlo di Hoiilcfiiisconc, do- 
ve morì. Lasciò inediti dite volumi di Ledere latine scrit- 
te a' suoi 'amici, fra' quali iiovcrnvnnsi i Volpi, i Scrnssi, i Fac- 
dolali. 

Belgrado co. Iacopo di Udine, fu uno di:' \i\is forli iiigogni 
dei secolo scorso. Nato nui 1704 ed Rl!e\alo [iel Si'inìnnrio di 
Padova, entrò giovane nei Gesuiti. Insegnò lietle leliere a Ve- 
nezia, ma tema li eh e a Parma, e fu Piv|!<isilo della C;isn del suo 
ordine in Bologna^ finché, venutane la sojipressioue, rieondii- 
cevasi in patria, dove più tardi moriva. Iie sne Jrrvasi iiseilc 
in luce a Parma, l.i sua opera Sull' asione del caso nelle iiiucit- 
aioni, la sua dissertasìune Sulta ràpidilù delle idee, le sue let- 
tere «opra £rcolano al MalTci ed al GorÌ;c sopra ogni altra 
cosa, il suo libro De utriusque analijseot ush in re phijrìca, per 
coi s' ebbe le lodi di tutta Europa^ e Tu ascritto all'Accademia 
deOe Scienze di Piffi^, assIenraroDO la immortalità del sno 
nome. 

Bellratne Antonio di Bulrlo, stampò In Udiup nel 1777 
nn' opera intitolala : /tifrodiiciro ad pbUotophiam. 

Beltrame Gtambaliila, forse ddlà famiglia «tessa di Anto- 
nio, pnbbUcò nel 1789 la sna IToIlrfna Agraria, due anni tn-. 
Danzi premiala dall'Accademia di Udine. 
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BerMi Giattdtmienico, ualo nel {676, mfirlo nel 1761, fU 
GanODico dtdte (Mtsa Aquilejese, ed autore drile'AKchtid 
prosile di ^uilefa e di altri scrìtti. 

Bertoni Gkaeffie dì Udine. Professore di medleioa ìa Pa- 
dova, piiliblicA Dd 1756 nna Lettera Della irrilalnlUà e lenii- 
Ufflà delle pani del corpo umano; nel f7S!) Trallato della 
TVmte Padovane; e nel ^774 iu due volumi, iS/emenla JOedici- 
nae Praclicae. 

BeeUaciiua JttUmio dì Udine. Nel 1792 fece di pubblico 
diritto la sua Doilrina iS'illoj^uticaj indi i suoi Elemenli di Mt' 
dicina Generale, accolti dagli acienzióti con g^ron TsTore, 

Bini Giuiteppe, Arciprete di Gemono, morto nel 1773. 
Vcrsatiasìmo in ogni maniera di sacri sludj, lasciò inediti molti 
lavori intorno ai quali discorrono con lode il co. Maziucchelli 
nell'opera degli Jcrìllori ^ Italia, Apostolo Zeno nelle Lettere, 
ed il Bai'loitai nelle note alla Lettera postuma dtt Cortinoeii. 

Braida Pietro di Udine, Canonico di quella Cliiesn melro- 
polilana, ed autore di due Orazioni lolitte in morte dei Cauo- 
nici Florio e Trento : la seconda delle quali, tradolla in tede- 
sco, rivide la luce in Augusta nel 1787. Fu autore allresi di 
qualche allro scritto, e mori dopo il ISOX. 

Concioni ab. Gottardo di Udine. Rettore di quel Semina- 
rio, ebbe voce di valoroso nelle scienze e nelle lettere, Le 
aofl Jlfme impresse nel 1760 gii acquistarono lama di elegante 
poeta. La soa iVeimiria jtgraria pubblicala nel -1771, e piik voi- 
te in s^ilo rìàlampata, gli frotlò la lode cB tatte le Accademie, 
dello Stato, e 1* onore di ana medaglia d' oro decretatagli- dal 
Senato, che gli conferiva nel mederò tempo il titolo di Conte. 
Lasciò inedilo un Commentari Mt Ihrintìpj di iSeteiwa Nuova 
di Giambatista fico. 

Cattciani Paolo, dell' ordine dei Servi di Maria. Fratello 
air ab. Gottardo^ si rese celebre coli' opera : /tar&ororum leget 
Antiqtiae, cum noti* et glossariis eie, uscita in luce in Vencsia 
dal 1781 al 1790 in cinque volumi in foglio colle slampe dei. 
ColclU e Pillerì. 
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CdolH Paolo di UdiDe. Sarvita indi' egfi, e per moitl anni 
Teologo Conmllore dd'a Itepubblies, morto in eli quasi otliui- 
geiiarìa neH75i. Pubblicò in Roma nel (705 Golena aurea 
omnium Conciliorum Generalium ; ed ili Veiicua nel 1705 
TqIìum novi leilamcHli loca principalia, nel -1708 Aneria Hir 
tlorico'Scrìplurttlia ab orhe cundito ad Chritlum nalum, e fi- 
nalmente Doclrìna Calholica Divi Jngtulini adversni Haen- 
ttcot. 

Cernasai Gitutppe dì Udiue, dottissimo nelle scienze na- 
lurnli, Tece copiosissime raccolte di minerali e di crittogame, e 
Td escrilto air Accademia dei FlatnralìBU di Ginevra. Nel 1803 
piibtdicò in Venezia uaa bella hiruzione luiiù ulililà deite pa- 
lata; e giovò di consigli e di lumi il geografo ili cci-Zun noni 
per la soa gran Carla d' Imlia. 

(%ianillini ^VnncetcOj discepolo del veneziano Fontebas- 
■o eira. morì a Pielrobnrgo nel ^769, fn buon frescante, le cui 
opere applaudi vaiisi da qiielf ottimo podice ci» fli certamente 
AnloaiO Canal detto il CaBdletto. 

Compartiti Jaina, naib l' anno 1746, morto Ael i801 in 
Padova, dov' era proressore di medicina e di cBniea. Assicura* 
vasi rinomanza jAi che italiana colle opere: Occurtu* mcdwi — 
Dt Uwt nfiexa — De aure interna comparala, che' fu poi tra- 
dolla in lingna tedesca — Saggia della SeuiUa Cflnfco nello 
^Mdofe di Padova — Oaenaxioni nOe pnprtelà delia CAfiuH 
dina del Bnuile — Dinamica animate degl' ìukUì — Piano 
per la Scuota di Clinica. 

ComparelH ah. Plein, fratello ad Andrea. PeriUssimo nel- 
la Selvicultura. Col suo Saggio mila cultura dei foschi slam- 
pato.in Padova 1' anno 1798 pienamente giustificò la fiducia in 
lui riposta dalla Repubblica, che faceva spesso ricorso alla sua 
dottrina agronomica, e cbc Io volle specialmente consultalo sui 
Piacio di sistemazione foreslale decretato il 25 marzo 1792. In 
Fireufe stampò nel 1803 la sua: inalisi dei Fidecommlnf per- 
petui, e tulle loro conteguenae prete in ditlaglio eie. 

Coneim Daniele di Claozeto, nato nel 1697, entrato fl-a* 
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DouieDlcanì nel j708, morlo in Venula nel I7S6. Ebbe gran 
fema e levò gran remore a' suoi giorni, per le quaranta, e forse- 
più, opere teologiche usrìlc dalla sua penna. 

Concilia Aicolù, minor fratello dui p. Daniuk'. Fu ancb'egli 
Domenicano, ma, più cliu i teologici, coltivò con valore i filoso- 
fici studji e ne aveva già esibite in istninpa nolifli prove, quan- 
do nel 1752 vcdcvasi al/nlo a prorcssorc di Kkiniìsica nella 
Univcriiln dì Padova. Avendo già d.i molli anni olibandonnia 
per mal ferma snliilu la cattedra, mori in Venezia l'anno 17G3. 

Cristofori Marc' Anloniu di Pordenone, fu clierico regola- 
re di S. Paolo, proR'Ssore di eloquenza nei Scmiiiariu Arcive- 
scovile di Ilologna, e (iiilibltcò nel 1773 colle stampe dì quella 
città, le sue Oruziuixi italiuMe e Itiliiic raccolte iu due volumi 
in 8.V0. 

DanieU ab. Canciano di Udine. Valoroso meccanico, man- 
dò in luce nel i780 la aus iitformasioae delle cagioni per cui 
toglioaaxariart It moilrt uel dar la miiura dtt (enipo. Lascio 
ineiiila una memoria 5tiila OWnoJeria, umìo dell'arie di fabbri- 
care gli Oriuoli a ruota. 

Emiigeti Jntonio.Cberìco regolare somasconato neH742 
a Cìvidale, morlo nel 180S. Di^ferò dagli autografi intralcia- 
tiiilmi l' Ètica dello Slelliui, e quindi le sue Opere aarte, e ne 
curò i' edlziane io dieci volpmi, {psereDdovi in buon dato eru- 
dite snc memorie ed auuolazioni, ponendo fine a questo suo 
lavoro l'anno 1784. Ordinò altresì la Sedia di Orasioiii ila- 
liane di oori' OMlfiri per iiM del ^ciniiiorio /'n/riorcfile, stam- 
pata iu Venezia nel 1793 dallo Zerlelti ig due volumi in 8,vo, 
Ftt poi autore dì molto poesie italiane e Ialine, da lui dettate 
per varie occasioni, e date fuori separatamente; e di un belfO- 
lume (li Potsie Lir che tradotte o parafrasale dalla Bibbia, im- 
presso in Pado^a dal Penada nel i793. Aveva anche quasi,com- 
piuln la Slùrid (Idia Letteralura di Civiéak del Friuli ; ma di 
questo, come di |jiu altri suoi dotti lavori^ non s'ebbe giù 
traccia dopo la sua morie. 

Fabri» Carlo, nato l' unno -1709 in Udine da nobili geni. 

Apptnd. II. a 
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lori, studiò iij HaJovQ belle IcUui'c e ilirillo civile c caiioiiicD. 
Ijitli illuslrù III patrifl In Magislralurn e 1' Aci'n<!eiiiia ; iu ijuale, 
<loj)o la sua morie, asAeiiiila nel 1775, mandala iu luce a pro- 
prie S[iesc It; iliie di lui disserlnzioiii : Delle Usure net fViuIf 
nel secolo Mf — Delia Jlarca ad iishih Ciirtae — ed il suo 
Parere iulorno ut vaiare dell' aiUiea moneta nel Friuli. 

Furiati Daniele, imlo 1' anno IGi)0 in S. Daniele, morto 
nel 1773. Vu gesiiila, ed autore dei primi qitaUro volumi dell» 
celebre opero iiililolata: Illijricuin Sticrum, sommamenic loda- 
ta dai giornnlisli di Lipsia, come già da me si accennava Tavcl- 
lando del veneziano eb. Gianjaeopo Colelli clic ne Tu coulinua- 
tore, e che al quinto volume premise le notizie particolareggiate 
della sua vita. 

FUtttlario Paolo di UiUne, nato uel 1703, morto nel i 773, 
■naudùia luce nel 17S9 un Diicom mll'aniiott atoriaM 
Friuli, e nel i776 la Geografia atilìca della stessa Froviiicia,e 
le Oasemaaiont intomo alle notisie di Gttnona del LinUL 

Florio co. Dantete di Udine, nato nel 1710, morto nel 
I78!J. Allievo dei Barnabiti, atteso in Padova agli studj del di- 
ritto civile c canonico i e quasi fosse srolaic di medicina o di 
chiriirgin, diligcn temente assisicvn, al nicdesinio tempo, alle 
lezioni analomiclie dell'illustre jllorgagiii. Accademico dì Udine 
e di Padova, volse principalmente l' ingegno ai poetici sludj 
.che furono lo delizia dell' intera sua vita. Viaggiò ripetutamen- 
te in Italia ed a Vienna, e fu caro cosi ai (tomani Pontefici, co- 
tnc alla Corte imperiale, che più volle Io presenlaroim di ric- 
cliissimi doni; ai quali, la seconda, volle nj,'^'Lngjt[?r pur anco la 
dignità di Cìambcrlnno. Avca preso a detturc un lungo poema 
ìiititolalu : T'ito o Gerusalemme distrutta, ma non lo condusse 
oltre il lei'zo canto. Ai due volumi dì Rime Familiari e Saere, 
dei quali l'io VI Pontcfìce degnava accogliere la dedica, debbo- 
no aggiùgnersi alcuni suoi poemetti, che prindpalmenle gli 
meritarono le iodi di Eustachio Rlanfrcdi, di Francesco Zanot- 
lij'del nietastasio, del Roberti, del Sibilialo, del Cesarollì. Sono 
essi : Lu concordia felice — La libertà difeia — / voli naudili 
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/ fatuli ìiìtenei — La pubblìea feltcllà. Hè meno fiirooo 
vncomisle le sue Gauzoui l' Oathio e l' Oncchio. Fu lodato in 
morte da moustgoor Fabronf, e_ dal pròprio Itatello co. caao- 
dIgo Fraucesco : ed il Hoscfalnt ricorda, che nel 180S ulciva 
dai torchi del PecIIe di Udine, per nozz& Tartagna e Florio, ini 
suo Saggio di poesie inedite. 

Florio co. Francesco, Irolclla a DaiiielC) c canouico della 
nielropolitaiia di Udine, nacque nel 1705, c mori nel 1701. 
Autore, secondo jl Sloschini, di venlidiie opere di sacra e pro- 
fano ei-iidizione, ue lasciò, morendo, altre veni' una tutiavia 
inedile. Fra le prime, cioè fra tjuelle da lui medesimo divulgale 
colle stampe, ricorderò gii Eiogj di Doniele Florio suo fralcINi, 
c de! suo collega canonico co. Francesco Trcjilo. Fra le secon- 
de, uscirono in luce nel 1798 le Oueruasioni sopra il libro iu- 
iilolalo Heflexions phiiosophiques sur te sijslème de la nalure 
par SI. Holland; e nel 1805 i Discorsi alle sacre Vergini, lo- 
dati dal Lanzi ncll'^^ic Fiorentina, Ebbe in morte latina Ora- 
zione dal canonico monsignor Pietro Braida, e Tu dal Fabroni 
encomiato nei libro : Francitci el Danielis Floriorum fralnim 
ellae, 

Franeetcbinit co. Fmncetco Maria di U^ne. Entrò gio- 
vane nei Barnabiti, ai quali fece ritorno negli anni estremi, do- 
po essere lungamente vissuto come prete secpiare. Ebbe inge- 
gno molla e vario, e volle essere teologo, oratore, poeta, filo- 
sofo e fflntem'itico. Fu però in ogni cosa mediocre, benché non 
sempre mediocre potesse dirsi la stima che di lui fbcevasi. Infatti 
fti successivamente professore di melafisica nclI'ÀrchEj^nnasio 
della Sapienza e consultore dei Sacri Itili in Roma, e professore di 
matematica in Padova. Ual governo dell' Austria fu inoltre fre- 
gialo nel 1816 colle insegne di cavaliere della Corona di ferro, 
ed alquanti anni pili lardi col titolo di consigliere di governo. 
Ifel Ì784 stampò in Bassnno una disserlazionc Sulla tensione 
de/le /ìtHF, e nel -1787 alcuni Oimscoli matematici. TNcI 1792 
-usava in luce co' torchi di Uomo : La Itgislasionc dedotta dai 
principi ordtiie ; nel 1796 l' Orasiont pel soknue ingrain 
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ili aio. Jntonio Cappello alta dignità ài Proeuraior di S. Mar- 
00 ; e nel 1807 1d Padova (i-e OrazioDi che Intitolò Dtlle mate: 
maliche applicate. Come poeta, poi, (acendo di un gran ntimero 
di brevi componimenti di occeiionc, ricordacsi di lui sei C!iin- 
aont in morte di Luigi Xfì, ed od lìbrelto dì Consoni morali 
uscito in Padova nel 1807, He' suoi anni più lardi ponessi 
a lavori di moggìor flalOj e lo vedemmo mandare in luce due 
■ungili poemi VAknaide, dot, e la Morie di Socraìt. Le coso 
però del Fraiiceschiuis morirono prima del loro aulorc, nscito 
di vita in elà dccrcpila, inlorno al -IS-iO. Il suo Hifrallo leggcsi 
Ira quelli dalla AIbrizzi dcllati. 

Gajo ab. Antonio, merlo in S. Vilo sua palria, verso ii 
declinare del secolo scorso. Aulorc di una versione del poemet- 
lo di Odonrdo ì'udh^- Ddla csiilcnza ili Dio, nseila in TdinB 
nel 1773, cbbo assai maggior lo.lo pe'siioi Elementi di filosofia 
morale sul cui frontespizio volle dalle ^ole iniziali A. C. indica- 
lo il suo nome. 1^' opera parve di lanlu nicrilo, clic fu creduta 
del Genovesi ; ed infatti a lui vidcsi allribuila in più Cataloghi 
di librai. 

Gratti ab. Ificolò, canonico della Chiesa collegiata di S. 
Pietro in Gamia, fli autore delle KotÌMÌe storiche della pmf nota 
della Camia, impresse ia Udlae nel 1782, ed intiloletc air ar- 
civescovo Giao'Girolamo Gradenigo. 

Creati ab. Giuseppe^ gii bibliotecario di Padova, indi pre- 
fello della Bibliolecn nazionale di Brera in Hilanoj olire che per 
alcune Iraduiioni dal Iraneese e dall' inglese, sì rese chiaro pel 
suo poemetto V Bdacasioue uscito in luce a Padova nel i 796, 
|icr I' altro inlilolalo il Passeggio di Fanso, per l'Epistola ad 
BImira, Imtain dal Gioriinle di l'adora del febbraio 1805, per 
le varie di liti iVtmoìie inserite negli Alti di quell'Accademia, 
per r//irn(m' dei iiniie primi Canti dell' Iliade tradotti dal Cesa- 
rotti, per V mogio lìcW ab. Giii.Kppe Olici 

Guerra :l/ort.-o di lidiuOj slampù in Venezia nel 1786 la 
sua tragedia Ceraitno e fiereiiice, clic Ita potuto ripetutamente 
sosleticre la dilKciic prova del (ealro, 
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tAruli Gian-Giufppe, Sigiiuru dì Villatroddn, fu iiiitoru di 
varie opere fra le (jiialì liiisli^ri'i ricordiii'c, cnmc ijiii'lln che levò 
maggior grido, le saa NoUsie deUe file ed Opere senile ilai 
Letterali dei i'riuli, uscila in luce iu Vcnezin in Ire vulujiii in 
4.I0 co'lorchi di Jiodeslo Fenzo negli aani 17fiO, i7G!ie 1770. 
Moreiid» lasciò già |ireparalo \ìer la slninpa mi qiiarlo volume 
dell' ojiera slessa. 

Lir\tli lunomizo Miiria, lIosvMa C^SMiieio, e Bililiotcca- 
rio del iiioDastcro di S. Giiisliua di Pniluva, lu da Napoleone 
innalzala all' E|iisco|ialo di Veroiia^c dall' impcradorc France- 
sco I fregialo nel 18IC colle insegoe dì Cavaliere di II classe 
del suo ordine della Corona di ferro. Nel 1779 slampò in Luga-i 
no il suo libro : De fmibus iilrìiisiftte poteilali» Ecclaiailicae et 
Laieae eie. ; e nel ^705 mandava In pubblico colle siarope di 
Padova l' allra sna opera in due volumi in 4.lo intilolala : Ap- 
paralui ad jurisprudealiam eie. 

Slaaelli CatniJla,di Udine. Fu professore di DirlUo in Pa- 
dova ; nel 1739 slnnipò l'Onutone in lode del p. Serri/ ; e nel 
1767 usciva colle stampe di Venezia l'altro suo più grave Iavo> 
fo intitolato : Jimrltmcnii PotUico-ltlorico-Canonico-Ltgali ai 
Princìpi Crhiiani in((Trno all' tuo dello loro podetlà ralle aue 
easlenatliche e tacre. 

JBtiniago (di) co. Fabio^ giù lodalo dal Lanzi nella sua 
Sloria Pittorica, e dal Riualdis nel suo Saggio storico della 
Pillitra friulana, impresso a Ldine nel 179G, fu autore della 
Sloria delle Belle Ani del Friuli, Mìa Guida di Udine e Clvi* 
dale, e dell' Elogio di Irene da Spiliìnbergo, che leggesi fn ì 
Oiicorsi dell'Accademia l'vndo ài ISetle Arti. 

lUauiago (di) co. l'ieir'i. Autore di mi clegaiile pni-melto 
ioUtolato li Friuli, uscilo in kict: in \eimt\a V aiiiio 1797 dalle 
stampe del Curii, cscrcilò lungajiicnic con gran plauso la pro- 
Tessione di avvocato in Udine sua patria. Indi fu deputalo delln 
sua provincia presso la Congregazione Centrale Vcueta, e pò* 
scia consigliere dell' 1, R. Governo di Vcdczìo. Fu altresì. Ca\a^ 
liere di II classe dell' ordine aàsiriaco della Corona di ferro e 
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Membro Onorario dell'Islilula Vnnelo di Scici] zc, LcUere ed Arli. 
Morì pochi anni or sono, in Udioc, dov'erosi rtcondoLlo in vec- 
rliiii dà, dopo essersi rìlirnlo dnlie piibblìdic faccende. 

illarsid Giiivaiini, iialo n PoNlciia, fu celelicrrìino profcs- 
.sorc di bolatjicn iicIId Uiiitersilà di P.idovn, ed imo de' primi e 
più illustri soc] di queir Accitdemia, negli Jtli della quale veg- 
gonsi iiiscrili; [inrccchio sue dolle /tlcmorìe. Fro le varie cose 
dnl Marcili di:Unle, ricordasi dnl Moschini la sun Memoria in- 
lortto al merito de' Femli Palrisj nello tfudio della BolanicOy 
io cui Dc rammeaUi almeno trenta,' che meritarono le lodi d' il- 
lustri viaggiatori e botaoid stranieri, 

jaicbeli co. Antonio di Cditie. Fu autore di un Trallato 
della Febbre impresso nel i76t. 

Jttontagnaeo ^ulonfo di Geniooa, canonica d«lla molropo- 
lilana di Udinese per alcun tempo con«altore straordinario del- 
la Repubblica: la quale con <le«-eto del Senato S& agosto 4758 
ne rimunerava ì servigi medaglia d' oro espressamente 

ballula in onor suo, del valore di cento zecchini. Ebbe fama di 
molto piti che ordinario valore negli slndj sneri, e (a autore del 
Bagianameiila intanto oi Beni posseduti dalle Chiese, che mon- 
sig. Florio conftilnvn nel 17G6. 

JUoro ab. Jntim Las:ians, nato a S. Vilo del Taglinmento 
nel -16S7 ed ivi morto nel 1764. Autore di min disseriazione 
diretta al niarch. MalTci Sopra la calala dei fulmini dalle nitm- 
le, acquistò fama di egregio nnlurnlisla entro e fuori d' Italia, 
coir opera De' Crostacei e degli altri corpi marini che si trova- 
no sui monti; in dilesa della quale stampò più lardi ima vigoro- 
sa fìispoila alle critiche villane di un Giuseppe Antonio Costan- 
tini. Ad onorare la memoria di questo insigne naturalista, coU 
locavasi nel i847 il suo busto in marmo nelle Gallerìe del Fa- 
Ibezo Ducale di Venezia, 

Ongaro ob, Domenico, morto più che ottuagenario nel 
-17M, Uomo di molla erudizione di cui fece parte ai piii cbiari 
Merali del sun tempo, dispose in bell'ordine la cospicua LilH'e^ 
rra da iiiontig. Giusto Fonlanini lasciata a S. Daniele sua pa. 
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Irla, ed Impresse in Udine nel 1762 an suo ' Bagionamnto ifrì 
Giuochi Alititari che hanno amtn cono in Friuli. 

Ollelio co. LodoDÌcn di Udine, elibe fama <li egregio culla- 
re della cinssicn lellcrnliirn, c di unmn sqiiisit.-inienic erudito ; e 
si reso beiiL-merito della pnlrin economia colle sue /Ihmorie tut- 
ta cnlUuasinnE ddlc /'ili, ini Foraggi, Sulla Legna, slainpntc 
in Udine ni-l 17 70. 

l'arnni Carli di IMine, medico di olliiita fama, slnmpó in 
patria ni^gli anni 1 774- e 1 770 due saa disset lnzionì ìnlilolalc : 
L'anima delle Bestie impugnala spirìliiale ecc. — /( 0<:rmc 
umano fecondalo ed aìiinialo. 

FuBoiia Francesco, iialo n Udine l'anno £692. Appresa 
Tartc ne' paesi vendi, e pcrfèzionalosi a Milano sollo la gnida 
di Giangioseffo dal Sole, riuscì pillorc valente nelle grandi com- 
posizioni a olio, e migliore in <]uellc a pastelli c nei ritratti. 
Ebbe commissioni molte che lo trassero a Genora, nella Spa- 
gna, nel Portogallo, a Drexle, a Bologna. Dì lA rilmevasi a 
Venezia, e qui venne a morie nel Ì777. Lo Zanelt! lo ricorda 
fra'socj d'arto dell'Accademia Veneta di iattura. 

Aitn'ellf /Vonceico di Udine, publ>|jcA nel 4764 il sao 
■Saggio rasionnle ìkIotho al maio pensare degli uominf. 

Adro Franetteo di Udine, morto l'anno 4604 ià Venezia, 
dove trascorse la maggior parie della sua vita. Fa bnon int»- 
glialore ; e fra lo varie opere del suo bulino v' hanno parecchi 
quadri del Palazzo Ducale, ed i Fasti fenett, usciti in ventino- 
ve fogli. 

J'ercolto co. ^/utònin. Fu gesiiilft, indi canonico espositore 
della Sacra Seri Un rn nella Chiesa nielropolilann di Udine, e 
mori nel 1802. Autore delle l'ocsie «arie ilatiane, accresciute 
dalle sue oersioiii e parafrasi di Ì3Q epigrammi dei poeti mi- 
gliori dell'omologia green, incile in Modena nel 1777, e Della 
Natura e Cdccia delle T'ipiiie, [loenielln in tre canli impresso a 
Udine ne! MO'2. 

l^rcotto co. f'arieute. Bnon lavoratore di cammei c cor- 
niole, si dblinse anche nel)' arte dell'intaglio; a nel 1805 man- 



ciò ìli Ilice a Udine, soUo il tìtolo Olia rurìs, \m faidcolo d' fn- 
risinni cilh RcmbrtiDdt, traile dalle opere migtiori dei pittori del 

Friuli. 

Pokenigo (di) co. Giorgio. Autore del Saggio M SobiUf 
ilei Parlanieiili e dei Fendi, slnnipnto in Venezia nel 4786, fa 
pìii celebrato (wi poemelli eroicomici : li Fioggio Concinno — 
La Liliera precipitala — L' Imnicn Cusano, 

Polili Giovanni. Allievo ùc\ Sciiiin.nrio di l'orlogroam, 
dove poi insegnò Retorica c Tcoiogin, fu priinn nrciprcle di 
CIniizclo sun pntrin, indi cnnonìco della CiiiesR vcsco\ilc di 
Concordia. Nel 1785 impresse n Padova il libro irililoldlo; Ora- 
tiones Jaannit Polili ad intlauranda jurii Ecclciiùstici Studia 
kaltitatì e nel 4787 mandò in luco a Venezia colle stampe 
dell' Occhi l' albn maggiore aita opera in nove volami in 4.tn 
iulitolala: Juri^rudenliae Vnimnae Libri IX. Hoosig. PoliU 
viveTfl ancora nel 1806. 

Ptt}cai Giiu^pt Maria, nato nel 1733 a Polcenigo, Ita 
prima Ctierico regolare aomesco, indi Benedettino casafnese. 
Rei Collegio dementino di Boma insegni lettere e teologia, e 
nel 1780 in coi soggiornava a Venezia ai vide eletto alla catte- 
dra di Sacra Scrittnra Dall' Università di Padova da Ini sostenu- 
ta con lode grandissima, Énebb, dice il Gamba (I), ■ travolti 

■ anco gli sludj da'polilici sconvolgimenti, toruò n Veneria a 

■ godere tranquilli ozj letterari, ne' quali pubblicò la Origine 

■ di Subiaco, V Esame dell' opimone de' Millenari, poenw"o 
» e lo Cantica mila Soliludine, un Traflolo di Ernienenlica 
> Sacra, c le Considerasionì ih vari sensi de' Profeti, ultimo ina 

■ saporoso frutto d'arbore antico, b Assai più cose si scrissero 
dal p. Pnjati, come s' impara dal Mosehini, il quale nel -1806 
alTennava che al numero di cinquanlalre giA lìn d' allora sali- 
vano le operette in verso ed in prosa, ìn lìngua italiana e latina 
da lai fotte pubbliche colle stampe, quando ancora tenevane in 
serbo altre sessanlatre Tra' suoi manoscritti. Allo scopo di qne- 

(I) Galleria degli Vomìni illuilri delle Provincie Àiufro-Venele tee. 
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alo libro però baitn questo rapido cenno. Il p. Gioaeppe Maria 
Pujflti mori in Yenczin sull'ìncominciare del ISSi lo età d'anni 
91 allo incirca. ~ 

liinaldis co. Girolamo di S. Viln ni TnglinnicnlOj morto il 
6 Tcbbrajo -1805 in dà d'anni 6S. Fu prima proreasore di geo- 
mclria ed niiolisi noli' L'uiversilà di l'ndovn, indi dello fanoni- 
co delin melropaiilfliia di Udine, dove nel i796 coi [ordii di 
Eugenio Gallici slampò il suo Saggio aloriro iklla l'illnra friu' 
lana. Aveva già scrille fino dal -1779 dne IcUere latine Del do- 
minio (ftgU Austriaci lopra Ponleuone, ed mia italiana diaser- 
lazione Della Badia ili S. Pietro di Rotasso, che furono poi 
inserite iiel Giorniite dell'Aglietti. 

Riiieis (de) Bernardo, nato a Cividalc nel -1713, morto 
neM788, Fii dell' Ordiue dei predicatori, uno dei ninggiori 
eruditi del tempo snoj ed autore di numerosissime opere che 
rapidamente dilTuscro la lainn ucj ano nume dentro e funri d'I- 
talia. Il Fabroni che ne scrisse i' Elogio, tiene in gran conio le 
core avute dal p. Bernardo, per Ih diligeotisSima edizione da. 
lui proenratn dì tutte le opere di S. Tommaso in XXTII volumi 
In ilio, 

RubtU (de) ab. Lorenao. Stampò nel 4763 io Venexia ao 
suo commentario De fila et ituéHi Danietii Coneinae. 

Santorini Giatmantonio di Spilimbergo, inventore di nna 
Macchina per filare la tela, da Ini posta anche In opera, e lo- 
data dal Giornale di Padova, volume 111 dell'anno ^80S. 

Slellu co. Franceico Maria di Spilimbergo. Barnabita e 
lettore di Rlosolia a Udine, fu tra' primi propugnatori in Italia 
delle dottrine di Lavoisier. Assiduo sperimentatore, compose 
varie acque, clic, se non furono, parvero almeno, utili all' unia- 
nitòj e non ne fece segreto egoistico ; promosse rapplicazione 
de' pora/ulmini o conduttori delirici, intorno ni quali stampò 
dueZ^elfere ricche di nuove sue tis^ervn/.iuni ; scoperse animali 
iofusorj non prima da nilii veduti, c nu rese, coirlo in una sua 
/Uemorìa stampala dal Gi iseilni in Venezia. Fu lungamente Vi- 
c^grelario dell'Accademia Agraria di Udine. Nel 4791 il 6o- 
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verno Veneto gli commiae la visita dei Boschi del Friuli, e l'an- 
no scgueale lo inviò in Dalinnzin o ^isitare le piantagioni di 
labncco falle dal march. Girolamo ManTrin nella campagna di 
Nono. 

Steltini Jacopo, nato n Cividnle nel 1G99. Fu Somnsco, e 
dopo aver esercilato 1' ulTicio di privato insliliilore presso alcu- 
ne illiislri famiglie, fu dello professore di Etica ncll' Università 
di Padova, dove mori nel 1770, Il p. Antonio Evangeli, come 
ho giè Accennalo, ciirnva dopo In sua morte la bella edii;iono 
delle sne Opere, che altrinicnii s.nrcbhonsi forse perdute per la 
diflicnilà d'interpretarne gli nntogrnli. 11 Coronelli di Concglin- 
no in lingua italiana, il Fabroni di Pisa in lingua latina ne det- 
tarono l'Elogio. Il Moschini però, nella sua LtUeralsira Ktm- 
aiana, crede che nessuno possa intessere allo Slellini elogio 
più hello di quello uscito dalla penna di Francesco Algorotlì, 
nella sua le}tera serilla il 34 dicembre 1750 da Bologna al ge- 
suita Golini in Brescia ; ed io m'associo interamcnlc a questo 
gìodisio. Dice infatti 1' Algnrolti ; < Non senza ragione duole a 

> V. R. ii non aver potuto in cotesto suo viag^ toccar Pado- 

■ va e fermorTiù alquanti di. Piùd'nna cosa avrebb' ella veduto 

> e sentito degna dell'erudita sua cuiiosilà; quel professore 
» valenlisiinio tra le altre del Tarlìni, e quel sovrsnissimo in- 

> gegno del p. Sldllni. Udito l'ano, ben son certo che non le 

> parrebbe aver mai udito violino di vita sua ; e son cerio che 

■ -udito l'altro, non vorrebbe più udir ragionare di filosofia. 

> Fornito di acutissimo ingegno, di tenace memoria e dì calda 

■ liintuia, non c'è arte, nè iclenia, ne' cui secreti penetrato 
1 non abbia. I libri greci ed inglesi sono 1* ordinario nulrimen- 

■ lo di quell'anima, clie coocnocendolo poi in se medesima lo 
n converte in proprio chilo, lo depuro, lo rafiinBj lo rassolti- 
» glia. Potrebbe leggere nel corso d'un anno seolaslico in qua- 
li iiinfpic cattedra, come quel panlomimo di Luciano, che in un 
" ballcUo contraffaceva tulli gli Dui. ÌN'elle cose agibili, che so- 
» Ito fuori della sua sfera, se gli diano pochi dati, e si adirà 
n ragionare come il più perito e il [^ù pratico. Egli è veramen- 



» le coinposlo di (jiiol limo solliie, di cui In nalura Torma gli 
» eletti al sapci'c ; l' linsln dire eli' egli è l'Anassagora del nu- 

■ Siro Pende (I), che ha tnnlc volle colla viltariosa sua c[o> 
» queaza fallo di Vciiezin ciò che Taceva l' anlico delle Grecia, 

■ Ma poiché ella non lia poluto vederlo, faccia dì leggerlo. 11 

■ suo libricciiiolu De orla et pmgretni moriim glielo farà co- 
» iiosccre iiljlinslnnzn. Il Invoro È di im-\ con l'anfore. ?<on 

■ vedrà g-ià '{Iti iiii Inliiiislii, die prcsciiln ni Icllorc dei iiinz/ellj 

■ di fiorite parole, Iraiiiexzaiidovi (jiia c là un qualche Irulto 

■ non suo : vedrà un lilasofo che imbandisce una sua ricca 
> mensa di siigosissiute vivande, e de' più squisiti e saporosi 
i> fiori. Si spremerebbero a ua bisogno più volumi da quel li- 
» brello: a quel modo che si:ricavBr«bbero -pìii opere in musica 
» da quella fanuna Caolata di Marcello, in cui viene cosi doUa- 
j* mente espresso il vaticinio di Cassandra ■ . . niente panni cba 
» possa essere paragonato a questo icritlo, fuorché la dìss'eiv 
n tatioue Dtl Metodo, in cui quel grande ingegno del Cartesio 

■ spoiia cosi ardito e sicuro sopra lo scibile 

Hi ricordo essermi avvenuto con esso come col poema di 

' ■ Dante. Alla prima lettura segnai colla melila io margine del 

■ libro que' luoghi^ che più mi sembravano da nolare : alla s&- 
v conda ne segnai di nuovi, degli altri alla terza, e lìoBimenle 
» poco meno che segualo si trovò tutto il margine. In somma 
» io reputo V. 11. felice di non aver letto ancora quel libro, co- 
» me fu dello di colui che non avca letto D. Cliisciollc. ■ Si 
tolgano pure ì giochetti e ì raffronti che mai non mancano nel- 
le cose deli' Algarotli, e si conceda eh' egli esagerasse le lode, 
trattandosi d' illustre vivente da cui poteva sperarne il ricam- 
bio, ma per quanto pure voglia sottrarsi da queste parole, re- 
sta ancor tanto da far girare la testa a chi legge. Ad ogni modo, 
è fuor di contrasto che lo Stcllini fu imo dei maggiori filosofi 
4l> cui pocia vaularsi l' Italia. 



(1) Con ijonIo noaw l'Al^irolll nrrrnn.i ni i'rcrirralors di ■. Hircn Gio- 
V»mi Rmo. 
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Stua (della) ab. Giampietro dì Ampezzo, fu cnnonico di 
Cividalc, indi ptiroco, c mori tict -1795. Autore di vnrj opuscoli 
inserili nella Haccolla del p Calogerà,e di alcune Vile di Santi, 
i principalmente nolo per le sue Alemorie per servire alla tila 
di S. Anselmo Duca del Friuli. 

Sussi ab. Giuseppe di Rag'ogiiit. Nato nel i701, morto 
nel ^7(ii. Autore di ila Ciimpemlin ilella Gìinisprudcnsa Civile 
Homana e fenda, iiii|ircsso ilopn cii'orn già usciln di liln, fu 
professore di fisica nc))'l'iii\ersilH di l'rido\.i.pd in più ineoniri 
ulilmeiilc adoperato dal Governo in oqgelli d' idraulica. 

Trento co. Francesca di Udine, Nalo nei 1710, morto nel 
-1786, fu csdodìco di quella Chiesa mclropolitiiDa, ed autore di 
Omelie, Itagionamenli e Lelttn, raccolte e stampale in sei vo- 
Inini per cara di j^gelo Tomailoi dell'Oratoria, che ri premi» 
la Vita dell' aatore. Fa aodie lodalo in mwte del canonico Flo- 
rio, come bo notato a sno luog^o. 

rnllolo ab. Goipare di Udine. Nato nel i70d, morto nd 
4790, fu professore di teologia morale in quel SemioarÌD Arci- 
vescovile, e poi d' iiutilniioDi dvili nelle pnbUiche Scuole delht 
cilli. Le opere nel corso del viver suo da Ini mandale in luce 
sono ; Conn Ai Teolngia Sforale, impresso a Yenesia e'rìslam- 
pato in Germania. — IslUuta Civile erudita e pratica, pubbli- 
cata a Venezia e riprodotla a Lucca. — Insiìtulioue ad Ordi- 
naiidns. — insiiluaioni dogmatiche e morali ecc. — Slauime 
d' Isocrate spiegale coi veri priìicipj iklta filosofia cristiana. — 
Laverà idea deìr uiiiHlà rrisliiniu. — Oltre a queste opere 
del Valido già falle ludiMidic colle stampe, ìl Moscitini ricorda 
imn sua iuedila Orazione Ìii morie dell'ab. Giambalisla Follini. 

Fora] Claudio di Vciizonc, cnnonico Icologu della iiiclro- 
polilana di Udine, scrisse />(! BnpK'jirio Abnrlimriiin — De Ha- 
ptiimo /n/btifinm — ed è altresì autore dell' Orazione recilnta 
nelle solenni esequie dell'arcivescovo Ginn-Giro lamo Gradoni* 
go, morto nel 4T8S. 

Zanofi Anioaio di Udine, nato nel IC96, morto a Venezia 
neH 770. Autore dell'opera intitolata: Della Vlililà morate, 
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economica e politica dilk Accademie di Agricoltura, Àrii e 
Cbmmercfo, dopo la «na moi-te alampata a Udine nel l'77i ia 
otto volami la 8.vo, imi^egd tntta la vita a promnovere gli 
tlud] del Commercio, delle Ari! e della Coltivazione dei terre- 
ni, e specialmente influì o far salire in fiore fra' snoi l'arte della 
seta. A lui principalmcnlc dovette la sua patria di veder sorgere 
fra le sue mora la prima Accndcniia Agraria dello Stnto, siti cui 
tipo inrorniaronsi poco appresso tutte le altre ; ed a lui pnri- 
iiiculi dovette Vcnczin stessa la Scuola apertasi pel disegno 
delle Stoffe di scia. Pur rjircsti suoi meriti singolari la Repub- 
bliea si mostrava riconoscente al Zanon, decretandogli con ma- 
goìlìclic espressioni tlt Inde una ricca medaglia d' oro. 

Zuliani db. l'idro di UiliiiB, morto sul declinare del 1804. 
Fu professore di lisic.i sparimeli tale, prima nel Seininarìo vescovile, 
poscia ncir Universi tù di Padova. Si distinse con varie operette. 
Tra le quali vuol farsi particolare menzione della Dùierlazione 
con cui rispose al quesito proposto dall' Accademia di Mantova 
nel i792 sullo afociamento dtl fiumi nel mare, ehe fu premiala 
e stampata dall' Aceademla slessa, 

Prorineln dt Balano. 

Saralli Jalonio di Belluno, eserdiò l'arte dd' intaglio 
non senza lode. Del suo bulino ai valse 11 eo. Spiridione Perulli 
perk tavole dell'opera a ane spese pubblicata Io Venezia col 
titolo : Jd Pfumimiala Genti» BarÌMdkae JMamentum ; Itt 
quale fa seguito all' altra opera intitolala : Numismala finmm 
ìUuairiiiin ex Barbarica Cerife; che, sebbene impressa in Pa- 
dova dnl .Manfrc fino dal 1732, non vide la pubblica luce se non 
nel Ì7(j0. 

Jlellali ab. Gioachino. Nel 1808 in cui ancora viveva, ave- 
va già piii)l)lÌcato colle slninpe un suo Saggio melafitico m>- 
giiardanle la JSdigione. 

Bitleiimo ab. di Foozaso. Benché di lui non si 

citino Opere impresse,- bea si vede ricordato il suo 'nome 
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conio quello d'uno degli «loiiiiiii illuslri per snpere, di 
cui si onori a buon dìhllo la sua pruviiicin. Giuvauu aiicora 
Ta maestro nel Semiiinrio di Fellrc; iiicli prufossupL' di UiriUo 
fendale nell' Uni versiti di Padova e preside delibi niedesimn; da 
ultimo teologo c consultore della RcpiiiiUlicn. Mentre dimorava 

10 questo ulTicio a Venezia, fu eziandio ijislilutore di qiiell' An- 
gela Emo, che sali poi in così gran rinomanza come ammiraglio 
e come uomo di Sialo, 

Boni (de) smanio secondo il Moschiiii, e ìllarlinn secondo 
la Biografia dtijli Jrtisli di Fili|ipo Du'Boiii. Nacque a Villabru- 
na, e fu discepolo dei celebre l' i .iocesco JInria Preli di Cnslel- 
franeo. Archileltò non poclie Inbbriehi; lodate dal Ceralo e dal 
Selva, fra le quali sì accennano come le pili notevoli, la Chiesa 
di S. Giustina in Feitre e la pnrocchialc di Roana. 

Cappel tari muro (Gregorio XH). Nato a Belluno il 48 
■etlembre 176!!, eotrò giovane ne' Csmaldoien, e ne vesli l'abi- 
to mi monastero di S. Michele di Morano, dì cui era abate all'e- 
poca dalla lor aoppreasìone. Restituito Pio VII alla liberta, e ri- 
entrato nel 1814 in possessione degli Stali della Gln'esa, il p. 
Cappellarì Gonducevasi a Roma, « rientrava anch' egli nell'aDli- 
co suo Ordine, da cui fu Innalzalo alle dignità più cospicue, che 
gli fecero poi scala alla porpora cardìnalii^B ed al snpremo 
pontificalo, cui saliva il S febbrajo 1836, Fa autore dell* opera 
intitolata : Il Trionfo della Santa Sede e della CMeia contro 
gli assalii de' novatori, riballitti e coniteli ali colle tIesK lor 
armi, uscita la prinin volta in Roma nel 17!)9 dalle stampo del 
Pagliarini, e ripubblicala in Venezia dopo il suo esaltamento al- 
la cattedra di S. Pietro. Gregorio XVI, benebè asceso a cosi su- 
hUmo nllezzÉi. limi disconobbe mai gli nnlicbi amici; né mai 
senti affievolirsi i'alFello ( Ilo io slrigneva a Venezia ed a Bellu- 
no : ed a pi o' de' suoi eoiisniigiiinci fece quanto era onesto, c 
non più, l'cLifiiiilo al Irono in lenij)i) di conimozioni polilicbe, 

11 suo g^MT-no j)utè, loisc, oiionir di durt;zin, e sembrar lento 
a seguire gì' impulsi del progresso. Nondimeno, coerente a se 
DtessOjDon contraddisse mai o'priacipj aua volta da lui professati : 
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e fece i-iigiouc alle più sane dollriiie filosoGcIic, consenlundo 
che i biiODi credenti legger potessero senza peccato iioo po- 
chi libri che prima di lui slsvau sempre registrali nell' Indice, 
cessando cosi lo scandalo cbe proibiva le opere di uno dei più 
grandi e dei più infelici italiani, il Galileo. Horì il 4.° giu- 
gno -18^6. 

Castelli iteriiardino d'i Arsiè, nato 11 i5 giugno -1750, ap- 
prese la pittura dal suo conterraneo Giovanni tl'Autoua, c molto 
studiò sulle opere del Balestra. I suoi lavori ebbero lode per la 
bontà del colorito, e pw In facilità con cui nei ritratti coglieva 
le lisorioniie. I^lori iivi -1810 in Venezia, dov'esercitava l'arte 
sua, ed era socio dell' Accademia. 

Ctuieili Sebattiano, figlio a Bernardino, fu pittore anch' e- 
gli non privo di merito, cbe il Hoscbioi aflenna essere alalo al- 
lievo di GiamiKilisla Canal. , . ' >, 

CoUe fVmcewo, nato a Belluno il giono 8 ottobre 1746, 
fu ne' primi suoi anni gesuita. Stampd una dissertaxione Sepru 
la /UiuicOj premiata dall' Accademia di Haolova, e dettò paro 
cbie oltre eru^te jfemorie, lodate dal Cesarotti nelle AeltLsioni 
^ccademicAe. L' opera sua di maggior polso, e che meglio rao ' 
comanda il suo nome a' posteri, è la Storia deli* Univerrità di 
di Padova, uscita in luce solo dopo la sua morte. 

Distaili Gaspare, nato a Belluno verso il dcclioare del se- 
colo XVIII. Benché altri il faccia discepolo del Lazzarini, lo Za* 
netti (Della Pilliirn fenp.ziana\ in dice sciiitar.s deiili stilili e 
della maniera del Rissi. Giovane, per esercitare I' ntgegno col- 
r assiduità del lavoro, dipinse nei teatri di Venezia, di Rouia, 
diDresiln,c riusci arlisi;,, come soggiunge lo stesso Zanetti, 



iiitn di S. Teodoro, nella stanza delle adunanze dell' antica Ac- 
cademia di pittura ; ma questi ia%ari sparsero tutti dai luoghi 
pei quali furono condolli. Solo nella sagrestia della Chiesa di S. 
Stelano conservasi tullavia il sno quadro rappresentante la 



Strage degl' Inaoeeitti, di coi 6 priocipalmeute lodala )' iavea- 
sione. Bori l' anoo 1767. 

DoglUnti co. Lucio, osto a Belluno inlonio al ilUO, vi 
mari canonico decano di quella Cfaieia calledrato «eiraprilc 
1803. Ricco di oriuiiziaiie e di une critica a' suoi giorni poco 
comune, illustrò le origini della sua pnliin, c la sua storia Iclle- 
raria, con varie nvemorie da lui a quando a quando mandale hi 
luce, e fra gli altri dal Tiraboschi lodate; e eoa allrc clic lasciò 
rannoscrillc. Fu altresì uno dei prineipali fondalcri di ijiieirAc- 
eaduniin GcorsÌC(>-Li;lUTarin degli Aiiislaiiiici, da non molli an- 
ni nnovauwnic lisorla ; hi qiah oiiorai^ilo in iiiorlo di un Elo- 
gio scritto dal suo cojicìlladiiio cu. Giuseppe Urbano Pagaai- 
uesa, cu itupresao i unno io\ji in ticcuui coue Btainpe del 
Parooi. 

Gaspflretii Slefatto di Belluno, slampò nel 1753 io Bolo- 
gna, dove allor dimorava, le sue Ouenashml JMfco-CJUnir- 
giahe. 

Mùr^iori Qioeannf di Canal d* Agordo, nato inlorno al 
morto a Treviso nel 1778. Fu a* suoi giorni ano de' mi- 
gliori scullorì, non pur di Venezia, ma di lolla Ilalia. Temeudo 
di cadere nel pesante e nel beminesco, Torse eccedeva ndls 
sveltezza, che talvolta confina colla csilttò. Se peiò gli si rin- 
prò vera la soverchia piccolezza delle leste, si lodano invece I 
suoi panneggia nienti, nei quali la convenzione apparisce meno . 
spiccata clic in altri suoi contemporanei. In Venezia sono opere 
sua il Davide e In Santa Cecilia nclln Chiesa di 5. Rocco, le dna 
Sihillc agli Scalzi, il bassorilievo con ligure quasi slaccaté dal 
fondo, che rupprcscnio la l'robalica Piscina ai SS, Simcona e 
Giuda, ammirabile, dice Filippo De' Boni, per diligensa di lavo- 
ro e doltvina di scaIpMo. Lo sicsso Mnrchiori ebbe a crederlo il 
migliore de'suoi lavori, e vi collocò da presso il proprio ritrailo. 
Sono parimenti suoi i hassirilieu in legno, che nella sala della 
Confralcrnila rapprcscnlano la sita di quel Santo. Giovanni Mar- 
cbiori, come s'impara dallo Zanetti, fu uno de' primi socj d'arte 
dell'Accademia Veneta di'pitlura, scnllnra ed architettura. 
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ikagoUi Ffaneetea, nato a Ponzalo l' anno 4749, 6u dal 
-I7S2 IncomiDdò a rendere celebralo il ano nome «olla sua dis- 
lertazione intitolata il Colberlismo, eh' ebbe il premio della B. 
Società Ecouomica di Firenze. L'altra su.i ilisserlazione Del 
Commercio dei Romani dalla pritna guerra Punica a Coilanli- 
no, la quale, benché scritta in lingua italiana, anzicliè ucllo 
francese o nella latina coni' csi gcva il programma, otlcnne il 16 
novembre 1786 il premio prò posto tìall' Accademia Ui-nic ilclle 
Inscrizioni e Belle Lettere di Pari gi, ne difTnse largamente la 
fama in tntla l'Europa, e gli procacciò pubbliche ludi e nobili 
incoraggia menti dal suo stesso governo, che lo tenne poi scm- 
ytù in grandissiaia cslimnEione. Però il capolavoro del Mcn- 
gotti è la soa Idraulica Fisica Sperimentale, pubblicata la 
prima volta sotto il modesto nome dì Saggio sulle Ac<tHe cor- 
renti. Quest'opera, in cui l'autore magistralmente risolve le più 
dinicili questioni, è dettata con un linguaggio così lontano da 
ogni pretensione scientifica, e nel medesimo tempo cosi ele- 
gante, cosi lucido, cosi pretto italiano, che non solo gli valse- 
r ammiraiioDe di tutta Italia, ma gli frullò eziandio l' onore di 
essere ascrilto all' Accademia della Crusca. A qvule priaclpali 
open del Heof^olb', debbonsi aggiugaere altra ifemorie Amio- 
miche, eh' ei leggeva e quando a quando nelle adunante dell' I. 
R. IsUlDio, ed il sao opotcolo SuW oracolo di Dtlfb, 

Alla-cadula della SepnfabUca di Teocna, il Hengolti non 
apparve nè inclinato nè avverso al nuovo ordine di cose. Non- 
dimeno ricusi di apparlenen al Corpo legislatÌTo della Bepub- 
Mica dsalpina, e lo troviamo invece nel 4803 al servigio dell'Au- 
stri a come Aggiunto Capitanale di Treviso e Belluno; e nel 
iiOi Coimnìssnrio in capo del Censimento nelle Provincie ex- 
venelc. Quando poi queste medesime provincie ledevansi ag- 
gregate nel 180G al regno d' Italia, il Mengotti fu eietto Ispel- 
tore-Generale delle Finanze, ed alla caduta del niedenmo era 
già conte e senatoi-e, cavaliere della Corona di ferro e delta Le- 
gioo d' onoro, elettore nel (ìollegio dei dotti, e membro pensio- 
nano del R. Istituto italiano. Dcqioil-lSU S. H. l'imperadore 
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Francesco I Io nomioava primo cornigere presso 1' I. B. Go- 
verno di Veaezia, e lo fregiava colle insegne di cavaliere di II 
Glisso del nuovo ordine della Corona di ferro ; e quindi lo prò- 
moveva al grado di consi^re aitlico e vice[wesidrate della sn- 
lireiua Giunia del Censimento in Milano ; ufficio da lui leunto 
lino all' unno 18S6 in cui chiese ed ollenne il proprio riposo. 
Morì in Milniio nel marzo '1830. 

jVuiioco o Monego Pietro, nato a Beliuao nei 1738. Appre- 
si il) patrin gli clemcnli del disegno e dell' inlaglìo, giovane si 
condusse n fcnuiii'e la propria dimora in Veoeiìa, dov' ebbe 
t' nllìrio (i' Ispelloi-c dei mosaici della Ciiiesa di S. Marco; ed in 
dt'i (lì soli veiilicinqu' anni mandò fuori uun collezione di ceu- 
lododici r^mt, traiti da open; di buoni niaestri, che esistevano 
nelle venete gallerie. Tiilte le incisioni jHjrò dei Monaco non 
lisimo ugual merito. Alcune se ne veggono ricordale dal De 
Boni, ed in maggior numero dallo Zanetti. Il Muscliini lo dice 
mono intorno al 1770. 

POgani-Ceia co. Giouanni Carlo di Belluno, è autore di 
Ire volami di Drammi Eroici, elnnipali n Venezia nel 17S1. 

Pagani-Otta co, Giuseppe Uibano, tu autore di alcane 
poetiche veraioni dal fivncese, dal tedesco, dai latino, e di oleu- 
ne originali poesie, plii virile riprodotte separalamenle ed insie- 
me riunito, in le quali levarono maggior grido il sno pooueUo 
r^folsio, impresto in Padota dal Feiada nel 478$, ed il 
Terremoto ffi dentila, di enf per aiiro poetai oggidì toUerar 
vorrebbero la leUura. È autore eziandio di una tragedia intito- 
leta Gracco Tribuno, dell' Elogio del Cbttonjco Doglioai da me 
accennato rnvellaudo di lui, e di altre prose ormai uadle dalla 
jiiemoria degli uomini. ' , 

Pagam-Ceaa co. Luigi, in unione tìYJmicixia di suo Ira- 
tcllo Giuseppe Urbano, stampò nel -1782 il suo poemetto l'a- 
more. 

Pittit (dal) Giouanni di Belluno, incisore. Esercitò l'arte 
in VeocEia, dove, fra le altre cose, intagliò in rame il ritrailo 
dì Anton Uaria Zanetti delinealo dallo alesso Zanelli, queDo di 
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Francesco Spiliiuberli, eia Vita di S. Orsola, b-aendola dai qoa- 
di-i di ViUore Cartaccia, Morì io Vieaoa d'AusIrìa l'anno 1800. 
Hocco Giuseppe Maria di Belluno, medico. Slpmpò nel 
in Felire l'oiiern n quo' giorni molto lodnln : De FcbHbus 
(I tiiili cradilaic producila. 

/'iJJabniiia co. Bartolomeo di Feltro. Fu cqdodìco di quelln 
Chiesa CBlledrale, ed aniore di alcune poeate che gli acquiata- 
rooo fama di elegante e pulsato scrittore. Viveva ancora nd 
4808. 

Zollo (dal) ab. Sloisè. Nncquc b Mei, tu prò fesso ro di ul(i~ 
quenza nel Seminario di Ccncda, ed niilnrc di lum vcrsioue poe- 
tica di Tibullo, che il Hoschini dice elegante, h' ab. Dal-ZoUo 
viveva ancora quando il Moscbìoi nel 1808 scriveva questa co- 
se di lui. 

l'rovlnela di Virenxa. 

^w/iitj (dall') Cristoforo di Viceoia. Fu V incisore delle re- 
lebri slntiipu uscite in Vcne:cia nel i780 pel solenne ingressi) 
alla dit^nilà di Procurator di S. Marco dell' a^tahnv Giorgio 
l'isani, del [|uale si i: già dello Tavellmdo di Paolo Renier. 

Jruatiii co. EneUj nato a Tìeenza l' aiuio 47-16. Fu «Ietto 
dal (kmsigtio della dllA a sopravvegghlare il retlanro del pnl>> 
blico palaixo della Regione, ed ebbe lode por la sua^dea di m 
Teatro nelle prine^li parti simile ogii amtìcki, oU' uso tnd- 
derito aecoHiodnlo, mandata in luco ne) -1763 ; e pel ano libro 
DMe Batiliehe aMiclte,e ipeciulmenle detta FieaUina impresso 
nel i767. Morì nel 4799. Di lui discorre anche il Milizia nelk- 
sue Memorie degli JrcliitetU. 

Barbieri ab. Giuseppe, nato a Bassauo nel 4770, entrò 
giovane nei Itencdetliiii Cassiucosi, dai quali usci quando Napo- 
leoni: dei'iL'law) In general soppressione degli Ordini religiosi. 
Allievo [ircdilctU) del Cesa rolli, dopo aver già professalo fra' 
suoi bulle loitcre nel nioiinslcro di Fraglia, a lui succedeva nella 
caltedra di lingua e Ictleralura greca in Padova Trasferilo più. 



DigilizedliyCoOglc 



84 

lardi a quella di Dirillo nalurale privala e pubblico e di DiriClo 
crìmioale, dopo averla lenuta pvr alcun lempo, cessò in età an- 
cor vegela dal pubblicp insegoa mento. Allora si volse all' eser- 
cizio della sacra eloquenza. Alcuni severi, e fra questi, più fe- 
rocctnenle d' ogn' altro, il canonico di Ferrara mousig. Agosti- 
no Pcj'uzzi, scossi alla novità delle forme da lui usale, non pa- 
venlaroiio di attribuirla al già prccoocello diseguo di aprire al 
proleslantismo il varco d' Italia. Altri invece levarono a cielo 
quella nupva maniera. Forse v'ebbe eccesso dall'una parie e 
daU' altra ; e forse più dalla parie di chi coiiscnliva al Feruzzi, 
che da quella di chi profoiidcu ogjii maiiti/ra di lode all' oratore 
novello: almeno, se qualche valore aver dee (e par veramen- 
te che debba averlo grandissimo ) il silenzio .sempre serbato 
^1 Capo Supremo della Cbieaa caltolìca. Considerale però uni- 
camente dal lato letterario, le Sacre Oraaioni del Barbieri, cosi 
le Qusregimali, come quelle recìlaie nell' Avvenlo^ od in altre 
ricorrenze dell' amio, non altro debbono dirsi, che capolavori 
di liDgua e di stile. Fra le altre prose di lui, iNicoraj, do&, 
Xemorìej Ae(a«ù)iti Jecademiche, Elogi, l^Uen, vogliono es- 
sere prìDCipalmoiite notale l' Onujoxe in morie dd Gnarolflj 
quella recitala salendo la cattedra di lingua e letteratura greca, 
l'Elogio di Jacopo da Ponte dello il /tassano, impresso fra' Di- 
tcord letti all'accademia fenda di Belle Jrli; e tutto che bre- 
vissima, la Lcllero a Bnrlolomco Gamlia Sopra l'amore della 
liiiQita italiana. Ma egli non Ai solo uno dei più celebrali pro- 
satori del suo Icnipo : lu eziandio poeta di splendidissima rino- 
manza lìn da'suoi più >ordi anni, che clic ne cianciasse quel poco 
buon giudice dol Meschini ; ed ) suoi poemetti ii BassanOf le 
Slatinili, ì Culti Eiiquud, la Sala di Finca; e le Epitloie, c le 
^cglif, ed i Scniiuni. i d altre sue cose, saranno sempre collo- 
cale Ini lo iiiiyliui i pi mlii/ioni del nostro secolo. Ascritto già 
alle più illustri Atei ili' mie dHali:i, il iSarbieri, verso il declinar 
della vila, fu cliiiiui.ilo .id .-iii]!,.! li iu>i h eziandio all' I. R. Islifulo 
Veneto di Scienze, Lellcre ed Arli. 5Iori in Padova nell'agosto 
1859, in età ottuagenaria ; ed il suo ìllusire discepolo co. i^dn» 
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CittadellB-Ti^oijnrzcre volle compiere il mesto ulGxio di porger- 
ne il primo aabun7.io airilalia, con un articolo inlerilo nella 
Gasutls Uffisiale di Tenesin. 

Barbieri co. LttAnìm, nato a Vicenia nel 4719. Fa anfore 
di parecchie SIosoGcIk di»; ria^oni ranmeulale dal Hazznchel- 
li, e di una Stona del Mare impressa a Venesla-nel -178S. 

Btueggio Iacopo di Baisano, morto nel -1799. ConlinuA il - 
Katianarìum lemporum del Pelavio nell'edizione fatlfine a Ye- 
nczia nel ; arriccht'di note la Storia della Fotgar Poeiit 
del Gres ci 111 beni ; lasciò inedite Ire Orasionf, che si castodirono 
Jìno alla soppressione dei HinDri Camaldolesi nella libreria dì S. 
Michele di Murnno. 

Basso Àiitottio Benedello di Bassano. Stampò iii ilaliano 
r ^wQnluriere, ossin Memorie di Rinaldo Dalisn, ed a Londra 
nel 1780 in lingua fr.incese, la sua Risposta alle noie i/vl Sher- 
loch sagV Italiani poeti. 

Berleiidis ab. Angelo, naia in Vicenza nel I TSo, moria nel 
^793 a Cagliari, dove con nllri suoi confratelli della Compagnia 
di Gesù erasi conciono per ordine de! Re Carlo Emanuele UI, a , 
ristorarvi il gnsto delle Iutiere italiane. Sopra tallo rese chiaro 
il SUD nome pel suo valore nella poesia, levandosi però in mag- 
gior fama nella lirica che nella tragica. Il suo siile generalmente 
i4splende per una certo sua propria originsillà, sempre del pari 
lontana dalla servile imitaslone degli antichi scrittori nazionali, 
e da quella assai pi& ridicola, ed allor pliì comune, degli alrc- 
iiierl. Le sue Pottie furono impresse t'annn 1781 a Torino in 
tre volumi in ÌSmo, e nel 178S ud bel volume in 8,vo col ti- 
tolo di POe»tt Scelte, Giovanni Rossi ne pubblieaTa in Vicenza,' 

Btrlendi* obi Franceico, rrdiella ad Angelo, fu per alcun 
tempo Paroco di S. Michele in Vicenza, dove morì l'anno tWS, 
Rei t789 die' in luce le sue Poetii Berneuhe, che furono epplsu- 
dilissinic. ISon ngiiaimcnte Iblìci parvero i suoi Epigrammi, usciti 
dalle stampe ilei Peroni nel 1799, Lasciò inedite alire poetie, ed 
alcuni pezzi di eloquen». 

Bernardi Daniele'. Allievo dell' archilcllo ab.' Domenico 
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Cerato, pubblicò in foglio : Smnrum atàiam enmjilarìa nunc 
Itrìmum riand pn^ostta Xfl lahuliM atmii. Affermasi dal Ho- 
scbint, che concarreste coli' opera sua aHa cdificuione ddla 
cattedrale di n«vlso, e della parocdiiale di Arslgnano.' 

Bertotli Seamoasi Ottavio, naio.a Vicenza nel 4 736. Tenni d> 
a morie Vioceozo ScoraoKEi ultimo del suo ceppo, dispose del anO' 
patrimonio S &varc di quel viccalino che più si fosse distinto nel- 
l'escrciiìo.deirarchiletlura, imponendogli il debito di assumere- 
Io slesso suo nome. Tale nppiinto fu giudicalo il Bertoni : e por 
ciò raccogiliendooc le sosiniizc, nssunsi! mictic il nome dello Ses- 
rnozzì. L'amore all'arie perù in Ini vinse il sentimento dolln 
riconoscenza, c fece i suoi slmili snlli; oi^cre del Palladio, piut- 
tosto che su quelle del proprio lieni'tnttore. Le misurò egli e le 
confrontò colla massima diligenza, sepniò quelle che in d ubi In-' 
Innienle oppnrtengono al gran mneslro, da quelle clic fnlsnmenle 
^'li si attribuivano ; c nel 170G ne diede fuori i disogni In unn 
aingnifica edizione In quattro volumi in -i-to. Riordinò a Vi- 
cenza non poche fabbriche, a Casteliranco architcllò una Log- 
gia stupenda pel cardinale Coroaro, che andò distrutta per le 
correrie mililarf che immiserirono i nostri paesi aut declinare- 
del secolo passalo e sairincomineiare .dd nostro; ed in allri^ 
luoghi del vicenUoo eresse palazzi pei co. dì Tritstno e pei co. 
da Schio. Mori r anno 800. 
' ' -flo/druif Frmceiào di Vicenza, farse fu discendente da qnel 
Nicolò Boldrinrparimeiiti-iicentioo, die, appresò da Tiziano il. 
disegno, ciercil&'|K>E io Venezia con molla lode l'arte dell'inta- 
glio. Pittore di merito non mediocre, condottosi intorno al -1790' 
ad eserdtiir l' arte in Milano, vi acquistò a»sal baoa'nome come' 
egregio rcslaurntore. I Giornali di quella cospicua dtlà griinde- 
mentc plaudirono nel -1804 la bravura con cui trasportò dalla' 
tavola sulla tela un dipinto a olio a semplici velature ; e Ad' 
1807 levarono a cielo nn S. Giovanni Evangelista dn lui stesso, 
dipblo. 

BonioU Camillo, nato a Lonigo intorno al 47Sff. Laurea- 
toli in ehirurigìa, esercitavala poi In Vicenza con si gran lode 



DigilizetìbyCoOgle 



87 

di doUdna e di mane sicura, cbe la ReiHibblIca to volle inoal- 
ulo all'oDor della cattedra nell'Università di Padova^ nel qDa- 
le affido morì nel Ì79i io etA d' anni 62. Il ano collega pri^ 
■ore Francesco Faniago ne dettava l' Elogio, dbcIIo l'aono ae- 
gueole dalle stampe del Penada ; e l'inglese Roberto yfyam suo 
{rande ammiratore, collocavogU decoroso monumealo in mar- 
mo nel luogo medesimo dui qiialu ÌDsegaava, 

Bonomo ab. Giambalisla dì Vicenza. Vahbìkò in Venezia 
nel d76e trcDta Discorsi iii[iloliilì ; Il buon gavemo dell'avima. 

Borgo abi Qirlo di Viceji/.^i. nulo nel -1751, morto nel 
Ì7M Prìnin Gesuita, indi Prole si^i Dlnrc, collivò 1' clo<|ticnzQ, 
la poesia, la botanica, In fisica, i^i nuiloiiKilIcn. T.uriulo di niell- 
ili opuscoli IcologìcQ-dommnlici riessi sciita nome di niilore, 
mandò nlln loce in Venezia nel I 1' opi'ia iiililolnln : Jnaim 
■ed coirne ragionalo delladifeaa e ddla fortiftcaaioue delie pias- 
la <|ii:iii- ^li II litio datt^^decicftiU di rrtiwia, cue certo era 
ìmi'\i ^iiiiiici', il Ululo onanGeqidivT^aeole-eftlpnfiello nel Corpo 
degl' Ingegneri. 

Bùia Antonio, nato a Pove presso Baasano. Quando fiar" 
tolonwo 6amba nel mar» 4807 bcee pubUioa colte stompe la 
sua IfarroBbMte dei Bammai illustri, col Jlonimunlo a Gio- 
vami ^ticketmann InnalEalo In Trieste, colla f foro seotirita 
pei RemondioI, coli' Jrmmia commessagli dal Silvelti di Tc- 
poiia, con una iloecaitte, e con altre lodale sue opere di scal- 
pello, avea già «sslcurata la ripotaaion del suo nome ; per cui, 
fin d*aUoni> come irapariam dalUoscblni, videti ehiaraalo ad 
operare in Toscana. Gl'inviti però cbe d'allrì luoghi vcnivangli, 
non vimero mai l'affetto da lui posto a Venezia, dove appresa 
aves l' arie, e dove le conuniKsfoni e Ja pùbbliea lode non gli 
Tenner mai meno. Hori intorno al ISiSj in elò già iiiollraia, es- 
sendo Consigliere ordiuario della nostra Accademia di Belle Arti. 

Bregaiise Jacopo di Vicenza, che a' tempi deirilalico rugiin 
coperse uDìcio di Giudice nella Corle di Appello di Ancona, fu 
autore dì un poemetto in ottava rima inlitolalo ; I' .^sino mpra 
la Bua di fieenxa,di atcune Odi piitdaricAt, di m bello scrii- 
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to Smlla libertà dei maH, e di iHre eoie ctae già eraao impres- 
quando 11 Huchini pubblicava nel 1808 II qaario Totuaw 
dflla sua Letleralura ftneziana. 

BnttanMo {da) p, Ideifbnio, Dato neH696, moria in 
Padova net 1777, fu Uioor Rirormalo, e due volle Ministro Pro- 
vìnciale dell'ordine. Nel 1771 slaoipó a Milano in Ire volumi 
in ^.to le sue hlrusinni Pastorali, ripubblicale poi a Veiwua, 
a Genova, a Bassano. 

£rocc/iiCiomba(it(a, nato a Bassano iwM772. La rama 
del suo nome rapidamenle cresciuta, procaccia vagli nel tSOl la 
nomina a professore di Sloria naturale nel Liceo di Brescia ; c 
paco stante l' innalzaiuenlo all' ufficio pib grave e cospicuo d' I- 
s pel lo re-Generale delle Miniere. Fu eziandio Eiettore nel Colle- 
gio dei Dotti. La suo vita non fu ohe una successione conlimia 
di stiiilj. Già nel appena raggiunta l'elii di veut'anoi, 

nvevn pubblicale in Venezia le sue Ricerche lopro la Scullum 
presso gli Egizj, cai teae\a dietro nel i796 il Trattato mi- 
la Calittra delie pianU^ e seguitavano nel 1797 le i/eflere so- 
pra IMtntt. Questi lavori fecero alrada all' Elogio di jittdrea 
Cetatpim — M'J^iaio delia etgelaxìane nei coulorni di Reg- 
gio di Cahbrb^ — alla Memoria mineralogica' sopra la Fal- 
le di Tasta — alla Itola otPtA. Forila ani gtMnttto di animali 
marìtU e di pelrìpcatlosd dei Zantusi fn Bassano — allo 
cerche tagli animalelli infiuorii — al Trattalo mineralogia^ 
cAimù» — alla CoNcAiològla fimile subapenHina — allo Sialo 
fMco del malo di Roma. <— Sempre ugualmente ini lanci bile 
volle visitar V Africa, e recarli ad iolerrogor la natpra partico- 
larmente iiell' Egitto, dal quale incominciali aveva i suoi studj : 
ed ivi, raccolta prima ragguardevole quautilA di minerali, di 
roccie, di piante, soprafatto dalle fatiche e dagli ardori del cli- 
ma, compiva nel 1896 la sua mortale carriera nel centro del 
.Vertnaar, in età di anni Si. 

Calderari Ottone, nato a Vicenza nel 1730. La piima sua 
ìostituzione fu quale, secondo la più comune opinione del tem- 
po, addicevtii alla nobiiU della famiglia ond'era uicilo. Ha, 
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DMcrvat,-! di' egli ebbe iti nollc unn fnbbric;! del Palladio, volle 
essere ^rchileLlo : e cosi feriuBmcnlc il volle, rhe riusci uno dei 
più illustri di cui si gloriasse l' llaits nel secolo scorso. Le ope- 
re di Vilruvio, quelle del Paliddio e dello Scnniozzi, furono i 
principali suoi moeslri, sovr'ose studìaiidu indefesau,, e dise- 
giinndo senza tiegiia. Grandiosi apparvero tosto i suoi primi 
disegni ; e molta lode raccolse per le fabbriche da lui architel- 
tale, come Ì palazzi Anii, Sola,Boniui, Cordellina, a'qnnli vuoisi 
aggiugnere la Cliiesa di S. Orso. Gl' invidi lo dissero plagio 
del Pniladio ; ma non per ijucsto vide scemar In sua fama. Man- 
dò in Ilice un Discorso mila copertura ila farsi al piiJ;iilo del 
Teatro Olimpico. Aveo pariinenli dellnlo un Trattalo sulV /ir- 
chilelliira, ma non volle inai concederlo ai torcili. Mori I' anno 
^803. Un beli' Elogio del CalJernri scritto da Antonio Diedo 
leggesi nei Discorsi dell' jiccademia f ertela di Belle Arti. 

Calvi Paolo, nato a Vicenza nel ITIG, morto a Valsugana, 
dov'erasi condotto per la quaresimale predicazione, nel 1781, 
Sotto il nuntc di p. Jngiol-Gabriello da /'irensa, da Ini assun- 
to entrando nei Carinelilaiii, scalzi, pubblicò in Viccuza coi tipi 
<li GiambatislB Vendraniiui Mosca, la sua opera in sei voliiuiì 
in :i.lo intitolala : Bihiioteca o Storia di qiieiili Scrittori, così 
della Città, come del lerriloria di /'iccnza, che pervennero fino 
nd ora a conoscenza del p. Jngiol-Gobriello ecc., con cni con- 
dusse come seppe la storia letteraria della sua provincia lino 
all' anno 1700. Fu altresì bnooffe diligenic raccoglilorc di nie- 
dagllc imperiali in bronzo, di idoli, di urne, e di altri oggetti 
di antiquaria, che dopo la sua morie passarono in proprietà 
della famiglio Tornicri, 

Canali falerino, naio a Vicenza di nobile famiglia, vesti 
giovane l'abito de'Cherici regolari Teatini. Poco felice Irndul- 
torc dei Salmi, vide meglio accolla dai dotti la sua censura del- 
l' altra versione pnbblicnlanc da Saverio Mailer, Raccolse però 
Inde Nncora più grande pel suo Ditirambo II Roeolo, uscito nel 
i 7Si dalle slampe del Pezzana, soUo il nome di Aureliano Acanti. 

('er«to nfi. Domtnko. nalo n Vicenza intorno al Ì7i0. In 
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ancor g^iovaiie eli *ì rolse Lullo sg^ -atudj dell' arefaitetluni ci- 
vile e [iiililare, ed acquistò io esii così splendida rama, che il 

Seiinlo veneto Insliluìvn espressamente per luì presso l'Univer- 
sità di l'adovn, In cattedra di Brchilcltnra civile. Con decreto 
pai il oprile 1771 del Magistrato dei Kironnalori dello Studio 
fìi Padova, come più dilTusamenle è detto nel quarto libro, fu in- 
. caricalo di atumaeslrare eiiandio negli elemwti dell' arte loro, 
seconda mi piano da Ini medasìmo proposta, ■ falegnami, i 
muratori, i lag'liapiclre, a rnvorc dc'<]iLalt nuovi suoi alunni 
instiiiiivasi l' annuo premio di nnn iiied.igiia d' oro. li' Osserva- 
torio Astronomico, lo Sjicdnlo Civile, il I'lilIo delln Valle, sono 
opere die altanieiile onorniio in Padova la dollriiia c l' ingegno 
del prof. Cerato. 

CAeccoisi Giooaìini di Vicenza, morlo net il^li. Profi'Siò 
lungamente Storia Eccicsiaslica nell' Università di Padova, ed 
eM» fama di oama versatisaimo nella lingua e letlaralura gre- 
ca. Ialina od thraìea. morendo duemila scelti volumi alla 
Libreria della sua patria.. 

. ChinUatlbi ab. yiwxKMO di fl|)|rostica. Fu nipote, amico, 
compagno di stiidj, e inccessore del Toaldo odia cattedra di 
Astronomia in Padova. Autore di pareccUe lodale acrilture, mo- 
rì ne'prìmi anni di questo aecnlo. 

CordtHtna Carlo di Vieenza..£terdld eoa -gran lode di 
trionfalrice eloquenza l' avvocatura-in Venezia, dove soprawis- 
se al suo rivale II SanloidDÌ, nUmcato a'vivi oti 4791. 11 Fos- 
sati nell'flaglo del SùHtanini, il PiSzia nel suo Saggia sopro fi 
TftomiM, il-Cesarotli nelle ileloslonf ./Gcodemìcfte, magnifica- 
mente dipingono il valore oratorio del Cordellina. 

Colia ub. Giovuiiui di Asiago. Pj-efello degli sludj nel Se- 
minano di Padovn, fu cosi valoroso in latinità, clic su altri han- 
no potuto rnggiugnerlo, da nessuno iia |jdIuIo nini esser \int». 
Le sue versioni in quella lìngua dell' f/omo ili A. Popt-, delle 
/%K<ie Scelte di Thompson e di Grcy, e dello Odi dì Piridai o, c 
le sue stesse Originati Pàe$ie uscite in luce nel 1 796, sono e- 
semplari ìnsoperabili di pura lingua c di d^anlisaimo alile. 



DanUlt aib. Gaelauo di Vicenza. Professore di leolo^a Eli 
quel Seminario vescovile, slainpò Rifleuioui fitotopche tuHa 
umana eerlena ; e nel -178S faggio-di ricerelte crilico-^huo^- 
cbe tUl principio Leibnitiano dtUa ragùme tu^ùiatle, 

Domaiichi ab. Fntweno di Vlcean. Succedette nel 4803 
a Giaitimaria Baffl<tlelti nell' ufGtìa di professore della Scuola 
(11 Stndj matematici teorici e praUd delle cose savati, iostlluiln 
dalla Repubblica nell'Arsenale di Venezia con decreto S9 di- 
cembre -1774, net quale continuò Gao alla soppressione ordì- 
nnlnne ai lunpl nnpolounici. Il Domcnichi però aveva già mollo 
prima, per ordine dello slesso Governo veoclOj e per uso del 
suo Collegio mililare di Verona, eseguila una nuova versione 
ilnliana degli Etementi ili Euclide. Questo primo- lavoro gli sug- 
gerì l' idea di riprodiirlì ru quella forma la cui parcvogli che, 
Eiielidc stesso li avrebbe prodotti, se vissuto fosse a quel tem- 
po, ed iotitolù r opera propria : Elemenli di Eucliile rìdolti a- 
maggior pnchioiie e chiare::^a, mila dòllrina di Archimedi- 
siipra il cono, ti citindrOj la sfera. Col suo Itsanie imparsiole 
delle ragioni prò e coiilro allegate nella coiiliwersia sojim la 
Irisezione dell' aiujolo, prese a difendere il BoìutIIÌj f;i" riciir- 
dalo fra'l'adovnni illiislH, dalle accuse dollnnienlc insuleiili di 
Vincenzo Dandolo, e di Anton-Luigi Romano. Hannosi luollre a 
slampa di Ini — Piano di tladjprr itlrHtione di un nobile gio- 
vatiello — froliisioiie recilala l'anno 1803 nello rioorrenoa dei. 
piibbtici eianti deliama Scuoia — Traduzione dalTiDglcso-ddla: 
Storia della Grecia Jnliea del tig. GlJttei, la qnale Ai sncbe 
riprodoUa dall' Anlondli. L'ab. CoinenichI, Socio del nostra 
Aleoeo, morì in Venezia, in elà che ottnageoarìa, cerio 
dopo il im. 

Faecioli p. Gian^Tommato di Vicenza, dell'Ordine diA 
Predicatori, pubblici nel 1776 in Ire volami in 4.to il suo JUu* 
meam Lapidarìum fieetiniint, e nel 1796 in un volume m 
S:va il Calalogo ragionalo dei libri tlan^ati in ficensa e aio 
lerritorio. Mori a I^ongara il 51 dircnihre 1807, in e\ii di. 
noni 67. 



f>rTOc{tia Aarto/onieo, nato a Salagni presso Baisano il 
48 agosla 1692. Semplice legaajooIO) affatto privo di qualun- 
que islrazione, all' età di nove anoE, per «ola Ibrzfl A' ingegno, 
tocomluclAa mostrarsi meccanico, inventando una sega, la qna- 
k, mossa dal vento, compiva in brev' ora il lavoro che e lui 
avrebbe coslnlo lo fatica di irti gianio. Indi Tece bolli, clip a 
riuscir solitlissiitip non nbbisngnni.iin) alcun viiiciglio. Dalle 
bolli e (Ini legno passò n Irallare il ferro, e divennp fablirien- 
tare iJi orologi inaravigliosi per la loro scmplìciln. DilTLisniie la 
lama, gli si mollipiicavano )c commissioni, e condiicevasi a dinio< 
rare a Padova. La Repubblica allora lo volle a'suoi slipendj. Co- 
simi l'orologio di S. Marco a Venezia ; difese la volla del Salone 
di Padova; inventò una macchina idraulica che gillava I' acqua 
a trentacinque piedi di altezza ; cou mezzi fellcissinii sahó le 
Provincie dalle inondazioni del Brcuta, del Piave, e d' altri liu- 
mi e torrcnii ; rifabbricò il ponte di Bassano ; ebbe in\iti do 
Trento e da Firenze, è lodi dai Poleni, dai Riccati, dai Lorgna. 
L'ignoranza e l'invidia tentarono lor prove auclie contro di 
lui, e lu accusalo di astrologia al Tribunale della Santa Inqui- 
rizione. Ma i tempi del Galilei erano ormai felicemente Irascor- 
■i; e tutu sanno, d'allronde, che cosa potesse l'Inquisizione 
Degli Siali della Repubblica. Ferracina non diede mai ragione 
del ano operare. Commessogli un lavoro, poneva mono all'o- 
pera aenia moover mai questiono o dilBct^à ; e raggiungeva 
sempre la meta per la via più spedila e' pià semplice. loteiro- 
galo iatonio allo sue dollriue, rispondevi non Svenw nessuna ; 
mif trovar tutto scritto nd libra della oalara, solo da lui con- 
sultato. Mori in Bnssano nel i777 In etft di anni 85. La cHtà 
Ennalzavagli un busto in manna; Giamballsla Verd ne dettava 
r Elogio; Francesco Memmo la Vita, descrìvendo eziandio le 
macchine da lui inventale. 

Femlli Giuseppe di Vicenza. Appresa la Chimica, fu uno 
dei primi in Ilalia a seguitarne i progressi, abbracciando le 
nuove dottrine. Praticamente csercilolla per lungo tralto in Te- 
nezia^ nella rinomata offidna farmaceutica de) Mantovani, da 
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cu] p<u(d a dirìgere qneila ancor più famosa dei Bateggio. la- 
seri buoni scrìtti neil* applaudilo Gioroale del medico Ortescbi ; 
ajulò co' suoi iumi i primi studj di Viiicenio Dandolo ; e come 
lui moalraTasI nel '1797 caldo seguace dei più sbracali demo- 
crati. Passato quel primo Termcnto il Ferretti tornò a' suoi pa- 
cilici sludj. 

Foto Giovanili^ nato a Bussano, intorno «1 1770, Si diede 
(ili' arie dell' iulngllo, c recatosi a Roma vi si perfeiiond alla 
scuola del suo coiicilUdiiio Volpato ; e nelln nitidezza del bu- 
lino sludiossi ji)'ijii:i|i,n!iiii?iilu di si'gi^irc le iiniie del Morghcu, 
(In cui iio[i l ioiasc ili liiippo gran trntlo loiil.iiiii. Il Tempo che 
tcuopre In fcrilà, iiremiaUi nel 1807 dall' Accddcniis di Hilauo, 
e la iUadomia col Hambiiio traila da Raffaelo, aouo per avven- 
tura le due migliori sue opere. Mori verso il 1840. 

Fraticeìchini Fravtxtco, ai>\o a Ticeuza iotomo al 1739, 
riiurto il 13 iio\ciiibre 1803. Fu Cherico regolare Somaico, ed 
escri'iló con gran lode ta sacra eloquenza. Il suo Sermone La 
Sposa Crisliaiia, e 1' altro Del modello vatir dette donvt, soli 
(be per lai sìansi consegnali alle stampe, giusliScano la fama 
di cui ebbe a godere vivente. 

Franco naia BiAeHi co. Francesca di Bassaao. Dal latino 
tradusse in verso sciolto il primo libro iéìVJfriea del Petrarca, 
uscito nel 1776 io Padova dalle stampe del Conzalti, e dall' In- 
glese i Sepolcri di Hervey. Si rese poi celebre coli' £picedi'o in 
morte del marito, colte Leltitrt all' ab. ConsaUi, ed ancor più 
cuu quella all' ab. Giambalisla Roberti suo zio. Sul prender Ca- 
rla, e 'l iole. 

GamtM Barlolomto, nato s Bassauo l'euno 1766 da umili 
paicnii, dovetis a sè medesimo, com' egli stesto conressa, la 
propiin letteraria iostituzionc. Lasciava le direiione della tipo- 
grafìa Remoadiui, alla cui splendida rinomanza aveva non lieve- 
menle contribuito, per tramuiarst a Tenezìa onde coodurvi in 
proprio suo nome quella, di Alvi sopoli ; ed in questa citi A l'u 
prima Direttore dell' UlBdo Ceub-ale di Censura e Revisione dei 
liibri e delle. Stampe, ìndi Vico-Bibliotecarìo della Uereiana. 



Passionato cultore dello patria erudizione, c deUa liscila c let- 
Icralura itaiions, riusci uno dei più nilidi ed eleganli icrìllori 
del noilro tempo, ed insieme uno dei più vnlorosi bililiogrnlì. 
Senza dire di un numero poco men che infinito <li |>riM;i/,Ì(ii:ì, 
vilerelle, lettere, memorie, ed nitro, onde illiisli nv.i le cili^ioni 
procurale da' suoi torchi, clic molle fiirnim, i; liiliiiia anche 
splendidissima, il Gamba fu princi|>,iliiiciift: lod.itn [icr le se- 
guenti opere ; Calaiotjo dell' Ilamaod iirrin-liHij d' illiisirashui 
— Omervaaioni sopra l' edisiotie della Gmijrajia di Tolomeo 
falla in Bologna colla data dd MO'J — i^orrasioiie ilei Batta' 
imi Uluilri — Catalogo degli Avlhli ISiissancsi — IVotiait in- 
tomo alle Optrt di Feo Itelcari — Elogio del co. Giuseppe Re- 
mondint i^rli ~ Elogio di Luigi Comara — Ciwivaata fiU 
il' uomini iltiulri (Icggonsl con quelle dello Zendrìni e del Ns- 
grì, nella Galleria d^li uomini ilitulH delle prwineU Juttro- 
ftntie, gid altre volte citata) — Strie dei TeHi il lingua tnali 
nel foeahtAarìa degli Accademici iMta Cnttea. — Sebfaem la 
prima idea di quest'opera debba dirsi suggerita al Gamba dal- 
l'altra del prete veneziano Iacopo Bravetti che s'intitola: /ndi- 
cc dei tibrì a ttampa citali per Tetti di lingua nel /'ocalwiorìo 
dei lignori Accademici delta Cruna, nosdimeno ai seppe ag- 
grandirla per modo, che, massime nella tersa edfiioae, il ano 
lavoro riusci tanto diverso da quello del Bravetti, da potersi di- 
re originale: ed anzi quest'opera, intorno alla quale spese poco 
meno che l'intera sua vitaj meglio d'ogn' altra mantcrrA il suo 
noitiD in onore presso le generazioni venture. Molte furono le 
Società dotte alle quali il -Gamba fu ascritto : maio dirò solo 
che lu Accademico della Criiscn. Colto da apoplessia t'ulmitiantc 
gli sì spegneva pi:r sciiipre In parola sul lablfro il giorno 3 
maggio ISil in cui Icg^-uiulo iill' Ateneo Veneto une notìzia in- 
torno aH'nb. I.01TII7.O i(a roiitc di Ceiiedn, accennava alla morte 

Ltink (diillc) iib. :\atale, spesso nneiie denoniinnin Liisli:- 
*io, nacque a Maroslica l'anno i707; ed in Venezia, dove lo 
flcpubbtica cooferivagll l' ufGdo geloso di Revisore dei Brevi 
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le insliliitore dell' illusire [ 
icl ma siilcndiilomente n 
lcmpo™i.OB eloquenza polii! 



ccv,i, pei- la luiicslria con cui uc usava si nulla prosa e si nel 
verso. Fra le molle sue cose levarono allo grido In sua Lelleru 
tallita alt Aeeuaemia in buriotiu iniuriio lUia iniif^iiiiii'u baiiej'LH 
■lell'ab. Filippo Forselli, di cui dal 1764 al 17(17 si fecero tre 
edizioni io Venezia, in Noriinliergn ed io Padova; ed i suoi 
/'ersi ialini, pel rllorno da fiergiiino del suo discepolo Giusli- 
iiraul che vi aveva esercilalo l' tillicio di Podeslù. Inlorno a que- 
sto illuslrc lellernlo è da leggersi la Narrazione premessa dal- 
l' insigne Dibliolceario Klorelli alle Leltere Fainiliari del mede- 
simo, uscilc uel '[S05 dalla lipograGa Remoiidiiii, per cura del 
Gamba. Mori l'anno I79ii. 

lilaccii p. Gaetano Girolamo di Viecnza. Fu Minore Osser- 
vante ed autore di due dissertazioni — Delia oriijiiie Mia cillù 
ili ficeiiaa — DeWesfeusioiie aulica del Icrritorio ficenlino — 
iSfI iSOii poi mandò in luce eoi tipi di Tommaso Parise il suo 
/rullili» deifa Zecca /'icciiliuo. 

!Uar~agarjlta ab. Gaetano, nato a Cliiampo, fu sointiio 
nelle matematiche, da lui prol'essatc lungamente nel Collegio 
militare di Verona. Indi ebbe la reggenza di quel Semiuario 
vescovile. Da ultimo governò la paroccbia di S. Egidio nel 
suburbio di Vicenza, dove mori 1' anno -1787. 0 prima o dopo 
d' essere sialo professore nel Collegio mililare, dcv'cgii aver 
soggiornalo per alcun tempo anche a Venezia, sapendosi aver 
egli instiluilo nelle ninicmalielic il cardinale Lodovica FInugini, 
ch'ci soleva additare come il pili valoroso suo alunno. Tacen- 
ilo delle cose cb'ei lasciava inanoscrille, procurò la edizione 
lattasi dal Ranianzini delle Opere tU CrisUano ff 'ol[io, e la 
arricchì di impnrlaMlissinie annola/.inni : nel 1748 mandò in 
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pubblico una sua Lellem intorno ad un libro del lig, ab. Sut- 
si; e quindi un Faicello di malerle malematiche, di cui si ri- 
itovarouo le edizioni più volte, e l'£nchj/ridion J^yglicum. 

lUarsari Pencati co. Giiisejìpe di Vicenza. Ai tempi deli' ì- 
Inlico regno Tu chiamalo a Milano a sedere nel Cunsiglio delle 
Miniere, e dal Governo austriaco al medesimo succeduto ebbe 
titolo di Consigliere Uontonistico. Nel 1803 pubblicò in Milano 
r Elenco delle piatile tponlanee lino ad ora oturvate nel terri- 
torio di Ficensa, il quale fu come il prodromo della sua Flora 
ficenlino, inlorDO a ctii Invurii niicnr lung.niicnts ; nel 180G 
mandò in Iticc 1' allro silo Uhm inlilulnlo S'iit lìacino del Roda- 
no ; e prosegui poi sempre a divulgar nuovi scritti, taluno dei 
quali si vide anclie inserilo ne' Giornali del (empo, vantaggian- 
do cosi ognor piti la rama dì buon naiuralisla, In dalle prima 
acquistata. 

Idatlini Antonio di Valdagno, morto quuì nonagenvlo in- 
torno al -1806, fu ottimo raceoglilore di libri, ed autore di uuo 
scritto Sopra le Acque di Recoaro, di cui nel 1802 faceva^ uu 
seconda edizione in Vicenza, 

Ifoilfiii'^rcatiirelo, fratello sd Aulonio, nato nel Ì7i9, 
■noria nel 1 772, la uomo selle cose leKararìe di assai TUla dot- 
trina, che moltà giovò co' suoi lumi al p. Jacopo Paìtoui,' ^an- 
dò dirisava mandar fuori la teru edizione ^a tna /liUtnIeca 
degli autori amichi Greci e Latini volgarìssali. 

JUittssi Giovanni, o come altri lo chinmano Francesco, 
nato e Bassano nel IU99, morto nel -1785. Apprese gli clementi 
della geometria dal Serlio e dal Pignolo, studiò Palladio, Sca- 
mozzi, ed altri scrittori d' architettura, e parendogli esser già 
maestro uell' arie, innalzò sui proprj disegni il piccolo Teatro 
ed il Casino CulTo in Bassano, e la Chiesa della TiiniU nel Bor- 
go di Angarauo : ma in queste opere non diede prova di ottimo 
gusto. Conosciuto però cli'elibe il Preti di Castel tran co, rettificò 
le proprie idee, e lu tra' primi che votgeudo il tergo alle goOe 
esagerazioni fiorominescbe, si riaccosissae ai semplice, eoe suol 
sempre guidare all' ottimo. Ed ùifalli, dopo quel tempo, fccer- 
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gli mollo oiioru la Cli:esn ili S. Giuvatnbatisla eretta in patria, 
e quelle tniinlzalc a Schio, a Vnidngiio, a S. \Ho, a Semon/.o. 
Il ìiiuzt'i è ludnlo nache dal Alilizla. 

JHuaanico. ab. Crulofoitt, unto a ViccDza nel 1724, eiiliò 
fra^ Gesuiti nel I7i0, u mori in patria Cnnoiiico Petiilejiiiieri! 
.Iella Cnlledriilc. Ollcc nlciiiii |iìil-iiil'IU. si N.-iiiihj iillr ,sl.iiiipi^ di 
lui ~ il Quamimale — Difcsii iti </rir' .l'icn iindicaluri che 
Irullaiio con valori: nriji'inpi\ti snprit i<i lirriui drilli fati- — 
lerc nulla S(:i'ii:ti lueiliii — Snila pi-if-Un ciiimn/iV/ drlìa lUil- 
Irina iH efinliiifile IMÌHVmi<«, n.ì .-.uu <'i,U;-lu^,„i, Il Duijma 
Cull',lin< ildln .-.iiiriliudlK, ilrllu (.Vii>«, — i I i-^sn U;,\o- 
giclic sopra le /lift griwi cniilr'wcrsic a' uoslri ginrtii siisi:ilale, 
impreue a VcoesiB nel 1803 iu due volumi iii^Jo., 
i liJlMai.CleinuiIe di Viciiiiu, morto dopo 11 4770jc detto 
MUoUbinl pillon di Bndila, 

oiAiHfilcwttiiión) ab. Pomeiiico di Vicenzn, morto nel {80S n 
n|lItnai>daV-era prorcssore di uulematica io qneìla Università. 
At^i»! prìnu coperta la cattedra di geometria nelle Scuole pub-. 
M^ì^^ilFflii»!!!, fin dalla prima loro ìustilazione dopo sop- 
p^^ii^^lii; e^pn'^oBo delle medesimo avca composti i suoi 
&i^a^éiittatmaliBhe lB Ìm volumi in 8^vo, ch'afabeco au- 
cli4iKM^dEnnà <iee0ndB sdislonei ' ■ '■ ■ ' ' ' 

'•ViHi^a^pOri^ iforiaidi Vieeuw Ijode¥ole^^etiiì«lampò' 
'»eM7S6 in patria la sua ctcj^nte versióne del JUanaale di E- 
Itiletto, corredala di varii- enulile snc aminlnzioiii. 

Pagello ab. Sclui^lioiio ili llass;nio. lliillo nelle lellf;i'e gre- 
che, lalitiP, ilaliaiic, lii prolussiiro nel Seminario ili Kellii', od 
ivi pubblicò nei 1734 Le Hìim di /-'j-unr ti--o Vetrnrva, 

con noie dale per la prima vidia in Inn: mi nlililii di'i ijincfuii 
che (ininiio (o (JOCJi'a; cui .i^'ginLiSL' l.i |[ Ndn/iunr ila Ini I ll.i iu 
%crsi Ialini di una Caiiinni? e ili sci ^^uiiflli JlIIu -.U'-v-ìh IV Irar- 
ra. Più lardi, csacniio Canonici) in [v,\\i-Ui. iiKiiidu in liui- r.-olle 
slaui|)c del Uciiiondini, per oetasioiie ili juiì/.o, un Mm [loc- 
iiKtta in osauwtri Ialini inlitoinlo : //iicu/iiniit iiemoris ti sepisy 

daflQtroit4aèiHKD^0i^wci»fe'|i^44iM>'^ 
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kc più il'unn vci sioiiu iii varj niell i dulia /jalracoiiiiuinacftio di 
Omero. 

Parise ab. Fraìicesco liì Vicenza. Dopo aver raccolto il 
plauso di [nlla Italia pel suo valore nella sacra elotj jenza, conse- 
gnò nlle stampe nel ÌWa il suo l'awgirico di S. Luigi Goiisaga. 

ravanello ab. Uliclide dì Yiceiizn, niorlo nel 1803, ebbe 
nobilissimn rìnomaiu.i cuiiie litosiiro, oratore e [xiL'ta. Fra le 
luuUi; cose da lui date tu luce, Ìl Mnscliiui ricorda una sua tra- 
duzione in versi Ialini disile Favole di Eiopo impri^ssa nel 1796. 

l'OtHedera Giulio, da una fniiiigli;i uri},'iii;irin di Pisa nac- 
que in Vicenza Tonno 1088, ed cbhe a siiui inslilulon i [ip. So- 
masclti di quella città. Lo studio della Dotiiuica In <juc)lo a cui 
si senti più prepoleolemeDle dalla uatura chiamalo, e roeiilò di 
salinie la cattedra ìd Padova, dove mori uel 4757. Segidtò il 
sistema del Tournerorl anzi che qnelto del Linneo, ed ebbe lama 
del i^ii dotto bolQuJca a qua' ^onii vivente ia Italia. Fu lodala 
da monslg. Fabroni, &Degli Jut di Liptia appellato nomo «u- 
pra aelalem de Planlarum hUlorla adeplum. 

Pnali Barlolam^, morto ioVicfflua sua patria fi 10 ago- 
sto 47CO. EutrògiovaDe ne'UiBorl Riformati, prendendovi il 
nome di p. Angelico da Scensa, sotto 11 quale fece pubbliclio 
alcune Vile di Santi, accompagnate da storiche illustrazioui e 
da crìtiche osservazioni non isprcgcvoli. Sotto il suo nome se- 
colare poi stampò nel 1T5I una D'mrlasioiie Critica siiU'Arle 
Magica cootro il IVIalTei. e iw\ 1T4(> divnti;ò colle stampe del, 
Rnmnnzini in Verona la sua opera ni cinque volumi in 4.to in- 
titolata : L' Uomo addoiirmaio nme pia coìmiterabili trudi- 
aioni ecclitsiasticnf. ni rni jcci.'si ima hiicnniin ('(Jiitiiiiic nel Ì75i. 

ìlcimndini osto l(l'J8, 

ed ahliL-.-iccialu i i, fn cieli» 

Voscnvo di Zanti iidussc dal 

latino i Sennotti inmentarìu 
De Zacyiillii amt<iiniimiiiis ci loriuuu. luiin i aiiiio 1777. 

/temonditit -CO. tjtuscypej nato a ua^sanu ii i7 maggio 
1745. Incominciati i suoi studj nel Seminario di Padova, prose- 
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gulval) nel Collegio del Gcsuill In Bologna, « li Èooipiva In pn- 
(rin Sdito la guida di due' ablltssimi Inslitnlori privali^ l' ab. 
Gualtieri di Pesaro, cioè, e fab. Honebetli ài Lucca. Le ofllelm 
'lIpografielM e calcografldte che i Remondini da drca un secolo 
esercitavano in Bassano, qtiaud' egli per la morie immatura del 
pfldrc ne assumeva il governo, crnoo glA salile per qiinlchc co- 
spicua edizione in non piccola rinomanzn. Ma egli, nmi pago di 
(jiianlo lino allora crnst l'alio, volle condurle a mollo più gran- 
de celebrili, e mercè le incessami sne cure, le vide ben presto 
olTiiscnre la rnma d'ogn'allio stnbilimenlo silTallo, almeno in 
Itilla qnanl' crn l' ampiezza dei Ycncii Sitili. Dicriollo torciti da 
sliimpn infnltij'e Tenliqnotlro per le incisioni in rnme ninntoTiiili 
costanicmenfe operosi, porgevano lavoro e pano a meglio die 
diicmilo famiglie. Uoinmi cliiarissiim .sopravveggliinvano alla 
corrczion tirile stampo ; ed arlisti abilissimi, il coi nome corre 
oggidì sulle bocche di tulli quelli che non sono alTatlo stranieri 
alla storia dello arti, Tacevano di qnelle ollieinc una vera ed ot- 
tima scuola d'incisione. L'illustre ab. Morcetli, condottosi a 
visilarlc, losctovvi la segncnic inscrizione, che Giuseppe faceva 
poi nobilmente scolpire in mnnno : ' 

IfEIC . TSSCnS . BARTOLOtlDS . OCELLOa . BaiTAanMG 

HTmisTeridh . Aam . Paouspcr . XxEacvn 
Heic . Cms . ToLTiTna . Deligiab . UaBu 
Heic . FLdres . Aui . SoHMA . Ttnc . Sn . ADOLesceinBs 
Ronc . Per . KurorAn . Ceubses 
TraociniD . -Ir . llEMORDiinAKA . Offiuiu . Posnv 
Aera . Caesib . Puhgtiiiqub 
Gaelaie . InSTiniEaiitit 
Quorum . Jah . Opera . Reciis . Impressa . Chartis 
Ut . hiAGtnES . REDnmERE 
SliaAcuLo . Orbi . Si^ST 

Ne di ciò solo coiiicnio, Giuseppe attendeva altresi a porre 
insieme co» Ispicndida solerzia cospicuissima Librct-ìa per uso 
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dei DBrticolarì suoi sUidi : lo atinle. non Innln ilovi'vn Rmnitmrst 
pel numero, quanto per la scelln de' volumi, solciidu egli, scnxn 
badftie a 3[>L'sn, procurarsi d'ogni opera 1' edi/.ioiic re[iulal.[ 



> maiiuinciilo di grati Indine, e tu quindi sollcc 

> )ircziosi codici iiiiprcsM nelle lor prime culle i 
B di A [goni ina, ed edizioni Tamose dei primi e pìii ìlliulrì slam- 

> pnlari delle cillà ilalìane. Pas.<aggÌaii(lo per secoli a noi più 

■ vicini non olibliò un solo lipografo illuslrc, cosicché voi potete 
- i» un battere d'occhio ammirare in Bassano i cupi d'opera dei 
»' Gullembergj, degli Spireusi, dei Jensonì, dei Mnuuzj.. degli 

■ Steianij degli Elzeviri, del Comiui, dei Baskerville, dei Di- 
>■ dot, del Bodooi, e di tanti altri che'porlarouo ■ alla cccellenn 

■ una invenzione al utile e si prodigiosa. La famiglia dei Ha- 

■ DUzj sosteuoQ da sò sola per oltre cent'anni con indicibili 
» fetiche l'onore dell'arte della stampa; e scrupoloso il nostro 

■ Giuseppe nell' indagare le produzioni di torchi tanto fnmi- 

■ geralt, arrivò a tal segno da possedere una cosi lunga serie 

■ di edizioni degH Aldi da non conoscere nllorn altrove la più 

■ intera e copiosa. Libri sontuosi di viaggi, aiti i di jiinccsolc 
» (ìlosofia, esoltc carte geografiche, stampi; di rinomali 1>uIioi 
x chiudono una sci ìe cliu $<inì scmjirc perenne indizio dol gnslo 

■ e del sapere del sno rond.itorc. » E, di mia co.'^i mn^niilica snp- 
pclleliilc s.ipcvn ben egli dcgnnincnic ìisnir. Ilriicliù da tante 
cure a/Tollato, e da quelle iilircii dei gin\i nHici ai qmVi si >idc 
più volto chinninlo cosi in Cnssanu od in Colonna. 6o\e la sua 
famiglia godeva l'onore del patriiialo, come più lai di in Milano, 
doic a'toiiipi napoleonici uM e a sedere no' Collegi Elettorali 
dol l oglio, Irovò senìjire li'iiipo per 1' asiiditn lettura dei pin tc- 
lelirati scrittori dell' aiircn IniinilA ; rendendosene cosi faiuitiart 
le forme, da poter francameute dettare in quella lìngua, o per 



quale non vidi; la pnbhllcn liii-c, solo pi-rclir- i miilnmiinll di dn- 
iiiinio om>sioiinli dalle |)iillii<-hc rìvoliixiniir, lr> cnii:«Ìgli,irnno 
sospenderne la slnmpn. Bnssnno cbhc poi nd nmmirnrio, in ngni 
Icinpo, primo frn tulli, cosi nello opere della hnielirrnzo.enmo in 
'inizilo sollecilmliiii che più dirillnmcnle si l'ifi-rivano airoiuin- 
ddin cillii. Ood' è, che mnrio «Rovigo (lininbalisln VpitI, n 
proprie spese inagnilìci roiicrali ordinavngli in pnirin ; clic in- 
iinizntn all' nnor degli siluri In inoiincn Gintnnna nonnnio ntorin 
in Ilassnno, tulli avanzò nella prcinnra innniri-stnin pel decoro 
[Iella sne.ra riinEione ì\i nlliir cclcbraln ; che all'arrivo in (jnelln 
ciMn d'illiislri stranieri toglieva sempre per sè l'onore ni niag- 
f^ioi- numero poco gradilo di nobilmente ospìlcirli, Giuseppe 
Itemoiidini, che per creililà niiilerna nveia assoniti anche il 
rognonie dei'Pcrli, mori in pnirin il 4 gcnnajo 1811. 

Tfjgoiii r^oefnnff, naeqne n Valdngno nel 1708, r mori .1 
Viccnzn nel 1779. Fu hlinore riformalo, e vestendo l'nhilo reli- 
gioso assunse ilnonic'di p. Juloiiio da faUiigno. Nel 17(15 
stampò in ipinllro voinmi in 8.° il Compendio croiiolngico, i<n- 
riro, pni/fliio, eccfcsiojIpVo, airulln dagli Jtivali d' llalia di 
Lodovico //nioJFfo ÌUnrtilori, cotla giitula dei falli ecclesiastici 
' oninieiit, vppiire solamenle toccati dal retrbrt anfore. I.n Cov- 
liiiuazinite iti qucst' opera fino al 1775 rimase manoscrìtln, ed 
alla morte ilell' autore posso nella pubblica Libreria di Yi- 
cenzn. 

Roberti co. nb. Gianibotisla, nato a Bassono nel 1719, e 
morto nailn stessa cillit nel 1786, Tu uno dei maggiori ornn- 
niciiti della Gouipagnia di Gesù, ed uno de' più fecondi prnsa- 
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rori e poflì di cui postano vanlarsi le Icitore iUUaoe nel soeo- 
lo XTIII : del quale il co. Gìambalisla Giovio scrbae un coin- 
pinto Elogio, clia leggesi nel volume XI delle Opere dello «lem 
RobcrU impresse sbassano nel 170D. Bartolomeo Gamba perA, 
nella ava liarrasmnt dei Bat$ami ilhufrf, senza lasdarsì Ira»- 
porlar plinto dall' affetto del proprio nido, eoo pochi ma suc- 
cosi tratti di penna mirabilmente d dipigneva guesL' nomo clic 
levò thiito grido in Ilaiia ; ed io spero che il lettore mi saprà 
grado, vedendomi anteporre le sue alle mie parole. Dice egli 
dunque ; « fo credo clic seni" avere la peiinn Icggindrissima 

> dell' ah, Giambntlsla Roherli non sì possn lodare quest' uo- 

■ tuo convenienlcracnle ; nia credo altrcai clic il pigUai'C la suo 

■ peauB in mano sia cosa tanto difficile qiianlo pericolosa. Una 

■ certa spontanea e ingenua c parziale venustà di iocuEionc è 
» in tutte le lingue propria sollnnlo di qualche peregrino in- 
• gcgiio, e riesce poi c|uii5' iiiiiiiilidiilu |wr clii che sia. Il Ro- 

■ lierli ha lenlalo (igni yuiRTc dì scrìii^ie il pili innlagevole, e 

> vi riusci : in.n senza far .-ì|)parii'ti sovcrcliio studio sulla sini- 

■ nielvia, sulla scella, sulla proprietà, sulla collocasione delle 

■ parole, mi par diflìctia elio altri possa bollcre la stessa strada 

■ e.andar esente dal rimprovero di scrittore lezioso e iutempc- 

> raiile. Ma non è solo per la singolarità dello itile ehe qtw> 

> st' Hom valoroso nnorò la sua parta. L'Italia dév« ■ lui quasi 

> adatlo il risorgimento dell' apologo, il disuso ddle coai dette 

■ Roecoiie R\eittli, soli' esemplo dei snoi poemelli la Mlaàa e 
» le Fragole ; e, quello ch'è fiit, tanti altri scrìtti polemid e fi- 

■ tosolici che onorano il cuore e la religione, e che A ripro- 
» dusscro in ogni angolo, e si rlle^ona tnlCavia. Questa let 

terato amabilissimo, ehe nel bel coro deHe vlrU) cercava la ' 
» sua felicilit, nel cu! volto traspariva la giovialitA ed 11 csn- 

■ dorè dell' animo, era Icneramcnlc attaccalo alla pnlrta, n6 
» noi abbiamo, la sua mercè, ad invidiare al Bonradio la de- 
» serì^one dd Lago di Garda, perchè non meno di essa c bella 
» 0 pittoresca e vivace b la descrizione di Bassaao,c)ic il Roberli 

■ ci ha lasciala io una soa tollera al consigliere Bianconi. 



103 

lìoberli co. Itnbi-rlo. Fu «Iclln siessa rnmiglin ilei co. ni). 
Gi.nnbnlisln, e nei principio di questo secolo era già sniilo in 
l)cllissiinR rinomnnKii, escrdlniidn lo piEluni in Ronin. 

Roteili Domenico di Vicenza, morlo in Pndovn nel 1779. 
Fu Capitano nel Corpo degV Ingegneri al servizio delln Rcpuli- 
lilicn, coltivò con puri atTelto j^li umani sluclj o i più severi, a 
come s' impara dalle lettere dullo Slellini, si mantenne sempre 
in Trcquetitc commercio epistolare con lui e con altri cliiaHssi- 
mi ingegni del sno tempo. 

ìtotui Daoiilp, nato a Tliicnc nel -1 IH. morlo a Venezia 
ginbilato prorcssorc ili Ardi ite III ira dell' Accaticni in di Bellu Ani 
dove insegnnla aveva anche la Prospettila, dovette In sua nrli- 
slicn iiisliluzlonc alla lilicrnlilà del \icentitio co. Ornzio Porlo. 
Riordinò, e qnasi iiilcrameiilc riedificò nei primi unni di qiicsio 
secolo la Cliiosn di S. Paolo Apostolo in Venezia. 

ISosii p. Qiiirico, nato a Loiiigo da oscuri parenti nel 
)C97, entrò giovane nei Gesuiti, e mori a Parma nel 17G0, do- 
v' era Predicatore di ([uclln Corte Ducale. Fu liuon cultore della 
italiana poesia, ed il Sorjgio dulie site rime liscilo a Parma nel 
I7G1 e ripiodolto a Nizza nel 1785 ollcnric quel coinnnc ap- 
plauso che se ne riprometteva il valoroso editore co. ah. Giu- 
seppe Pellegrini. Maggior lode però ottenne colle Lesioni Scril- 
liireili, clic furono giudicate il modello più perrelto che olTra 
r italinnn Ictternlnrn in quel genere di cloqnenzn ; e con le sue 
Prediche Quaresimali e co' suoi Panegirici, di cui si fecero 
[ante ristampe. 

Srìiiaaonclti Luigi, nato a Rnssaiio nel Ì7G5, inizinlosì 
neir arie dell' iolaglio in rame sotto la guida di un maestro po- 
co valente, fece maravigliosi pi ogrcssi, quando, entralo nella 
calcograHa Itenioodini, potè giovarsi degi' inscgnnmcnli e de- 
gli cseinpj del Barlolozzi e del Volpato. La sua copia dell' Et- 
tore di Cipi'iaiii, bastò ai Bortolozzi per pronosticare 1' eccel- 
lenza a cui snreiihc pervenuto questo suo giovane alunno, e seco 
traevalo in Ingliillerro; dove, alTollalo di commissioni, condusse 
ngiolamentc la vita Uno al i6 giugno 1810 in cui meri a 
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Bromplon, Fu particolarmenle «mmlralo per le «ne intisioui a 
granito : e fra le molte sue opere salirono in maggior grido gli 
UllioU aaienimettli Mia vita di Luigi Xfl — la Idattr Do- 
lorata (ralla da Vsn-Dyck — la NatMtà di Orlilo — il fVglfo 
dei-Doge P^otcari — e si^ra tallo iì Corpo di TSppo Saìb ri- 
eonoietHlò Mìa famiglia. — Le sue slampe in generale riirono 
lodale per fonti di discgao, per armonia di linee, per utiioiie di 
tuoni, e per un cerio brio che «noie essere più proprio della 
pittura die della incisione. Nicolò più giovane di lui fraiello, lo 
raggiunse in Ingliiitcrra, ed ebbe voce aneli' egli di buon inci- 
sore a granilo. 

Speisato Giutffipe-delln Linaroii di Maroslica, esercitava 
ancora nel i808 la medicina a Godegd, do^** erano edebrì a 
qnel tempo il rieco medagliere ed il nnseo di produiìani na- 
liirali da lui posti insieme. 

Toaldo ab. Giuieppe, nulo a Pinncnza presso Maroslicn, 
l'anno 1719. Amico (tei più illnslri uomini .del suo lenipo. Tra' 
quali vuol essere spccìaimcnie mentovato I' ab. Anionio Conti 
di cui Padova e Venezia vanno del pari orgogliose, e di cui dcl- 
tnva egli accurataincnie la vita clie leggesi in frrale al secondo 
volume delle snc Proie e l'oeiie; ebbe altresì il vanto d'inslroir 
nelle lettere quel g rami issi ni o ingegno del Ccsarotli. Eletto pro- 
fessore di nslroiiomia, meteorologia e gcogralin ncll' Univeru- 
U di Padova, la Repnbblica a lui coinmelleva, nel 1767, la cura 
di dirigere e sopranleudere la creEìone di quel)' Oaserralorio 
Aalrononuco. Autore di mólte opere, gii Iradolle in pili lingoe, 
lodalo e premiato dalle pì& itlnstri Accademie, ed inventore di 
quri Perìodi Hlronomiei d» da iirt si disser Taaltìni, la ode- 
britA del sno nome rìsirooò la ogni jAìi remata contrada ddia 
culla Europa. Tenuto a morte nri 1797 il Fabroiu ne inteasera 
l' Elogio inserito negli /ftli Alta Socitlà Ilaltano, e riprodotto 
dall'eb. Tialo a cnpo della Completa ■RaceoUo digli i^uteoli 
delV ab. Giitieppe Toaldo, per uà' cura decorosamente Impressa 
dall' Andrcola in Venexia. 

roniicri Àmaldi co. Jmaldo /, co. Ànmtdo It Oiuoomo, 
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t co. Lonnsn. Qitcsli Ire ^cnliliioininì vìrrnlini dm illuslraroii» 
il mcilesiirio cosalo nella inelft cli;l secolo scorso u siili' liicnmiii- 
ciar del prcseiile, cseri'ilorono il loro ingegno iuldruo nllc ope- 
re di Virgilio. Arnaido 1, che fn ascrillo agli Arcadi di Roma 
col nome di Ii-cum Eritreo, tradusse Uì oliava rima V Eneide : 
Arnaldo II Ciacoiiio slaiii|)ò in versi sdruccioli la versione delle 
Egloghe ; Lorenzo diede fuori in olliivn rima qiielln delle Ceor- 
gichc. Vai prinin linimosi recale in itniiniin nlli-esi alcune Odi di 
Orazio, gìA impresse dal Truiilo in Treviso nella sua Jìaccoìia 
(il 0/i(iicolj; e dal Moscliini s'impara clie intorno ni 1808 .H- 
lendevn a scrivere la Storia ilei Letterati Ficeutini elle fiori- 
nino dal 1700 al IROO. Lorenzo poi lìi milurc dei poemetti il 
llaguu, la Coccio delle Quaglie, la Caccia della l.epiv, ed il iti- 
dicuf, non seuza favore accolti dnl piiliNicu. 

Torloaa dottor Giuseppe di Viccuzn, dilic molla lode per lo 
sttc Istituzioni di Jflediciiia Foretiae, ìin[iriisn: nel ISO^ in due 
volumi in 8.V0. 

Travaia p. Gaetano Maria, nato a Ilnssano nel 1CD8, mor- 
to a Venezia nel 1774. Fu autore di una Gloria Critica delle 
fite itegli /-.'rwmre/iij ed eblie altresì sulTitienlisiimn liinin to- 
me oratore. 

Tiirra Dottor Camillo di Vìccum, fece di publilito diritlu 
nel 1780 due suoi dotti opuscoli intitolali, il pritiio Florae lln- 
licne Prodromni, ed il secondo Imecla Ficetina: ed in esso 
sr legge il catalogo di circa cinqiieeento insetti da lui siopei li 
nel territorio vicentino. 

/'e/o (de) nb. Ciambalisla. nato a Vicenza nel 17.^3. Prn- 
Icssorc di eloquenza nell'Università di Pavia, e socio di molle 
Accademie, le censure del Giornale di Padova non ^alsc^o ad 
oITuscarc la rinomanza di cui ebbe a godere dentro c fuori d'Ita- 
ìia, ne a scemargli l'alTelto dei maggiori letterati del suo tem- 
po, co' quali si niimtennc sempre in assidua corrispondenza, 
come apparisce dalle Testimoniatise epiitolari per tervirt alla 
Storia Letteraria del secolo XflII da lui pubblicale nel 1807. 
Fin dal 1790 con un bel voinnirttn di PoemelU e /'ersi di vario 



106 

ai^omenlo impresso in fmlrla dal Tum. avea sapnlo ntcrilar 
lode dsl celebre p. Boberli e <dal Giorualt 4ti Coafint d* Ualia. 
Le uaiUfeilntiotii di stima ohe raccD^jieva da ogni parie, gli 
fnrooo sprone a prosegnlre animoso la ben IncombidalB car- 
riera ; c tic 1,1 808 dfè mano e pubblicare in. Pavia l'intera rac- 
colta delle sue Opere, cbe, divisa ìn sei rolumi, comprende olire 
i Poemetll — i Sermoni — h Poetie Lirkbe -r- il volgarizza- 
menlo delle EpUlok di Orazio — le LaUiHi di etoqueilsa — 
it Saggio »nt pror/retso dello tfiirito untano del secolo Xftll — 
le lÀittere a farlevia — ■ ì suoi scritti ifuli' f nterruzìone di 
couliimità ntUa gran calma delle Mpi — Sui Panagli Alpi- 
ni: ed altro cose di minor conto. 

fendramini Giooanni e Francesco frnlelli di Bnssnnn. Pres- 
so a poco conicmporancì al Voipnio ed allo Schìnvonclli, ap- 
presero anch' essi l' urie dell' iiiinglin nciln caicngrnfin Ikinni)- 
dini, e ritiscironi) entrnnilii cccrlK^iiti spccinlmciilc iicM' inci- 
dere n grnnìlo. Cliinmati nnnivvnli invili in Itnssin, si trnslc- 
rirono n Pietroburgo, dove incor.iggintl delle lucrose cnmniis- 
sioiu fermnroao la loro dimoro. 

ferei GiambalUla, oalo a Ilnssnno nel 1739, niorlu a Ro- 
Vigo nel 1795. La AoWa dejfii fcceiiru di cui giovsrónsi an^ 
che gli autori (teli' Jrt de verger le* dalet, qaella della ttana 
Trwigìaua, le finlitit SlorieihCrUìt^ degli Scrìtlori Jfauanesi, 
quelle uttono aUa fila e oife Opere dti PiUari dt Botumo, 
meritarduo d'essec chiamo dal Tiraboscbi eingotàre oraot 
mento della tua patria, Neil' occasiono dei solenni AlDa'ali cale< 
braligli in Bassauo a spese del co. Giusqqie Remondini, il Lanai 
'.elle allora vi soggiornava per alleiidere alla stampa della sua 
Slorja FiUoriaa deU'Jloiitva maggior decoro di qodla fuaebre 
pompa, dettava la acgoeute toscrìzitwe, riferita dal Gamba 
Note air Elogia del Remondini stesso : 
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3o - BàPTiiTAB . Hatthìki . P . Veuoio 
PiTucio . BuaAnEiiii 
Tmo , Probo . Scnipmi . VouniiiiiM . PuiRiKOKin 
Qaoiin . Edìtiosb . Paiiue . HisroRU. 
Et . Uaiichue . Tautuihae . Autiocitab 
ToTiDBQ - Aevi . Medii . MEUoniA . Explicatioh . Est 
Qui , Du« . Kruditioms . Caussa 
Cm . FBA!tci3co . Do^vATO ; Vino . Excelle russino 

1^CF£GT0 . VeKETAE . lllSTOnUG . iLI.USTnAKDAE . AWGRIUE 

Peb . AuTUiUALES . FEniAs . Pereceie . Agit 
RiiODiGii . Obiit . Ili .'Kal . Nov . Ah . BIDCC . XCT. 

VixiT . As . r,VI . M . ! . D . XAIl. 
NATDittB . Et , LiTTERis , nioniciiji . Glohiag . Saus 
JosEPHDs . PEni.ii's . CoiiEs . ItEuaiiDinius 
Givi . Omno . Et . Co>Ti!nEnr<Au . Desidebatisbixo 
Deq . TiPOGBAFittA . Sua . Uptike . Meuito 
Gdk'. T^TOGnApiiiAK . OFFicmATOBnas 
JOSTA , Persolvit. 

f (censo (ila) p. Gabriel jtngeh. Minore Riformalo, uolo 
a mceBKt nel -1712, morlo 0 Verona DeM776, dopo aver so- 
stenute le più onorevoli cariche del auo Ordine. I saoi Atarcisìt 
^pirilnaii, V opera De PrioUegiit Btgulariam tam prò aàmi' 
ntiintndo quam prò iutcipienda Ponttaniat Saeranmtó, e'Ia 
Iradtixione delle iMliluatonl morait 1 àti Stnmmi 'ilt S. ber- 
nardino da Stem aspra il traf^oo a l' uturOj con note, aoiHt Is 
ana operò cbe megfio ftirono accolte dal pubblico. 

FierelMorOj mìoa Baisano neH740, daloai all'aria 
dcQl* {Bilione, IncoBtiiriò b11' età di uri! diciannove anttf a ftr 
risuonare il ano iméw maestrevoloienlfi intagliando in rame dó- 
dici Icatc del Pioizelta. Quattro baHagGe però del Simonfaii, da 
lui dedicale aUa B. Corte di Savoja, gli frullarono onorevoli 
ricompense, e lode ancora piìi grande. Hon in Veneaia dopo 
iliSOG. 

FitlonHi Jqet^, naia aBasiano il 10 norembre 1749, 
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fu allievo dei Geraili di Rraseia, dal eollcgfo dei qiidi rìcoadu> 
cevaai [d patria per breve Irallo, dr It trasferendosi a Yenexia, 
dOTO otleone ttu pobbllco' impiego. Ha ti VitlorelB, dice il suo 
tdografo Camr ■ era Itolo nagfsiralo quanto negoiEaote il 
> Boccaccio, e auonalore di flauto il Cellial. ■ Cessata la Repub> 
blica, cessò pur quel!' ufficio ; ed il'YillorcIIi fermava invece la 
propria dimora in Padova, dove ai lempì dell' italico regon, tu 
Is|»cltore degli Sltidj, c nel medesimo tempo Elettore nel Colle- 
gio dei Dotti. Succeduta a quel regno In dominazione anstriaca, 
restiluivDsi in pstrìa, d' oude, se sì eccellui qualche breve gii» 
di piacere, non ebbe più a discostarsr, ^ivcndo Iranqulllnrneiilc, 
divenuto Censore delle stampe, fino al 1 3 giugno 1 855. Ebl>e in 
quel Duomo solenni esequie, e splendida Tiinebrc landnzinne dnl 
suo illustre cODCtltadino Arciprelc Zaccn ria Bri elio, morlo nel 
compianto e nel desiderio della vnsln sna Diocesi, Am\esco\o 
di Udine. Fin dal 1773 Tcce uscire colle slnmpc del Conznlli in 
Padova, in un bel voliimctio, i siinj poemetti il Tniic, lo Spec- 
chio, e 1' fiRcaniio della Ricchessa in oltei>n rimit, accompa- 
gnati dalla Holrocoin io ni oc/iiQ di Omero tradotta nello stesso 
metro.; e lìn d* allora sali iu fama ben nitro che di vulgare poe- 
ta, essendosi Tatto ammirare per rara perizia di lingoa e per 
cofdB e seelteBM di-locuiione poetica. A questi pneinclli tenne- 
ro dietro gli altri cui piaeqoegli intitolare 1 IVei, l' Aniiritmie, i 
MaecftaoH', e le Àmewmlitìtt a /rene, che per maravigliosa 
apontoneili andarono per te bocche di tutti, e le Odi e i So- 
tutji e le ane Cmameim. Se il Titlorelli, invece di seguir l'oso 
suoi teni|d comune, di accordar troppo spesso la cclraper 
nosn itiuttrt, per nonlte valisimi, per parAcAl nokIIì, per 
9K<irei(mal{ lyiplatHUtf, avesse seguito soltanto le sue ]s[draEia- 
ni, come nei Svnettì a Jtìarìa, ed io quello per la morte di 
gth Emo, ed in quelli altresì all' Utiynolo, a Bauano, al Fi- 
gnola, ti Sinnione, il suo Canzoniere sarebbe senza dubbio Ira' 
primi di cui dovesse andare glorioso l' italiano parnaso. r4on- 
dimeno, benché confessasse egli slesso che i suoi versi amorosi 
non erano che un semplice giuoco di Anlafia, cantA cosi bene 
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la non sentila pauione da hr credare il giuoco realtà. Le Jua- 
emmliche a Irene tirano Iradolle in latine clegte da quel fioro 
d'ogni eleganza che 6 il prol^ ab. Francesco Fflijfqii. La più 
compiala edizione della poesie del Viilorelll, approvata da lui 
medesimo, è quello uscila l' anno 1836 io Padova io due vola- 
mi in 8. vo, a cut va unita la I rado z ione Ialina del professom 
nb. Ginscppiì Trivellalo, insigne arnniiiento del Seminario di 
Padova. 

Folpato Giovanni, aula in Bassano in quollo stesso anno 
(730 in cni oalceva n Firenze il Bnrtolozzi. Dalla madre ap- 
prese l'arie dei ricamo; mn sentendosi dilaniato all' incisione, 
all'cln di 21 anno pjissò dnl lelajn aWa Calcografia Rcmondini, 
dovi^ [iiri)i Mggiatn ,i|ipiji:fo dnl Itarlotozzi che g'Ii poneva gran- 
dissimi aDeliD, mniidó in luce alcune sue stampe ricordale an- 
che dal Cori solto il falso nome di Giovanni Renard ; le quali 
gli procacciarono l'onorevole commissione d'incidere le /inliclà- 
tà di Posztt'ili. Dopo aver intagliate a Venezia anche le Koviue 
di Pesto, sì condusse a Roma, dove lo chiamala il sao più ar- 
dente desiderio; e vi giunse in buon punto. Una socielà di ama- 
tori desiderava, appunto allora, diffondere col mezzo del huliiio 
le iosigni pittare iaseiale dall' Urbinate nelle Loggie Vaticane. 
Volpalo assunse il non Taellc incarico, e corrispondeado piena- 
mente alla pubblica cspettazione, assicoraviisi mia fama dod pe- 
rituro. La bellezza di quelle incisioni Sxt naseere il desiderio 
di vederle colorile : ed egli associatosi alio svizzero Crot, pòrti 
la coloritura delle stsnqM ad ua grado di perlesioDe fino allor 
' sconosciuto. A Roma ajierse scaola, e fra gli altri suoi allievi, 
deve ricordarti Rsflaello Morglien, che fu anche suo genero, e 
die tenne per si lungo tempo Io scettro dell' arie sua. Cullo di 
spirilo, amabile e modesto nel conversare^ facile lodatore del 
merito alimi, generoso del proprio consiglio agli artisti, ebbe 
ad estimatori ed amici i^ringcgni più valorosi cbe al suo tempo 
vivessero in Roma, fra' quali il Canoja, it Mengs e la celebre 
Angelica KaulTman che volle elGgiarlo in nn suo mirabile dipinlo. 
Norl in Roma il Si agosto ISQi!. II Canova, alla cui fortuna 



aveva eflcaceateiile coiririlHiUo |)rociirandtfgli la couimisstouc 
del gran monaìueuto iaulzalfl at Pontefice Gaiigaiielli, scrbavR- 
glieoe settore aguale rìcoDOScenza ; e no porgeva spleudìUo se- 
gna col nobilissiinu iiiouumculo erettogli nella B asiiica dei 
SS. Apoaloli. Il Volpalo, per comune consenso, è uno dei più 
insigni calcograJì italiani, e fu ugualmenle valoroso cosi lavo- 
rando all'acqua Torte, come a bulino ed a puola secca; fa cui 
léce progredire il meccanismo dell'arte, e segnò la via ebe con- 
dusse il Horgbeu al somiuo della perfeziogo. 

Zuliani ab. Jacopo di ^ iccnza, eletto nel 1808 professore 
di Diritto Ci-iminale ticU' Università di Padova, lìi autore del- 
l' opera ìiililolala : Principi di Legitlaaiont Vnivenale — dtH- 
V Juliiocialivw coif/ìitolo — e della Sdenaa id Birillo Co- 
mune. 

Provincia di Verona. 

Jmelml Giorgio, nacque a Vemia nel 1723 ed 'appreso 
r arie alla scuola £ Antonio Balestra suo eendtlodino. Dipinae 
■opratlotto a fresco, o la cupola di S. Andrea a Mantova è 
dkala la ma^or prova del suo mollo valore^ Mori l'anno -1 797. 

.infoino G&mnut, nato a Crespino l'anno i713. Fin da 
fanciallo si mostrava inclinala ad indagare i segreti della nabn 
Irò ; e qnesta incliuazione facevaai ogaor jà» manifesta, mano 
ninno che andava negli studj avanzando ; Gnchè, accadendogli 
di hovariii presente alla esplorazione di alcune miniere nei diii- 
tarni di Bressanone, <)ccisc senza più di abbandonarvbi intera* 
mente.' S' avvide però egli tosto, che a coglierne buun Triitto, 
Elajulo di allre cognizioni gli si rcndcn necessario ; e senza 
mellcrvt tempo in mezxo, si volse alle mnlemaliclic, alla cliiuii- 
ca, alla scicn^n fnrcsl.ilc. Indi condoltosi a visitare i monti del 
VVnclo Stnio, e quelli ilelhi [irosinciii \itenliiin più spccinlmcn- 

lernc a parte il pubblieo eon bolle memorie di mineralogico or- 
gnniculo; le quali ben presto diffusero anche TueriUMtelia la 
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culeliriliidcl suo uomc.Dnciò lu rrtqiiciili ricercfie e gl'iiicnriclii 
a lui (lerivcili dui governo della Ilepiihblica : da ciò le non meno 
frcquculi c aaorcvall iDCjmbenzc commessegli dai governi delio 
Stalo Fonlificio, della Toscana, di Madciin, e dell' Austria mede- 
simo per le sue proviucie Lombarde : frulla delle quali furono 
e In scoperla di nuove; miniere, e i' iiimunionc di nuove guise 
di Jbuderio, c la (lubblicnziouii delle grafiche rnppresenlaziani 
dui luoghi osservali, accompagnala sempre da accurnlissimu 
scientiGcR descrizione. A i|uesli sludj però quelli pur anco ag- 
giugucr volle dell' agronomia, Ionie precipua dtlln ricchezza 
degli Siali ; e fin dalle prime polÈ per essi grondemenle giovare 
ai Vicenlini a lui ricorsi per lume e consìglio. La riuomnuzn 
COSI prucacciaLasi nnctie m questo nuovo campo, conducuva la 
Repubblica (quel governo cioè, che secondo il sìg. Mulinelli c po- 
chi allri polilieaslri della sua tempera, cadeva per In inveterala 
apalìu d'oj^ni cosa, e per la sciocca ostinatezza di tenersi sempre 
lorlemenle aggrappala alle vecchie usanze) ad eleggere l' Ar- 
duino al nuovo ullicìo, piT lui appositamente creato, dì Soprain- 
lendeiitc generale all'Jgricollura dello Sialo, reudendo per lai 
modo assai più eflìcace l'azione del Slugislralo dei beni menili 
cbc esercitava vigilanza suprema sulle cose agrarie, e di cui egli 
dìvcnltiva in tal modo 1' occhio ed il braccio. Ciò accadeva in- 
torno all'anno Ì7(i5, nel quale insliluiv.isi, parimenli per la 
|irima volta. In collcdra di Agricoltura, nell'Università di Pa- 
dova. Uuali scrvìgj siaiisi dall'Arduino in questo uflìcio pre- 
stali, quali vantaggi ne siano derivali agli sludj e alle pratiche 
del)' iigronomìa, lungo sarebbe ed inutile qui ramnienlarc, do- 
po ch'ebbe a ravcllarne distesamente e da maestro quel valoro- 
so uomo che Cu il sìg. ficnedelto del Bene, neirClogio di lui, giA 
iiiseritu nelle .ttemorie thlla Soeiela llaliaua. [Nondimeno imii 
è dn lacere, che per sua consiglio (come meglio dimostrasi nel 
ijuai'lo libro) con dccrèlu IO selicmbre ilGS iudìrixxat<»ai Itet- 
Inri delle cìllà di terraferma, il Senato promoveva la fondazio- 
ne nelle uiedcsime delle Jcctideme /iijrarie; c che per sua cu- 
ra usciva dalle stampe di fieucdctio Mìlocco il Cioinale d'ilalia 
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tpeltanle alla tciettsa nalurak,t pi incipabneuleaU'iigricoilura, 
lille ani, al commercio ; e poicia da (]ucllu di Giovanni Antonio 
Purlinirla Raccolta di JUemoriedelle pubbliche ^ccailtmie di agri' 
coUara,orti e (»nimen:io.Qaesledue opere compaogono ìoaieme 
UH corpo di venliqiiallro volami, ne'qtiali usava egli spesso iiiso- 
rirc acrili! suoi nrigirinli, c Icllcrc de'suoi dolli corrispoudenti, 
n iliscgiii (li nua\c ninctliiiit-, l'Iic n lui spedivansi da a lire C|)n- 
Iradc. il f^'ini^nin crcdon doviTsi l iuiancrc slrantcro a cosi falle 
|iublillcnziu[ii. Il Mosciiiiii sfrbavnci In notizia, clic per tale og- 
getto eippuiilo fnctitii egli pagare al Pcrliiii 1' nniiiia somma di 
• (iinllroccj.lo (luciti l'ffclli^i. Se il eli. sig. Giniiibiitisla Zaiioini, 
dettando il suo Piano di Ritlorasioue economica delle Provincie 
/'«tele, ai fosse rìsovvcauto degli studj duirArduino,di quelli del 
Belli di cui dirò Tra poco, di quelli del Griaelliai di eoi bo gl4 
dello fra'vcnezlani,/ di qualche altro ancora, sebbeoAda hii re- 
legato cop fraaca senlaou nella scblera d^ paradosaisli. Boa 
avrebbe^ forse,laK[ata traMorrcre la peana fino ad affermare, cbc 
il Triulano Zannon fosse poco meDo che solo fra'iioslrì a divuU 
garawl secolo passalo utili doUriue economiciieiefora'aneosi 
■nrcbbe avTcdulo, cbo le Accademie Agrarie dello Slato Veneto 
non contravvennero sempre, lOitneMotido, al fine per cui forono 
instituile. V Arduino mori nell'aprile 1795 ia età d'anni 82. 
Pcrcbè morto l' nomo pel quale erasi crealo l' ufGcio di StiprO' 
tHiemrenle generale a/I' ^gricol/iiro, non fu per quello che sa 
ne credesse cessalo ii bisogno e l'ulìlilA. Si pensò tosto alla 
sostituzione: ma il Magittralo dei beiti liicitlli cai spettava 
la scelta^ volendo procedere colla cautela ricliiesla dalla gra- 
vità di queir ulGcio, e dalla fama dell'uomo clic lo aveva 
lino allor sostenuto, comniclte\a all' l''■li^e^5ilà di Padova di 
avanzargli la l'elativa proposta ; e questa, sull' &^ viso coni'ardc 
di iiua giunta di proPessori coni|iost.-i da Pielro Arduino, da 
Marco Carburi, da Simeone Slralicu, da Ciusep|}e Autnum Ito- 
naln, da Angelo Dalla Dcciin.-i, dn Snl>iit(irc M.nudruzz.itu, ac- 
ccunata, come unico (-ne ocjjno ii>sse ui succedere ajl' illustre 
Irapatìslo, ad un gÌo\ aiic di soli S6 anni, che aveva già riem* 
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pìnlo [l mondo della siu Cuna. £ra però lupremunenle dUpo- 
slo, die II miracoloso iag^o dell' ab. Giuseppe Olivi non 
sojvawiveaH'die dae soli giorni ad od cosi splendido trionfo. 

^trìtio Pkln, fratello a GiorannL tn eletto nd 4765 
profeMore di Agraria nell' UnIversEti di Padova ; e col terreno 
issegnalogli dal Governo, creò l' Orlo anneaso a quella catte- 
dra, affinchè alle teoriche insegnale dalla medesima, non man- 
casse il suggello dei pratici sperimenti. Mori 1' anno -1803. 

^neiaiii ab. Gioachino, nalo n Verona nel 1745. Insegnò 
prima Relorica nel Collegio dei Gesuiti in Bologna, e dopo 
soppresso la Compagnia, nelle publiliclie scuole della sna pniria; 
nella quale fa eziandio, per qualche tempo. Rettore del vcscovil 
Seminario. Fin dal 17!)7, puliblicò in Parma colle stampe dei 
Iralelii Gozzi un suo ■S'agrf io di l'Oesie, in cui furono special- 
mente lodali, per la sceltezza dulia lingua e l'ingenuità delle 
forme, i suoi poemetti la Caccia dei GWili e le .Velamorfosi. 
Per alirui -incitamento però altra più copiosa edizione ne fece 
più tardi in Verona, cui aggiunse nnelie un iiuon manipolo di 
Ferit latini, pei quali pur ebbe plauso. Curò inoltre una rislnni- 
pa del Furioso dì messer Lodoiieo, ponendo ogni snn cura n 
ripurgarlo da tutti quc'tratti onde rimangono olTese le più cisli; 
orecchie, ntlinché potesse correre senza pericolo per le ninni 
dei giovaneili. Nel 1808 1' ab Avcsani viveva ancora. 

Bene (del) Seiiedelto. Per eleganza di lettere e varietà di 
studj fu mp dei citladioi che. maggiormente onorarono Verona 
sua patria verso il dedioare del secolo XVllI e nei priod pe- 
riodi del ^tX. Fondala in qnella eillà f Accademia di Agricol- 
tura, US fa tosto eletto Socio ordinario, e come lale continuò 
ad appartenerle, quando più tanfi fn dicbiarala pubblica Ac- 
cademia di. Jgrimllura, Arti e Commircio. Indi succedéìle a 
Girolamo PoiUpd nell' uOIclo di Segretario perpetuo dell'altra 
Accademia di Pittqtv e Senilara ; ed ai tempi napoleonid fii 
Elettore nel Collegio dti BoUi; e' Uombro del R. IsUlnto di 
scienze, lellero ed arti. Molti suoi lavori fece pubblici colle 
stampe, -fra' quali, oltre il glA ricordato Eloijio di Gtotantii Àr- 
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duino, citerò l'Elogio dd co. Zaccaria Belli liscilo nel 1790 
dalla R. Stamperia dì Parma — il Ragionttmento ddla ecotio- 

mia dei Brachi in rapporto alla economia generale delle Provin- 
cie, prcminto dalla It. Sociclè Economica di Firenze, ed ivi iin- 
|irc9so nel 1792 — la Dmcrlosioiie dei lavori al suolo degli 
Olili piilibllcalo nei -ITOi e poc'anzi onorala di premio dall'Ac- 
eademia Keonomien di Copodisli'in — la versione in bej^li esn- 
mcti'ì Ialini del poemetto di Angelo i\1n;oza Nn /'ergine Addolora- 
la — quella in lersi ilalinnl ddic Kozze di TtH e iWeo di Ca- 
lullo — l'allra delle opero (Vpoiyi'c/ie di \ ii'gilio e di toliimelln 
— h Disierlasioui nitt" Jraia di l'awm — l' ICloyio dell'A- 
bate Lorensi ; e lorsc aì\re cQbtì die non giuiisei-o a mia eo- 

Beuini Finceuso di Cologoa, luorlo nel I7GÌ. Autore delle 
A'ole alta ColUpazimic di Li-i'ji AianioMiii, e dì ipielle alle O/ie- 
i-ediConidiu &lm !idiitlale dal Moi'grìjrnI per I' edizione dii 
lui cscgnitaiic cui tiinlii Coniùiiiini. Ti adiis^e anche da) Ialino 
la Sifilide del Fracasloro, e merìlò che il suo lavoro fosse prefe- 
rito ad oga' altro dal fratelli Volpi nella loro seconda edizione 
■ielle opere di quell' autore. 

Bernardi co. Jleitandro di Verona, puliblicò nel 1765 ud 
suo poema in sei canti intilolato i' Antoniade, 

Belli co, Zaccaria, nato a Verona da civilissimi ed agiati 
parenti 11 20 lugUp 4733. Allievo dei Gesirili, fin da' ano! anni 
più verdi, amò pasMOnalamcole gli studj e ai atrlnse in amìcisia 
co' giovani più valorosi, co' quali solea venire a nobile gara 
d'ingegno, tonto nelle private Accademie cbe odia pro|HÌa casa 
usava raccogliwé, quanto in quelle nelle quali ialerveniva invi- 
talo dall' illustre marcii. Scipione Uaffei. Benché non lo pobi^ 
casse che nel -1756, ali' eU di veni' anni era gìA autore del suo 
poema didascalico in quattro Centi il Baco da Seta, che fu come 
il precursore degli altri poemi georgici dei quali Verona nel 
aecolo passato fece ricca P Italia : e che ad unta delle brusche 
censure del. famoso Arittarco Seannabue, ha potuto esser ripro- 
dotto in Verona atessa nel 1765j accompagnalo da una Disier- 
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Iasione iloriea intorno lu Stia, e da quattro iMItre inlonio i 
gtlsied ibachi del medesimo autore ; iii Lucca nel '1773 nel 
secondo volume della liaecoUa di potmi georyici ; nA anche ai 
giorui nostri in Milano dal Silvestri nella sua Sibliofeca Scttla. 
Nello stesso anno 1756, io cui usciva la priifla edizione del Baco, 
coglieva il Betti l' occnsioiio deli' iiiiiaizameulo dell.i SIntitn con 
cui Verona onorava In memoria del MnlTei morto poc'anzi, per 
celebrarne con allri suoi Carmi la varia letteraUii-n; ed altro 
suo leggiadro poenicllo mandava in luce nel 1760 a Lucca, 
mcuti'C si tratteneva a quc' Bagni, ritornando dn un suo viag- 
gio a Roma. Sono inoltre suoi lavori, le Sianone intorno la ruca 
fic'meli, Iodate dallo slesso Arialarcn, sebbene a ragione gli rim- 
juoieri r uso im[jroprio della voce ruca in luogo di fcnico — 
la Dnacrizioììe del ponte di feja, opera gigantesca della natura, 
poclie miglia, come ognun sa, dn Verona discosta — il Ragiona- 
iiieijlo ini omo le talpe — in Disserlasione intorno al luogo ooe S. 
Leone Papa inconln) Jllila Re degli Unni — le Memorie itori- 
die inforno antico cullo di Maria fenjine nella Chiesa Cat- 
tedrale di Ferona — i Pensieri traili dalla storia naturale a 
difesa dell'uomo — le Ditserta^ioni tuW origine di fllantooa 
— In Memoria sui caralleri, la cultura e gli usi dell' ^me- 
rino selvatico (cerasus Kjlvestris) — Sai vantaggi del Commer- 
cio — Sui felici ejfeUi della concordia nelle locielà civili — 
e gli Elogi '^^^ Conte Giovanni Bevilacqua — dell'ab. Domenico 
/'aliarsi — del colonnello Andrea Ercoléo — del dottor Antonio 
Fra<:as%ini — e la /'ita di tliambellino Cìgnaroti — ed iiMcrf- 
5 io [li (aline dì vario argouieulo — ecom^oniinenfipfi'rioe^ej/ier 
monache ed altro — ed il poentullo UelleCutcine, cbc però lascia- 
va impci-relto. Ala se questi Tiirono i lavori spontaucaniente usciti 
dalla penna del Belli, non lìirouo già i soli : cliò altri ancora, e 
di gran polso, lutto clic non di gran mole, cbb' egli a dettarne 
in servigio della patria Accademia d'Agricoltura, presso la quale 
si tide chiamalo a compiere l'ullieio di Segrctnrio perpetuo, fin 
dal primo sorgere della medesima. Fra qucsli ricorderò la Hac- 
coltn delle leggi universali intorno all' Agricoltura, aceompa- 
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gaata da un dolio proeiaìo e da giudidosissìine Mservazlooi, 
GsegoUa per risolvere i queàQ posti del veneto Magistrato 
dei Beni Ineulti, con ]eUera 3 Inglio -1769 — la DUtertanme 
della mollfplieasioiie àihmi nel territorio verùaete, io cui TÌde- 
si gitlala la prìnia idM dell* ascfngamento delle nodi oermeif: 
Idea che non Isfuggi silo penetrazione della testé ricordala ma- 
gislraliira ; la quale, commettendo all' Accademia naovi e più 
maturi studj intorno al grave argomento, ne olleiieva in riscon- 
tro la tenitura Z ottobre 1774, parimenti dal Beiti distesa. — 
Ed ugualmente scrisse intorno al danno derivante all' economia 
della provincia e dello Stalo dalla impossibilità di cslrarrc, per 
mancanza di buone strade, gli abeti delle Seìvé, Lessine : c i de 
creli 6 settembre ^775 e il3 luglio 177C, facenilo ragione alle 
cose da lui dimostrale, permisero, concorrendo il pulilillco E- 
rario nella spesa, 1' aperlnra per balze e dirupi d'una nuova 
strada, ed il risarcimento di un'altra ridotta ormai impratica- 
bile, mercè cui la insolita mtree potè comparii-e sui mercati di 
Verona — Riuovanclo sindj da altri giù falli, e l"ra questi dal 
Lorgna, avvisò al modo di liiierare la jiali ia dai danni né 
infi-cqucnti, nò lievi, dei quali sono spi?sso cagione k inonda- 
zioni dell' Adige .- ma il plauso cbe u' ebbe dal Consiglio della 
città, non compensò il dolore di veder dimenticati questi suoi 
sludj. L'apatia de' corpi civici e provinciali non è Ira noi infec' 
mità nuova ; nè pare vicino il momento in cui debba cessare. — 
Quando l' Accademia fu dichiarata, con decreto S3 dicembre 
4779 del Senato, pubblica Accademia dt .^gricottiini, ^li e 
CommerciOj col qua! titolo continua a fiorire, il Belli lesse alla 
medesima un suo Ro^ionamenlo ■ pieno > dice il del Bene ■ di 
■ felice entusiasmo, e celebrò le lodi, enarrò le molle intra- 
» prese dell' Istituto, ed ai progressi di questo invito a gara 
» te sdenze, abbracciando con vastissime idee qne' taati e di- 
> verri qggelli, ne' quali occupar sì possono le applicazioni 
* dell'Accademia » — ReM78j} 1 Revitorì dette Pubblidte-En' 
trote profflulgaron» con generale editto una nuova misura di 
tasse agrarie. Il Betti, a nome dell' Accadeiida,;dellava vna Ben 
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ilcdollii rÌLiioslr,inz.i, in cui foccvci pnlcsc l' insoslcnihile ag- 
gr^vio clie iiiiponcvasi per tal luodo alle Icrrc di fondo più in- 
grato ed alle mOnliiose, dove In coltivazione riesce più dispcri- 
diosn e più incerto ii rnilla ; e per lai modo ollciicvo loro una 
nuova misura di iribiilOj più proporzionala alla forza produt- 
tiva dei terreno. — Alira memoria del Belli ollencva clic nel 
i 7SC si decretasse l' asciuganienlo dei cosi delli regioni di 
Lazise, e di altri liiogliì di (pie ' dintorni. — Nello stesso anno 
478fi la Dcputasionc alle lanje iiiercoiilHi, con Ictlera t5 di- 
cembre, commctlcva all' Accademia > di suggerire quniilo essa 
» crederà conveniente alla nazionale felicità » nell' intuniiinieii- 
to di accrescere la ricchezza pubblica e In privala, riiuoveiido 
n^ni ostacolo allo prospcrilà del commcrcin, e riducendo le im- 
posizioni alla maggiore semplicità ed «1 minor numero possl- 
iiiic. Pieir onore di servire o questo nobilissimo incarico 1' Ac- 
cademia associava al Belli il march. Alessandro Carlolli; ed essi 
vi corrisposero così degnamente, che i loro scrini furono co- 
municali con lellcra fcbhrajo -1787 alle altre Accademie 
dello Sialo, aftinché li avessero presenti nel risconlrnre il mede- 
simo ipiesilo, — In quello stesso anno 1787, con Ietterò 5 ago- 
slo, il Governo che ben sapeva, non bastare alla prosperila del 
commercio continentale la inìlezza delle iniposiiioni e la sem- 
plicità delle pratiche dcg:.nali, ove ancbe non sia provveduto 
alla speditezza dei transiti^ incaricava l'Accademia di Vero- 
na CI di meditar e produrre tulli quei suggerimenti clic eredes- 
D se li più opportuni intorno al generale ristauro delle regie 
n slr;ide chiamate postali. > Il Belli vi corrispose con un su'o 
lungo e parli Eolnrcggialo Bfigioaamvnlo, di cui il eiìato del 
Bene rilcrisee per sommi capi lo sostanza. Forse non è male 
eh' ei non corra oggidi per le mani di tulli. Il più gran numero 
ignora cosi, che ccric doUrine, non lio mollo spacciate ancora 
da quak'lie gran barbassoro, come quintessenza di scienza nuo- 
va, risalivano già a più d'un mezzo secolo addietro. Ad ogni 
modo egli è pur vero, clic se la Repubblica fosse più lungoincnic 
vissuta, ed avesse pollilo mandar ad cfrcllo le proposte del Bel- 
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ti, queste costraslooi sinrebbersi condollo Tre noi a tal grad* 
di perTezioDej che altri, allora noo avrebbno sa|mto n^pnr 
inunaginare; e chc^ per non rimanmi da questo lato ÌDferìorì, 
gii altri Slati d'Europa avrebbero dovuto mandare i loro oaminl 
d'arie a studiare la coslruzioiie delle nostre strade. — La Repub- 
blica però, non contenla di giovarsi del SB|)ere dei Belli, volle an- 
che rinieritarnelo. Per ciò il Senato, con decrelo 20 maggio ^775, 
cobrerlvagii, in mi a" suoi discendenti, il titolo nobile e le prero- 
gative di Cmle • io testimonio visibile della pubblica predilezio- 
ne; • e con flllro decreto 3 ngosto successivo ne decorava ugual- 
mente il padre, lo zio, i rratclli i e ncN 7Si concedcvagli annuo 
emolumento come Scgrclarìo dell'Accademia, c dceretavngli una 
(grande mcdn glia d'oro, su cui leggcviisi da una parte : Za- 
charine , Belli . Cornili . De . Pub . feron . ^cadem . Opt . 
Merito . Ex . S-C. , c dall' altra, intorno ad una doppia corona 
d' alloro e di quercia : Firluli . El . Solerlia. M di ciò con- 
tenta, con nn ultimo decreto ii gennaio -1787 assegnavagli 
un secondo emolumento di annui ducati 540, invitandolo ad 
applicare con assidua cura le sue cognizioni agli oggetti di 
commercio, di transito c di pubblica economia. 11 co. Belli però, 
il cui nome già ascritto alle più illustri Accademie d'Italia, lo 
«ra allreai a quelle di llonipellier, di Madrid e di Ltjadeo in 
bveiia, i cui studj erano siali onorati di tanti pmnj e di tanfo 
lodi, non eUw a goder lungamente il frutto delle anellluslri fati- 
die; ab il suo principe potè conseguire tult'l vantaggi che ne 
apetava, avendolo raggiunto la morte il giorno i8 agosto 478ft 
io eti di aoli aniii cinquantasei appena compiuti, L'Aceadenda dii 
lai enì a lungo iltiutrata colle.opere e coUa fama, comnielleva 
al del Bene di recitarne iti aolenne adnnanu l' Elo^, di cui 
poacia ordinava la ataaf pa ; a coneedovagli l' onore del Busto 
collocandolo nelle proprie ttan» colla tegnente inscrìiione : 
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Zaciiabiae . Butti . Coditi 
Qdi 

ACADEHUE . AGBAB . VeOOBEKSI . XDCCLKTIU 

tnsnruTAB 
Ono*t» . ¥ixiT . A . Sbcbetb 
FuiT 

SciENTiA . RuHis . Colendi 
LnTEHis . HuHAnoBiii . Rehcs . Gebtis 

ClARISS . SOCII . SlOEflEKTES . PP. XDCCLXXWIII. 

Bevilacqua ab. Ippolito, nnlo n Verona nel morto 
nel 1704, È lodato per belle versioni di poeti greci e Intiiii che 
cantarono religiosi argomenti. Tradusse pnrdnl Ialino l'Elogio 
<li Girolamo Pompei dettato dal p. Fontana. Un Iniigo articolo 
intorno n lui si legge nel Gtornofe dell' Aglietti, semestre se- 
condo del -1798. 

fiiriiicnlfiii Giambniisla. morto nel 1780. Dall'anno 17-10 
al U7i slanipò in palrin in selle volumi in AAn le Ffolizie Un- 
riche delle Chiese di Verona. È ricordalo dui Mnizucliclli nel 
II e III voUinie de' suol St-ntlnri Italiaui. 

fioiin {dalla) Giotiatini, nato a Verona nel iHS, morto 
nel H7S6 a Padova, professore ài medicina in quella Univenilb. 
Ebhe<gran rinomanza così perle opere che divulgò colle stam- 
pe, corno per l' eccellenza de'woi metodi d' inse^amenlo. 11 
Cesarotti ne discorre con ampia lode nelle Seiaziani Mecade- 
miehe. 

Bongia>o»ni doli. Jnlimh, nato nel i7iS. All'eli di «oli 
-venliqnatlT^ ano] il Smto sceglìevalo all' ufficio di sjalatore 
del Gtdebre Anton Maria ZanellE noil' opera dì comporre e pnl>- 
bHcar ealte stampe il CWal^o del ifonoicritti della pubblica 
Libreria di S. Mano, ascilo in luce negli anni -1 740 e 1741. 
Indi fu autore di wt libro Istitolalo: Graem ScbolUt in Bomri 
Iliadi^ I4b. /, c curò inoltre la stampa di alcune cose di Leon- 
zio Honaco, e quelle di dieeiselte Oranoni di Lìbonio Sofista, e 
di due Opuscoli dì Teodorelo. 
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Btleei LuìqÌ Jntonio di Terona, IraJaue In versi addii 
1 Pronottìd di Arato ; ed il Toaldo, di cui.Tu discepolo, ilaupò 
nel 1770 questa rersioiie nel soo libro Ddta vera infiuensa de- 
gli astri, e ne lodA l'aalore, BlcCome giovane di beli' ingegno, e 
felice callorG delle lettere greche e iMioe. 

CaijnoU co. Jnlonio, nato a Verona nel 1745. MBlcmatico 
eJ Astronomo iiisigoc, succcdclle al Belli iicU' ufficio di Se- 
grclorio perpetuo della palria Accndemin di Agricoltura, Arti 
e Coiiiiiict'cio; (a uno dei più iiloslri ornanicnll di quel grande 
oninnienio d' Italia ciie è la Società dei Qunranla ; e Corrispon- 
dente dell'Istituto di Frnuein. Fregiato da Napolcooe colle in- 
segne della Corona di lèrro, fu dello professore di Aalronomia 
nella Scuola militare di Modena, ed ebbe inoltre l' incarico di 
presedere alla edizione delle opere melematichc destioate alla 
islrU7.ioDe di quegli alunni. L' Ujscrva torio astronomico eoo 
ispicndidezia più clic privala eretto l'anno -1782 nella propria 
sua rasa in Verona ; il suo libro delle lycaiotii Coniche; la Tri- 
goiìonie.lria piana e sferica stampala a Parigi nel 1796 pel Di- 
dot, e riprodotta nel 1814 a Bologna ; te Aoftsic .^sfronomicfic 
adattale all'uso comune, impresse a Modena nel 1802, e ripub- 
blicate nel {831 in Milano dal Silvestri; e le numerose Disser- 
lasioni di vario argomento ds lui interite nelle ifemor» delie 
Soeitlà IlalUme, atsicararooo all' illustre suo none grande e 
durevole celebrili, Hori in patria nei iSK. Intorno alla sua 
vita ed a'suoi sludj scrìssero il Labus, il p. Baroldi, Il eounuea- 
datore Glambatlata Erazzola; ma sopra ogn' altra cosa vuol es- 
sere ricordalo il Frìbiito atta mamoria delIVdivmmio Jntonio 
Cagnoli di Ippolito Pindemoule, pubblicato nel 18S5 co» a 
fronte la versione latina, daHa Società tipografica di Verona. 

Carìi co. ^lesnradro di Terona, mandava in luce nel 1796 
colle slampe, del Giullari la sua Iiloria della eUtà di Fenna li- 
no air anno 1917, iu sdie vohml in 8.vo. 

Cartoni tnarch. Jlettandro, nato a Verona nel 1739. Fn 
socio della palria Accademia di Agrìeoltnra, Arti e Commercio, 
nella quale tenne anelfe il seggio di Preridenle, e di coi scrisse la 



Sloria per r anno 1793, cioè la relazione dei lavori della nie- 
(Icsiinn in qucll' nimo eseguili., che nel ITOi uscivn dalle slam- 
pe Jel Moi'odì. Nel I79G, per ine^irico avuloue dal Senato vene- 
Io, in\ilà il CD. di Lilla (Luigi WIII) ad abbnndoiinre Verona a 
gli Siali della Rcpubliliea. Ai lenipi Dapoleonici fu Cavaliere 
della Corona di ferro, Prefetto DipnrliineuLalu a Bologna, c da 
iillimo Conle c Senniorc a Milano. Divise col Belli l'onore ili 
quelle srrilliirc colle qn.nli 1' Accademia suddetUi corrispondeva 
con tanta lode ai ^ravi quesiti economici proposi! dalla Dv/m- 
insìoìie alle lariffc mcrcanl ili con lellcra 15 ilicembrc ITSO, 
come appunto accennava scrivendo del Belli. Senza nota di luo- 
go ed anno, si lia poi alle stampe un breve opuscolo di 14 pa- 
gine in 8. va intitolato ; Itieerche snW aumento del numerario 
ìutzionate, clic il Cnriotti leggeva all' Accademia dì Verona, e 
eh' essa a piene voci approvava nell'adunanz^ IS novembre 
4797, per riscontrare il t[uesilo 0 vendemmiatore anno VI pro- 
postole da quel provvisorio Governo ccnlralc democratico. Di 
questa notizia, come di niolf altre, io vado debitore alla squi- 
sita cortesia del mio cullissimo amico co. Bonifacio Fregoso, 
raccoglitore indefesso di patria memorie, al quale colgo assai 
volentieri 1' occasione di rendere le debite grazie, il march. A- 
lessandro Carlotli mori nel iS2S in età di circa anni 80 ; ed il 
ano Elogio, letto dal co. degli Emilj nella tornala accademica 
30 aprile 1820, e già uscito in Verona dalle stampe del Vicen- 
tini nel 185-1. 

Casarotti Ilario, nalo a Verona nel 1772. Fu Cherico re- 
golare di Somasca, e lungamente insegnò bello lettere nel Col- 
legio di S. Croce, gin tenuto dalla sua Congregazione in Pado- 
va. INcI -1794 pubblicò colle stampe dì quella città la sua tradu- 
zione in verso sciolto della /niltVusione Puerile del Murcto. 
Nel 1T93 mandò in luce a Verona, e riprodusse più tardi a Pa- 
dova, I' altra sua versione in ottava rima della iMnioe iliairutla 
di Nahum, lodata per nobiltà c robustezza di stile. Tradusse 
anche il Hiitretto della Sloria iiniuersoie ilei Ijclterali Ingleii, 
fatto dall' Anquctil, e stampalo dal Bcitinclb in dicci volumi in 
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8.V0. Sono lavoro del Casarolli le IHuilrasioni che accompt- 
gnano la Collleasiom del Riso dello Spolverini nell' edizione 
die se ne Tece nel iSlO a Padova ia Tarma di i.to. Fu autore 
altresì di parecehic Faoolelle Etopiatie, che pubblicà precedute 
da un Discofio saìV indole di cosi fatti componimenti ; e del 
Trattalo ini Ditlongi eh' è forse il lavoro di maggior peso 
uscito dalla sua pcona. Mori il 7 moggio 1834. 

Cavalli Jacopo di Verona, morto nel ITìiS a Romo, dove, 
accettissimo al PonteiicEj dimorava io jjiialità di Ministro della 
K. Corte di l'orlog.nllo. Sommnmoiito purilo nello liogue orien- 
tali, ed aotorc di un' opera eleoieoinre per le liogue ebraica e 
caldea, alTerniasi clie lasciasse preparala per la slainpa un'ope- 
ra in trenta volumi intitolala : Pandeclae Biblicae. 

Caari Antonio, prete dell' Oratorio, nacque a Verona nel 
gennaio UGO. Se pari all' iotcnsilà del volere ed alla perseve- 
ranza negli suiuj, losse m lui stato l' ingegno, o a meglio dire 
il giudizio, la lingua e la letteratura d' Italia dovrebbero tenere 
in veoeraKione il suo nome, come d' ono dei loro più grandi &• 
lolo^. Per^ nella sua mante non ha potuto nicller mai salda 
radice l' idea, che le lingua vìve, e parlale, espressione sincera 
della civiltà e del sapere di tutto un popolo, non possono ri- 
maner sempre Terme ad un punto, ma debbono invece raggen- 
tilire c allargarsi, mano mano che il popolo slesso raggentiliice 
il proprio costume ed allarga la sTcra delle proprie cognidoni, 
Ond' è che le Giunte colle quali intese arricchire la nnova edi- 
rione del /Wbofairìo éegli JeeadenM dtUa Crutca cui pose 
mano in Verona net 4806, ae non bcevaDo indietreggiar la ià- 
vella fino al leniti dì Fra GniUotte e di Heuer Gino, certo -non 
la facevano avansare di un passo. Voleva egli ridiiamar per ta! 
Diodo l'attenzione degli scrìttoli alle orìgini della lingua, ed 
arrestarne il guasto di cui erano cagione, oltre il continuo avvi- 
cendarsi di genti straniere, le dottrine frontese del Ccsarolli ; 
ma ne raccolse quel frutto che suol essere l' ordinaria mercede 
di chi si lascia travolgere dalla passione, e dà negli ecces- 
si. Coerente a se stesso» voUe most|«re anche col proprio 
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«empio, come dovei» usarsi la liogua aeUe eulte serillure ; e 
. fece così più efaiani e paipabUa la troppa austerità delle dotlrii». 
Ciò noD perlanto prosegai aDÌmoso la via su cui s'era posto ; ma 
quasi non ebbe seguaci, neppure gli scarsi suoi lodalorì. Ad 
ogni modo, queste esagerazioni del Cesari per altra guisa gio- 
varoDO, ritomaodo in onore studj ai quali, dai più, crensi 
volte poco m«io che inlcrsmente le spalle, il Giordani, il Gras- 
sij 11 Hontl, il Perlicari, il Romani, il Toniasco, il Gherardini ed 
allri, presero a correre aneli' essi il medesimo arringo, e ben- 
chb non iateramenle concordi fra loro, in questo concordarono 
tutti: che il Codict della lingua proposto dal Cesari, non rispon- 
desse a gran pezza ai bisogni della nazione ; e che l' ilaliauo, 
come il francese, il tedesco, l' inglese ed ogni altro idtunia \ivo 
c parlato, debba seguire anch' egli i progressi delia lilosolia. Il 
Cesari tradusse dal Ialino le Odi di Orazio^ le Commedie di Te- 
renzio, il libro della Imilasìone ili Crislù. Dettò iiiollre Poesìe 
latine, le quali fanno fede dei forli suoi sludj sugli serìltori de' 
secolo di Augusto ; commentò Dante, ed il suo lavoro intitolò : 
BtlUsse della Divina Commedia ; scrisse f erti Ilaliani, Nomi- 
le, la nia di CetA Criito, Disterlaaiùni e Memorie iulomo alla 
JiogDB, il DitUogo delle Grasie die menò tasto remore, ed altre 
cosa. ancora. Mori il i." ottobre nella terra di S. Uichele 
'presso Ravenna, in età d'anni €8 e mesi 8, come c'insegna l'i|a- 
liaòa Inscrizione 'Postagli dall' illnslre ino amico Giaseppe Ho- 
amii. T suoi condtladini ne vollero collocatala marmorea effigie 
nella loro Gliiesa Cattedrale, colla aegnenle epgnte dellata da- 
Pietro Giordaid : 

Anoino . Cesari . Filippiho 
CoGU . ScBini . £ . Coll' Esenho 
SLurrEHiis . Gldriosaheute 
La . Fede . Di . Cristo 
E 

La . LmouA . D' Italia. 
E certo il Giocdui avreUw avuto ngtone, se a wantettere glo- 



riomatnte In lingua avesse dovolo credersi necessario costrìn- 
gerla tra )e fasce: ma eg)i stesso non el)fae a mostrarsene 

{lersuoso. 

Cignaroli Felice, nato a Verona nel iTS.'i. Fu Minor Os- 
servanlc i; fraldla a GianibDllino c a Giandomcmco dei qnali 
■osto dirò. Tratlò anch' egli la pittura, e nel Rcrettorio di San 
Bernardino in Verona dipinse una Ceno in Emaat, nella quale 
ebbe a nianifcslarsi n)en diligente, ma noD meno fecondo dri 
proprj fratelli. Mori l'anno Ì7Q5, 

Cignanli Giambettino, nacque a Verona il 4 aprile 1706, 
ed attese prima agli studj delle lettere in qnelle Scuole dei Ge- 
suiti, indi a quelli del disegno e della pittura sotto la disciplina 
di Sante Prtinati. A diccinovc anni colori da se solo la tavola 
della IValivilù. Horfo nel Ì728 il Prunnti, incominciò ad accet- 
tar commissioni per proprio conto, giovandosi forse dei consi- 
gli di Lodovico Dorigny e di Antonio Baleslrn, co' quali era già 
stretto in amicizia. Chiamato indi a non mollo a Vcoeiia, trattò 
per la prima volta la pittura a fresco in casa Lnliia, lavorò an- 
che per altri, e prese a studiare i veneti maestri. Il dipigncre a 
Inesco però nuoccvagli alla salute, c quindi riconduccvasi a Ve- 
rona, da cai non si è più allontanato, che per viaggctii brevis- 
simi ; ed ivi riprendendo la pittura a olio, gli sì affollarono per 
guisa le commisùoni, che dovetle rinandare aAtto fi genere 
dà ritratti. Invitato presso varie Corti Sovrane, benché (alintB 
ne visitasse, ri scasò sempre dd rimanervi, offeroido di esegni- 
re in patria i lavori 'cbe ^ si voleano commettere. H Jlilormi 
d* Bgillo da Ini Alto per Parma, è giadicate una dette minori 
sue opere, neUe qnali per altro non sempre osò ugnai diligenza. 
Se ne veggono sparse in varie cIttA dllalia, e nella Spagna^ Del- 
l' Inghilterra, nella Germania, e per fino nella Polonia. È lodato 
come compositore, e parUcolarmeote sono dette mirabili le sue 
invenzioni di ai-chitetlura e di paesaggio, e gli scherzi de' snoi 
angioletti. £ celebrato eziandio come buon coloritore : tuttavia 
Io si accusa di aver troppo caricate di verde e imbellettate le 
carni. Ebbe fama ed onori gtandissimij ed ccqnistò non minori 
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rìcebuie, Giuseppe II, ira gli allrì, disae parlmdane nel 1769, 
di aver vedute a Verona due cose rarissima VJitpualro, cioè, 
e ti primo pìllon d'Emina. Il Gignaroli dou fa solameiite 
egregio pittore, ins nomo ailreaì di non comuoe cattura seleo- 
Ufìco-lelterarìa. Conobtw la fisica, poelA {mprovviso, e scrìsse 
le file dei piltorì veronal joutì il 66 dettò e lesse it DUeono 
inaugurale con cui Tu solenuemenle aperta per la prima volta 
l'AccadeDiiu di Pillura e Scultura in Ventila. Uorl il primo di- 
cembre i770. 

Cijrnnrali Giandomeitioo, eserdiò anch' egli la pittura al 
psr dei fratelli, e di lui si rieordaao aleute opere che tuttavia 
si eooservaoo a Bergamo. 

Cotrall i^Iro, osto a Verona nel -1748. Fu Cherìco rego- 
lare Tentino, professore di astrouomia, di meteorologia e d' i- 
draulicn Dell'Università di Parma; iodi di maicmntichc, prima 
nel palrio Liceo, dn ullimo iicll' Uni versila di Padovo. Nel 1782 
puliblicò in Verona colle slampc del Alorani la sua DìtKrta'aio- 
ìie sitlln irrKdiicibililà del binomio cubico, in risposta al que- 
sito proposlo dall'Accademia di Padova, cui nel 178A tenne die- 
tro l'nllra Sulle Jlaccliiiie .■feroslaliche. Le sue Effemeridi pe- 
rò, alle quali diede principio nel Ì79Q, e la gravissima opera 
intitolala ; Orìgine, trasporlo in llalia, primi progrtfsi in asa 
detCMgébra,-Slorìtt Critica ec, uscita dalla Reale Stamperìa di 
Panna Ita; due grondi volumi in foglio negli anni 1798 e 1799, 
collocarono il Cassali nel numero dei pili grandi scienziati 
del tempo ano. Dalle stampe poi del Betloni in Padova fece 
uscire nel 1811 il sao Elogio di Jacopo SlelUni,B nel 1813 
l' àtiro Elogio dì Giomìtni J'oJeni.-Mori in quest' ultima dltft 
nel 1818. 

Cunego jDomeiiiGO, nato a Verona nel 1729. Dopo avere 
atteso per aleun tempo agli studj del disegno e della pittura 
alla scuola di Francesco Ferrari, si volse imfHvvvlsaniente olla 
incisitrae; e aaiza guida di chi che sia, intagliò alcune medaglie, 
cbe^ vedute dall' arcliìtotto inglese Adanu, lo invogliarono nd 
averlo seco a Roma, dove, dubitò da Im', incìse sopra disegni 
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aliruì, Hon poche vedale di Roma flle»a, e veatidue stampe per 
la Scuola Ilaliana dell* Hamilloo. Di là, >i condusse invitslo « 
Berlino, e vi rimase qtnltr' niini, incidendo con rara aliiliU i 
ritraili di Inlt'i prtocipi di qoella R. Casa. Rìcondollosi a Ro- 
ma, non più se ne diparti. Il Giudìeio del Bonarroli, la Madon- 
na dello Spasimo del Snnzio, la JHorle di S. Cedila del Dome* 
nichitio, Tiirono gliiclk;ile le roiglini i sue opere, nelle qaaK go 
neralmenlc si loda l' ititelligeiizii dui disegno, l'eflétlo pidorko, 
c la sveltezza dei traiti. Mori l'anno i794. 

Dioniii march. Gianjacopo dì Verona, i'u Cntioiiico di 
quella Chiusa Calledrnle, ed assai i>enrn)erìlo dulia patria storiai 
egli viveva ancora nei 1S08, qnando il Moschiuì pubblicava il IV 
voinme della sua Letleraiura fenesiana. Tradusse le Open di 
S. Zenone — dettò le Memorie dei Santi Ferontsi — scrisse 
Dei primi abitalori di Verona — Dell'origine e progreui della 
tua Zecca — De Jlloiieliì Ferouentibus praescriim sub Ecceli- 
no — SwIVantictt Storia di Verrina dettala in lingua francese. 
— Hannosi anche altre sue cose a stampa, cioè, De' Blandimcn- 
li funebri — Degli ^tieddofi — Ossercasioni sulla Divina 
Commedia di Dante — Vicendevoli amori di Jllesser Francesco 
Petrarca, le quali non rnrono accolte con ug:uale favore dal 
|inbbtico ; sebbene non meritassero inleramente io sguajato di- 
sprezzo ond'efabe a lìime il Uotichini nel dtalo ano libra. 

Faaioti GioDaii»ij nato a Terona,il 42 otlobro -1 729. Stu- 
diò in pstria lettere e scienze alle Scuola del Gesuiti, e quindi 
pittura da Michelangelo Franato, di cui si conservano tuttavia 
opere assai mediocri in quella Cbìeaa Cattedrale. Erano già 
iTascoTBi quindici atini da che à era dato a quest'arte, e doque 
da che, morto il Prunaio, avea incominciato ad operar da se 
solo, qnando si condusse a violare, la prima volta, Venezia : e 
tanto se uè invaghì, che la scelse a propria pennanoite dimora, 
rimanendoTt fino »t(H settembre 4797. Dopo' qvellempo sog- 
giornò alteraativamente a Teneda e a Verona; e Tu apponlo 
Beila seconda che, indi a poco, compiva il corso della vita. Ben- 
ché assiduo al.lavoro, mostravasl neli' operare plb sirileclto dio 
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diligente : dìTello, forse, «nisslo dalla tntdlilndiae dalle cominis- 
aioul cbe gli Ga|ritavano da ogni parte. Riluci egregio paeaista, 
e felicissinio nell' initarè il Bastano e la Scuola fiamminga nei 
Baccanali. Dipinse anche, per Veneto e per altri htogfai anco- 
ne da altare ; e Tra ((uesle si vede citata come assai vaga e leg- 
giadra (|uella rnpprcsenlanle S. Rocco, condoltn per la Chiesa 
di Grisolern. luogo vidiio B\ia borgata di S. Donò di Fiavc. 

Frocassini Jiujelo_, tialo a Verona, e vissuto fra' Senedcl- 
lini cassinensi in Vicenza, slampo I' anno i785 coolro il Bour- 
sier, In Difesa della òeulensa Agostiniana sulla Pndelermìna- 
aione fisica; e nel 1T8S l'altro auo libro Degli origiaarj limiti 
della poteità deW Impei-o e del Sacerdosio, cbe, sebbene ripra- 
dolln con mutazioni ed aggiunte nel 47dS, non ebbe il suffragio 
di nessun partito, come suol quasi sempre accadere iu contro' 
versic siiTtitlu. 

Fracosùiii -tiitonio, pur dì Vuroan, fu medico di assai buo- 
ne fnjivi, di cui si liiitiiii) a siniiipa l'opera De Febribut impres- 
sa nel ITfi.l, a (|iielhi inlitoJiiln : Opiuciilu Pliysioloriico-palhota- 

Friiiciiiiu JfcdyiujiiJ àaiiiruiis ì:I Jtwdtiluc vìiidìcata, useilà 
neM769 dnlic stampe dd Cnralloni, o dell'altra E^licatio 
CMuaum Reservalorum in Jicdesia ftronenti, pubblicala colle 
medosilne Stampe nel -1791. . ' 

, GaKtìamfiì,'£Smid>sé^ Uomo di jiTililissinic 

kilere^om&'fla^n^liMofl^tfjn^^^^^ c e.,ir ,ii'i{iii>ln ddic 
raccolte che giA.àvevanO'^f^rtBaiUOi^al march. Jacujio Dionìsi 
ed a Vincenio Boua, la seconda delle quali comprendeva più 
che 700 lastre di soli Ittit^Ui del famoso monte /toJeo, jl aoo 
museo di alorla natorele era «mai salito nel 4797 a straordi- 
naria celebrità. Se non cbe essa ebbe a rintcirgli graveolente 
funesta, perciocché, appunto in quell'anno, dovette cedere a 
fionaparte, allora Generale in Copo, l' luterà collezione degi' li- 
tiolilì, che tosto passava od arricchire 1 gabinetti di Parigi, 
nondimeno, col nuovo acquisto ^1 gabinetto Ronconi, e cogli 
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scHvi ratti eseguire b sue spCac, potè faellmente ricallarai di una 
cosi gran soltrasione, e veder rìsatifo, due anni dopo, le tua 
. raccoHa d' ItlioUli a ben millcdugcDlo ca«nplarì. Qiteito nume* 
l'o, oiassime per le ipleoilide e inlelligenl! cure dell' allual po5> 
scssorc co. Giovanni Gazzola, si è ogrgiinai aecreseiulo ad olire 
duemila, c vi si ammirano le più hclle e rare cose che si conosca- 
no in cosiffnllo genere: onde il suo mosco ha voce di vinrerc, per 
<|ueslii pnrlc, le slesse collezioni dei Galiinelti imperiali dì Vienna 
e di Parigi. Del co. Gìainiiatisln Gazzoh, oltre varie JHemorÌB il- 
iMogielìc e parecchie l'wsk di occasione, a qmìuìa a quando 
mandale in Iure, allibiamo alle slaiiipe il Discono in morie dui co. 
^nreo^nri'ouij impresso nel 179C — l'/.'(ngio ili S. t'iUppo Pieri, 
clic sia uri volume Vii degli Elogii ilaìiatii^ stampati dal Rubbi 
in Venezia presso il Marcuzzi — il Dialoijo sopra i nitri, pub- 
blicnlo nel 1797 per ordine del provvisorio Governo centrale 
demorralico di Verona, e poco oppi-osso riprodotto in Milano 
— r Orasione m morie di Giovanni Matteo Padovani nobile 
Dcroncse, uscita nel -1800 dai torchi del Giuliari — l' Elogio di 
Anlovia Qignoli, Icilo il IT aprile i822 ali 'A rende ini a di Agri- 
coltura, Arti e Commercio, ed impresso 1' nono stesso dalla So- 
cietà tipografica. — Luigi XVIU, memore delle cordiali e in un 
riverenti oilìciosiiA usategli dal co. Gazzois, quando, esule della 
Francia, sotto il nome di Conte di Lilla, riparava nella sua casa 
in Verona, non appena potè assidersi, con maraviglia di lai me- 
dcsimo, sul Irono de'suoì maggiori, volle oBerirgli tin pabblico 
contrassegno della propria ricoooseenza, ponièreadogll la croce 
di cDinmendalore ddia Legion d'onore. 

Cfufiart co. Bartolomeo di Verona. Ebbe voce di buon co- 
noscitore della dvile architettura : ma il suo nome vudl essere 
principalmente tennlo in onore per la splendidezza con cai sa- 
grili cava non tenue pordone del ricco sno pairimonio, onde 
aprire in patria una officina tìpograBca, da dui uscirono edteioni 
degne di gareggiare colle più cabrate,' coti per la corredono) 
come per V eleganle nitidezza dei caratteri, e per la scelta qua- 
lità dcila carta. La quale splendidezza deve dirsi in lui plA -che 
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in allri loficvalu, perché inspirnln dnl lolo desiderio di crescer 
lustro e decoro alln sua patria. 

Giuiiari co. Eriprando, nato a Verona nel 1 727, morto 
nella stessa citi B l'anno 1805. Fu Gesuita e discepolo del suo 
illustre coucitladiiio co. sb. Giuseppe Peltegrìni. Le Donne pii 
celebri liella naiiln ìViiziuiie, Cu iimrjfi binili Slorico-iUorali, ilel- 
le (lunii, durante la vita stessa dell' autore, si recero non meno 
di sei edizioni, Inli rnrono glLiilirnlc per elcgaii/.a, unluralczza e 
vivacità, clic il Nnpioiic, tic! suo libro Dell' uso e dd pregi deità 
Liugua llatinna, ebbe a dire non potersi piìl, dopo ijiiell' ope- 
ra, ripetere 1' accusn dataci dni Francesi, di non saper usare il 
dinlogo Delle scritture. I.' ab. Giuiiari .tutore di allri scritti, li'a* 
■jiiali è da notarsi l'Elogio dell'ab. Pellegrini siiddcllo, fj altresì 
uno dei più rami;jcrati sacri oratori del tempo suo. 

Guarìtnli Pteirn, nato a Verona da nobili genitori tutoruo 
al 1700, apprese il disegno e la pittura in Bologua d.il Crespi, 
Ili là conduccva^i ad esercitar l'arte io Vcoezia, d'onde Iramu- 
, lavasi n Dresda iiell' utriciu di Direttore della Galleria del Re 
lìk-llorc Federico Augusto Iti. Couoscitoru di molli artisti auli- 
chi e moderni, e non senza letteraria cultura, deità le Giuiile 
colle (|iiali arricchivasi rcdi^ioue dell',^tl^<lcedarto Pillorico del- 
l' Origudi, eseguila in Veiie2Ì.i dal Pasijuali oel 1753. Alori, se- 
coudo la più comune opinione, dopo il 1 7G0. 

Lavarini ab. Gianibatisla di Verona, Tu oratore e poeta di 
non comune valore. Di Ini si hainm alle stampe V Orasioiie re- . 
cilofa iitlte fitemii esequie falle dulia magnifica cillà di ferona 
ai due nobilissimi cwiciltadiiti co. Francesco Emilj e co. Jugu- 
ilo ferilà^ uscita dai tipi del Giullari nel 1790; ed i Doveri del 
cilladino verso la palria. Accademia poetica recitala dagli alun- 
ni delle pubbliche scuole, ed impressa nel 1801 dal Ramaiiziiii. 
Fra i varj compooimenll che vi si leggono, furono parlieolar- 
inente lodole cinque sue Fauoie. L' ab. Lavnriui mori nel 1808 
n Milano, in età ancor vegeta, quando appunto il governo 
d'allora lo aveva eletto all'uITicio onorevole di Provvedito- 
re del nuovo Liceo della sua palrta. La città lo ebbe in estima- 



'zi«iK si grande, che volle onorario con sote&Di esequie , nelle 
qiiali le sue lodi farono celebrate dal proressore Glanibatista 
ConBli, 

Luca {da) cav. GiambatUla, gentiluomo veronese, fu poe- 
1a fcconifo, vario, e non di rado anche gcnliic. Contemporaneo 
però a qiKlIa folla d' insignì uomini che illustrarono Verona nel 
secolo seorso, i qusli, cosi pel valore, tome pel numero, avreb- 
bero polutoquasi bastare all'onore di mia intern udizione, se ebbe 
a raccoglier vÌTenle non piccola messe di lode, tollerar dovetti; 
andie talvotla te punture di una critica nien gcncrosH. IVoiidt- 
meno i suoi poemetti la Tomba del Fracastorù, il Haciu di Giu- 
da, la Ginnailica, In Calunnia, le sue l'otsie Liriche uscite la 
prima volta nel 1TN<I, o n|.radutte dal Giiiliari nel ÌSOS, ed ai- 
tri suoi conipoiiiiiieiilr, liit'tjiiali pii'i specialniciile t Ode nU 
campo dei morti, oltiimiei'o iicco^lienxa assai favorevole. 

Loealelli Oiambutìilu, nato u Verona nel 1 73fi, fu scultore 
al suo tempo di ottima l'ama, di cni restano opere a Verona e a 
Venezia, e ch'ebbe commissioni da Londra, dalia Scozia, e per 
fino dalle Indie. Fn Socio dell' Accademia Teaela di Pittura, 
Scultin-a ed Arcbitetturaj e morì nel inagpo 4 806 a Hibna, do- 
v' era Preside del Foro Bonaparte. 

Lombardi ab. Giniamù, nato a Yerma nel 1 70S. 6e> 
snita, nulla-versato nelle srien», e ^ertlsrimo nel maneggio 
degli affari. Nel 4766 stampò in Roma : tìoHeie spelfanlf tU Ca- 
pitolo di ferma. Slori l'anno 1792. 

Lormai ab. Bartaiomeot naeqoein Verona Panno -1732. 
F« AecademicD PitarmonieDj e come improwigatore etd» fo- 
nia superiore ad ogn' altro del suo tempo. I suoi compoot- 
meoti meditati però non serbano traccia della negligenza pro- 
|)ria dì chi ri abbandona alla poesia estemporanea : e questa 
Inde dee dirsi tanto piò onorevole a lui, quanto è più rara. Mei 
i769 fece uscire dalle stampe del Moroni in Verona l' Urazioiic, 
por invilo del Cardinale Carlo Kezzunico, da lui dettala, In fu- 
nere Clemenlit Xlil l^nt. JUaxim. Bla l'opci-a che sopra lutto gli 
procacciò la gran rinomanza di cni ebbe a godere, fd il suo poc 
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ma in quattro Canti in oliava rima, la Collivasione dei Monli^ 
caiii|iarso iu pubblico per la prima volla I' anno 1777; ni poca 
lode olteiiuc lini volumu uscito uel -1804 dai larcbi del Giuliari, 
col lilolo : Ferai deli' ab. Barliilomeii Loreiisi poeta etlempora- 
neo. Già avanzatissimo negli anni, ed ormai vicina alla tomba, 
per lui apertasi nd feblirajo sapuva ancora lejgiadra- 

niculc loccnr la suo ccirn; e le sue slauzc iolilolutc il Pastortfj 
mi il Capinolo t'ii morie dell'ai). Clemente Aoirdi, rurnun gli 
tsirenii suoi cnjili. Rei lolumc SOS della sua Bibliotena pubbli- 
cava il-Silvualri una bella scelta delle sue Lellere. Filippo Sco- 
lari stampò nel 1S39 in Verona co' tipi del Libanti : Cenni 
mila Fila di Oartolamea forensi, e jiiiifo del suo poema la Col- 
tivasione dei Jtìonti ; ed una Fintine in morte di lui pnbblicava- 
1,1 in Verona atessa uel 18^^ da Andrea itiall'ei. 

Lorenzi Francesco^ nato n Verona nel Ì7I!), apprese la 
pittura dal Ticpolo a cui andò assai vicino j)er la làcililà d' in' 
tentare e di eseguire j studiandosi al tempo stesso di vincerlo 
nella dolcezza dei eonlorui e del colorilo. Dipìnse all'olio ed a 
Inesco, e lasciò lodntissiiue opere a Venezia, a Verona ed a Bre- 
scia. Il Lanzi lo ricorda con onore nella sua Storia l'iltorìca, 
È ineerlo se morisse nel Ì7ii3 o nel Ì78S. 

Lorr|ua ^11(0)1 iVtirio, ualo a Celta, uun ignobile borgata 
della veronese provincia, intorno al 1730, Irn d'allora che ancor 
giovaitellu, guidato dal Colombo c dal Poleni, dava 0[>era iu 
l'aduta agli studj lisico-matemalici, fu ogguUo dell' altrui ma- 
rasiglia per l' ineessnule amore allo studio ed al vero, e per la 
se]u|ilieila e gravila del costume. iVoii aveva egli raggiunta an- 
cora r età di treni' aunij e la Repubblica eleggendolo nel 1750 
professore di ntuicmaticbe uel Collegio militare l'anno stesso 
da lei aperto in Verona, lo invitava eziandio a dettare le leggi 
che dovevano disciplinarlo. La nuova squadra di proporzio- 
ne di cui fece dono nll.i geometria ; t suoi stndj inlorno alle 
sezioni coniclic ed all'analisi, dal Cagnoli stessa lodali e appro- 
vali ; quelli intorno alla idrometria ; divulgarono cosi rapida* 
iiicnlc e cosi larganiejjk la sua fama, clic non v' ebbe, quasi, 
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.in llfllia n'snni gioroi nessuna grave conlroveniii idraalica per 
la qnale a Ini non ai fiicesac ricorso. La sistemaiione qpindi 
deir Adige, del Po, del Brenta, del Mincio, la diresa del Polesine, 
la bonifieazione delle valli del Tartaro, la diversione del Piave, 
la minacciala sicurezia delle fonli minerali di Rccosro, V inai- 
veazione delle acque Lucchesi e le controversie per loro cagione 
Insorte fra quella Repubblica ed il governo della Toscana, Taro- 
no pel Lorgna aliretlanti argoincrili di studio, clic gli porsero 
l>ellB occasione di arricchire la scienza di molle e delle scriltii- 
re. nelle quali riandandone i priucipj, pose sempre ogni studio 
a meglio chiarirli ed n purgarli da errori. Trattò inolire dellq 
forza e dell'uilìzìo ilell'ncijun, e trionfò delle o]iinioni di Newton 
per le quali caldeggi n^nno i più, e corresse gli abitagli del Ca- 
stelli. Volle alircsi calcolare l'azione de' remi, e non sempre 
consenti con Eulero. Kc minor grido levarono ì suoi 'scritti sul 
sapore e sul lucican? dulie ncque marine, e sugi' inselli ed nitri 
animali che nascono, vivono, si riproducono c periscon nel ma- 
re ; c quelli sui Icrmometri e sui barometri ; encomiali da quel 
fiore di sapere e d' inijegno che fn il p. Gianibntisla dn S, Mar- 
lino; sulle Nilraje arlifìcinli, sulla spinta delle volte, sulla resi- 
stenza dei muri, sulln geogrelia, sulla balistica, strila pillora 
all'encausto, e sul modo dì preservare dalle ingiurìe del tempo 
i dipinti dell' arte moderna; dei qoall soiltl vanno principat 
raenle adorni gli jtiii delle Accadeinfe di Pielroburgo e di Sina. 
l/Accadenia di Parigi, della quale fìi socio, come di tatto' le pià 
niitstriN d* Europa, e do cai, come da qndla ii Mantova, ebbe 
iHiDTevoli prenij, Io giudicò ugnale nalla Gbìmìca a Ghevrand, 
inferiore a Thouvenel, «nperiore ad ogn' alira : dal gran Fede- 
rico ebbe lodi magnifiche: dal Re di Sardegna la croee del suo 
ordine de' SS. Maurizio e Laziaro : dalla Corte di Portogallo 
generosissime offerte. Tale fa Anton Mario Lorgna, cui l' Italia 
deve altresì la fondazione di quella illustre Socieià dei Qui^- 
ninfa, da Condorcct proposta a' suoi Irancesi per norma ed e- 
•eropio, della quale cosi giuslamenic si onora oggidì la nobilis- 
sima dità di Modena. Morì il 2 giugno 1796, essendo firìgadie^ 
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re nell'eserdto veneto, e Governatore del Collegio mililare di 
Vevna. Llllosire prat cav. Paravia, di cui è ^ jiots l'abitudEne 
di credere, elle t Re dì Casa Savoja, per ain^Iar privitelo, pos- 
seggano ere^Urìa la viriti -laomaturgica, di operar ciascun 
^omo nuovi miracoli, onde olTerire ampio argomento alle 
annuali sue lodi, lia contratto pur quella di credere, chu alla 
■ncnioriR diigli niiliclii Guii^nii. ^ui livhulli nel caos tlnil mipviu 
dellit rivoliiziui:i. nuli ():,'^-iiiirii ski dovuto cìic vitupe- 

ro eil iJiOimiu. l'ci' ciu. in un .suo Iriiuimuiilo slmico iiililnl;)- 

10 : CU ullimi 'jwnii licita Ikiiubblica iH l etiezia rnfln/.- 
zuunto .nll.n pegi^m cnn quel sicuro disprezzo cUf, r. )iropi io di 
aluiiiii otiiiTJii scrilUiri <Iri .[iKili s;u-,mii.> ;.'U]iì:ci i poslfti i. l:ucl- 
l;iiido (lirlia iiim-le d.'l -<iII" !i .i.-fir <li n'i'li ^.^uTr^ilclli 
i'r.;d;inli <ln uno zio Ik'ijnjL. lilu. I.i lanilr d<'l <|itak iiou lu 
nuli dii: dn allri si co,><,:-r^-,c. (jliiili^indo ìimti-ì poro pniiia 
.mrr,ilo riuf.'<Tsso iti V.^roiia di «.Tvs,-ii.n di I1oii;iìmiU-. ((ij,'lie 

11 destro. COI) li'.ill^i M^r.-iriiiMilr iiiii .iliili!. ;)i-r irl^<'il Miiitro Ui 
vi^liiicelieria ^ciit-Kinua. che iiou laccvii Iuouìul' i tiiiiiioiiL iiou 
più SUOI, per rendere gli cslreuii onori alla snimu di un Gene- 
rale SI tlluslrc: e soggiugnendo che lu GoNcrnalore del Colkgio 
solo perchè-a quel posto nchiedeasi un ulficial genei ak, ed ei 
ioera, efirigadiera del Geuia percbèiA» il. piA oasiano, ne 
tn$C<M^jimiteto4:j9Ìr^i!»>flU^^ ebbe 
i»ai<Sifti««j|^«l^itottlii«1Qàc$a^ contraddicono 
alla Tlnoi)ldfi;6»«d£bftÌat«ta'&^lfaUnÀ^0l?li^oni:i^ 

alla dgditi>della»aoUirati0dBbybl'>enerftv.G(MernBl4r(!ì di»fqael 
Collegio non era panto<neoelniiiB 'r abezzaideVgrado o)]litaMi 
ma qnellt'hivece del'aapeii^ep!dò,>prifnoi«)eUo aqQe^uffiihu 
ru nn^Tommaso, Fedriiwllr, om 'tMllTeseraitaiiioD eU'anooi;3aA^ 
to'clieal i^dorq)on troppo elevàto:di'Capilano;A!luÌ<fncH^Wtir 
Andrea^rcoléojiptcfenlo ad iogn'iaUro, w>n'.i)el>gr«dwidi iìCìpt 
lonnello^ odi'eM'inUgl%ii3itr^ IvOQittdUHKiLgo^^ 

(t) foravia, Memarie Ymtiiiint ili Lttttratwra e di Sloiia. toriiKi, 
SUmperta Ball», ISSO, 



no iM imeslri piti solenni di tattica ndliliira cbo allora vivessero 
in llfllia. Terzo Tu dunque fi Lorgoa, c primo ad esercifar 
quell' ufficio con ^rado di Gencrnle, a cui non so, se veraineole 
si Tosse ancora iiuinlsato ni tempo di quella elezione. Ned è poi 
vero che fosse Brigadiere per la sole lirtù dell' aiiziaDÌtà. Se la 
Repubblica non avesse fatta il defrifo caio de'oierìli suoi, egli 
arrebiie intirichito od gradi nuDorì, e l' aasianilà Don.avrebbe 
potuto giovargli a conseguire quello di Generale, Kipelerò an- 
ch' io : ecco i nostri giudici. 

Itlabil Luigi, Baio a Cologna da uiia feiniglia originaria di 
Francia. Fu prima professore di Belle Lettere uell' Università di 
Padova, poi noaiioalo da Napoleone Segretario del Senato a 
Milflnò e Cavaliere della Corona di ferro; da iilliinu professore 
di Diritto Naturale e Criminale, di ciii, a dir vero, come con- 
fessava egli medesimo, s'intendeva assai poco, presso l'Uni- 
versità stessa. Di lui si banno a slampa alcune giudiziosissime 
Proluiiotti, e le traduzioni dal latino delle Lettere di Satluilio a 
Ceiore, delle Lettere di Cicerone, e della Storia di Tito Livio. 
Furono tutte fevorevolniente secolle dal pubbUco, ma poco og- 
gidì ai ricercano. IHori lo vecchia eli sono ormai parecchi anni 
trascorsi. » 

- Jttaffei march. Scipione, nacque In Verona da antica, iDu- 
8lre e doviziosa famiglia T anno -1675, « hi ftUievo del Collegio 
di Parma, allora tra' pifi Annosi d'ItsHa. EU» Ingegno vastissl- 
mo, o pari all' ingegno il sapere ; ni attii a* anoi di, tranne il 
Mora lori, poti venire per questo al dragone um lui. Ben- 
ché, fin dalle prime, inclinato aMa poetio, coi dovette non 
poca parie della sua gloria, colti vò^^d ugnai vakwe quasi ogin 
maniera di stoi^. Storico, diplomalìeo, arcbeologo, bibliografo 
insigne ■, fa altresì lanlo acìito filosofo quanto potevano consen- 
tirlo i lumi del secolo, e non apparve straniero neppure alle 
scienA fisico^malemaliche. U nomerò, il pregio e la varieté del- 
le sue opere gli acquistarono rinomanza europea. Viaggiò in 
Italia, in Francia, io Inghilterra, in Olanda, in Germania: e Ho- 
nia, Torino, Parigi, Londra, Honaeo e Vienna andarono a gara 



odi' onorarlo I! nel fesle^ginrlo : m i principi st moslrarono 
meno sollocili d.'i sapienti. Sodo delle Accndemic di Parit;i c di 
Lfìiidm, Dollore dell' Università di Ovfurd. i Sovrani della Xa- 
vier.-) e del Picmanlc lo crearono ciilrambi loro Gcnliiiiouo di 
Camera senza debito pero di servigio. Cln ciu solo consideri di- 
rehìiu avere ilìl IT ^ i I i | g 

giù al merito I I I 

lutto. Verona tts 1 I 1 li 

suona r amico e notissiiii'i iiiliiu-m. -.i nni.nri iiii'ti jn uiitii il ìj,i;iu 
allro a riconoscere il mciifo de pinjiij li^'liii(i!i. deeivlit\ii(;li 
ancor viveule l'onore di mi iiiislu m m.inno. h|>piit'u il ^enlu-ru 
gloriosameDte percorso ihi\ yUiU-.i. iimi tu liuto srimniilu di 
rose. Dispiacque a l'r.iiicr.-cn I Mi-nrsi-, lnn:i di Piiniui, il lilnu 
con cui prese 0 smaselu'i-.ir I iiii|jiisn:r.i di diu> ^'luuiiilon. i:lie 
coli' appoggio di apoerili doci]nienli pretendcaiiu disc:i;iideii! 
dalla imperiale laniigiia Angelo Vj<tmupua,,e vcnitevuui;ii ^i yivf. 
20 il' oro la dignità e le prerogativa di firan-Hlaestro dell'ordine. 
Coslanlioiano di S. Giorgio ; ed il suo libro fu da Roma rogir 
slralo oeir./ndtce. Colla Storia. teologica della Divina Grasìa, 
urtò contro la doUrìOB doi'Ginnsenisti; ed essi gli mossero sorr 
damenle una guerra così accanita, che quando pubblicò, J'allra 
suft libri». S^U' ImpU^fKtifl'BfiVani làs^rs»}^ 

4 i A l w g N v9HwMpotoff<tifai4eglb<iw^i{ ^I^sMw^inNKì^ 

pali» delMj».d^3RiWH»<H^^ 
achi, auqdlà Jssb%^MM>UfEWMK9^;^^y:^t^jÌ^|»t^ 
nameule assalilo da lid. Penfa& Uidò la riformi; liSZÌpDalq 
Teatro,, insorse il domenicano Concilia ad atcusarlo come peci 
vertitore della morale e del buon costume. Perchè, lìnalnieii;tiì 
CoUuoi libri suU'Jrle Magica accignevasi a distruggei'e un 
pcegHidizio cbe ancor allignava in troppe menti vulgari, il Tar- 
taU)tt>ielutnoadi rado lasciava trascorrer la penna oltre ogni ter- 
O^ejriRg^gQOvasi di spacciarlo per ateo. L'aeeitsa pero del Con- 
daa/]MUiilmilla dal S*ovf^Sf:OÌlobifiAlS0.^ Papa Bidello 
GiMfrnigiaaiBdiHisw ii»gU(b4eluKt<Da!!ttt(^.?«f^<^ 
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snol pari, dieliiarav& alto ileau) Haflèi — non doversi abolire f 
Tealrì, ma beoti procurare cbe le rappresentazioni tiano possì- 
bihuenle oneste e probe. — Cosi pure per poco andarono orfO- 
^iosi della loro viHoria i Gìanseototi. Non appena erano qiul- 
tromesi trascorsi dall'esilio del Haffei, clie la giiislixia trìon- 
Tando dei loro garbugli, rientrava egli in Verona, circondato 
dal plauso comnne. Ha di4]aeste miserie proprie di ugni tem- 
po, si è detto ancbe troppo. Or dunque per toccnre delle altre 
sue opercj la loro celebrità rende ormai estemporaneo qnalun- 
que discorso inlorno alla ftrona lllutlralu di cut fa pnrE<' 
eziandio il Tmllaio degli ^nfiltulri, ed alia Irngedia la JUerofie, 
che rijtrodotlB poco meno che in ogni città d' Itnlin, c Iradotlii 
in fraocese, in inglese, in tedesco, in spagouula ed iu russo, 
potè iieflarsi dei latrati dell' Invìdo Slosofo di Ferney, che per 
essersi vilmente nascosto sotto U nome sognato di ou sig. De la 
Lindelle, non ha potuto sfuggire alla riprovazione ed al biasima 
dei contemporanei e dei posteri. Gioverà piultoslo rammoutais 
altre sue opere, che, sebbeue men note ai piìl, non cooEribulrfr- 
uo meno ad assodare la sua grande celebrili. Sull'esempio degli 
stranieri, condusse il VaUsideri ed'Apo«l<^ Zeno ad associar- 
glisi nell'impresa di mandar ftiori nn Giornale, fi quale, diretto 
da qncst' olUmo, incoadneii a comparire in Ince noi 1710, con 
ima coti magoiflca prehiioiie dello stesso Haffei^ efae i Gioraa- 
liat! di Treyoux eredellero poterne firre lor prò nel Tolon» di 
Mibrajo ■IZlfi^.seaia oepi^ sceemiafe alla Ibote da cai l'ave- 
T«io tratta. Io questo Gionule 11 UaSéi laseri Inollre pwecehi 
lodatlssimi estrallì di opere altrui, e fra essi parve nUralnle 
quello del libro De origine juri* eie. del Gravina, riprodotto 
ancbe nel i807 a Brescia per cura di Giuseppe Venturini Bon- 
si. Cessalo dopo vent' soni, questo Giornale, benché 11 Hafei 
gii da gran tempo non vi avesse più parte, ne provò nondinie- 
Do così vivo cordoglio, che si studiò di supplirvi colle sue Ot' 
mnaaiont Lellerorie, condotte fino a sei volumi, ricchi dì 
begli estratti di opere letterarie e scienlificbe, e di altri pregevoli 
opuscoli. Le core ró dd gionuliwio ed I viag^, non gl'impc- 
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dirono mni dT nlknderc ad altri più gravi atudii, ed olire le o- 
pcTB già riroi'dnte, uscirono dalla sua penna molle Potile li'ri- 
c/ie, fra le quali vi hanno cose bellissime, e la versione dal greco 
del primo libro della Iliade, e due originali Commedie, uil il diso- 
gno di un poema in cenlo canli ch'esser doveva un corso compiuto 
di morale filosoGa. Fin dal 1727 poi pubblicò in Mantova la sua 
/s(oi-ÌH DiplMialicti che serve d' »iIrodi(=i(Hie all' arte critica ec; 
c enn essn fece sorgere generale in Italia il desiderio, per altro 
inesaudito, di veder da lui slesso roiidotla a compimento fa 
discussione di un tema cosi ampio e diflìcilc. Le indagini eru- 
dite dn lui ralle in Francia lo condussero a mandare in luce 
l' opera intitolata GalUae anliqailalea, divba in venticinque Let- 
tere, nelle quali per la prima vulla s' llluslinuo numerosi monu- 
menti da poro tempo scoperti. A Roma l'Arcadia accolse con ludi 
stupende il suo dotto ijugioiiameiifo sopra il Palagio dei Cetari. 
Scrisse inoltre sulla fonnasione dei fulmini, mostrando che non 
tolti secudono dalle nubi, sviluppaudosene eziandio dalla terra; c 
molte cose dettò intorno a materie ccclcsiasliche, traendone argo- 
mento da alcuni rari Codici posseduti dalla Biblioteca Capitola- 
re di Verona. Propose anche un Piano di Tegolasione dell'Um- 
versilà di Padova, che rimasto inedito, il Mnschini ricorda es- 
sersi inserito sull' incominciare di questo secolo nel Giornale 
clic diccvasi dell' / iico raggia me iifu. t'innlmeiilc gli si altrìbuisce 
r opera puhblicata nel ^707 col lilolo: Consigfio Miiitico /inora 
inedito del marchese Scipione Jflajfei presentato al Governo Ve- 
neto nel 1 736, intorno al merito ed all'autentici Id della quale non 
è questo il luogo di fare né molte ne poche parole. K quasi che 
tulio questo Tosse poco ad occupare una vita anclie lunga, trovò 
tempo per raccorre e ordioaro la ricca serie d'inscrizioni, bassi- 
rilievi ed altre anticaglie, che in seguito ad incarico avutone dal 
re Vittorio Amadeo, taceva disporre negli ampii portici dell'U- 
versilà di Turino; di foudare e condurre a cosi grande celebrità 
quel Musco Lapidario che lauto oggiugnc al decoro della illu- 
.^Ire sua patria ; di curare a proprie spese il risarciuieoto di qucl- 
l'altro cos|)icuo patrio monumento che c L'Arena, avanzo stu- 
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pendo della romnnn grandv.zT.n ; ili alK^mlcrc nssidiio ni [irngi-es- 
si dell' Accndcuiia, clic per miinlciier sempre v ivo V alTcllo agli 
ollimi stadi!, da lui splendi da muti II- ajirlvHsi e mautenevasi nel- 
la propria CBsa fino agli cslrouii suoi giorni. Cosi toccata il 
ÌAaSà l' anno oltanlesiuio dc-ll' uln sua, quando Bopraggiuijto 
da grave malore che cooturbava In cilia lutLa quanta, la quale 
ordinava pubbliche preci per la conservazione della preziosa sua 
vila, nel giorno 11 febbraio 17S5 placidamente e religiosamen- 
le moriva, ■ Tra le altre dimoslrnsioni onoreioli • soggiiigne il 
Coruiani (1) a di luncraii solenni, (rinsci'iziniii, dì nieiiiigiic ec, 
segnalata fu quilla clic il pien (lonsiulio jrli decretò di una 

* pubblica statua a canto a quella del FracDsturo. La sovranil;'< 
■ veneta approvò la deliberazione della città di Vcronn con scusi 
» di singolare soddisrazione e di applauso, esprimendo nelle du- 

• cali del di lò marzo del ramnienlalo autio che prtiente é al 
» Analo la ttima luripcnoic che appnuo U reowdo ialleralo n 
» era,«equìMaUi U fu marcAeie Maffki eo' tuoi Wilti, adonti 
» df cràNja dottrina e di ringoiare erudUUm in ogni genere di 
» bUtratwa mero e profana *. La Wla e gH sludiì del Hafin 
furona aminamBnla iltuctnli nel bdl' elogio tesaotogU del suo 
eondlUdino Jppofito Pindenoinite. 

Monsoni Gianfirmeetco, prete deH'oralorio, salo in Ven^ 
ne da fiimlgHA sntldiiuiliie, luloroo al 4727. (^Mudn nel 4763 
venne a morte is età .di coli Ireataciniii^ anni alava pidibUcm^ 
do la soa venione>ia»Ì)eUetCeasoni iUUane delle jUimeMtaiiOM 
M Gatmia, la quale fu anche ri^odolta da Andrea RubbI nel 
sOo Pamoto dei TraditUorì. 

. Maral ab. Giandomenico, nativo di Torri, mandò in luce 
nel -1793, un bel volume di OraBioni Sacre. 

JUarcola Marco, nslù a Verona ncH738, fu, secondo leg- 
gesi nella Biograffa degli lirtUH, pittore universale, di fervida 
immaginazionej.erapìdisiinio Iteli' eseguire. Mori od 1790. 

MariiiMti ^Voticetco di Verona, Fu gesuita, e mori nel 
4797 a Modena, dpve ai aervigi di quel Duca Francesco IH, a- 
■'■'ii-- iif SneHdMiMlerahiratìattima. ■ • 
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vea sosteoato uffietì onorevoli di Gran-Geranaiiera, e di 
Cnppdlano mag^orc delle (ruppe. In quello sleua cltU mandò 
in luce l'opera intitolala: Davide o tia >' tecolo della tanta 
iftuione, divìsa fa setta utaqiialtro Lezioni, grandcmeule lodata 
per Is copia della dottrina c per la sublimità dei pensieri, ma 
censurala non meno pel continuo abuso delle inimngini c delle 
Sgure. 

Matotti FraiutKOy nato in Terona nel i(iDO, e niorlo nel 
1771. Fu ^uita anch' egli, e sacro oralui c ili otiiiiia fama. 
Il suo confratello abate Roberli, favellando delle sue Prediche 
nella Lettera inlomo alla eloquenso dd palpilo, dice clic es- 
se sono ■ come certi pezzi d'argento lisci, senza segni e sen- 
> za rabeschi, sfiiza ligure, ben ballati 0 ripuliti, dove Ogni 
• profilo e tirato con dirittura, i^ni dintono tond^gUo con 
■ egualità. » 

Miniscalchi co. Luigi, Qalo in Verona intorno 1707, fu 
anlorc di un poema didascalico in esametri Ialini, intitolato: 
J^orvrum libri III, usuilo in luce nel 1769 colle stampe dell'e- 
rede di Agostino Carattoni. Segui per altro più valarosanmile le 
traccie degli autori del buon secolo della latìqità nel lÀber.Cttr- 
mt'num cbe lien dieira al poema. Nari nel 1782. 

MmtUamri co. Carlo & Verona, nandò in Incoio qualtro 
volumi in ^flmtt ana Iraduiiane di lotte le-Opere di Tacito, cbe 
il-HoscMai, acHrendo e stampando nel 4806, con quella elegan- 
za e precisione ebe in liri per verilA Doa sono 'bifrsqnenli,^cD 
pobblioala già poco, Hon ao, se qoesto co. Carlo aia quel mede- 
simo co. Montanari eh'el ricord» io altro Inógo, e ^impresse' 
a Verona nel i768 In un volume in 4." un atio -Trattala dell' e- 
xitiesMa il Dbt, 

MtueUt nuircAese Jacopo^ nato a Verona neH6dZy si rese 
celebre pel medagliere ricchissimo da lui raccolto e valorosi' 
mente illustralo in due grandi volumi in foglio seguili da un 
supplemento. Mori ucl 1768. 

Autinellt Ciambotltla, nacque intorno ai 1747 in Verona 
alla cui nobiltà era scritta la sua fainl^ia. Banehè s orli uè lnge> 
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tao Dabiralmente dbposlo alle letlere amene, eanuerò le più 
asiidue me care ai gravi aludii della gìurisprudenu : e dalo^ 
all'avvocatura, lungamente con ^an lode di dottrina e di prolil- 
ìA csercitolia iu Veuczia, dove pur si congiunse in ninlrimonio 
con una delle due ultime superslili della patrizia famiglia Bou- 
viciiii. ChiaiUBlo a' tempi napoleonici a seder come gindice nel- 
'a Corte civile c criminale dell' Adrhtico, dopo il ritorno dclli; 
nostre Provincie al dominio dell' Aoslria, passò con grado di 
consigliere presso l'I. R. Tribunale d'Appello generale qui pur 
residbute; e cuopriva tuttavia il medesimo ul&cio, quanuo in eia 
d'anni 76, cessavagli la vita il giorno 3 maggio i833. Il poe- 
metto fa Sera fu il primo lavoro con cui il Mulinelli ancor gio~ 
vaoiwimo, acquislavasi fama di leggiadro poeta. Nè fu accolto 
con minor plauso l' altro poemetto il Giornalisia, da lui rapida- 
mente dettato in duo canti iti ottava rima, per rie aitarsi del ce- 
lebre ab. Fortis che nel Giornale di Vìceuza censurava il segucu- 
le lavoro dello stesso Hutìnelli, prima aucora di' eì lo avesse 
fallo pubblico colle atampe. Questo lavorp è la Genetoxìone del- 
r Eforno, opera misla di veni e di prosa, ramnenlaln come dot- 
Iteima ancbe da Ippolito Pindemonle nel ìbo elogia del Torci- 
fi. Di Ini Inoltre ai baono a Manapa alenili Soilloquii tnupoitatì 
ùi "erto Ualimo, ed altre gentili poesie che leggons» aparse 
nelle AiocoUa e ori Gtmadi del teinpo, e nel fyhmo dei Tm- 
éuUitri; uè vuol ettet tscinto die iolorno al 1807 mudava in 
Inc^allresl una ma emdita scrittura col ìiiMo; Del Dtrilli deUa 
Cim d^MÌa. É nolo Infine, che il HuUndli serbava longauien- 
te inedilo un suo CanMoniere. Ignoro per altro, s' egli siasi mai 
coodollo a pabUicarlo. La morie di Giambalista Untindli riuscì 
non meno acerba alla città la quale divenuta era patria a' suoi fi- 
gli, che alla nagistralnra da lui s) a lungo illusirala. I snoi col- 
leghi a pubblicameole manifestare il dolore della sua partila, fe- 
cevangli celebrare, nel giorno tredicesimo del suo passaggio, so- 
lennissimi funerah nella parocchiale di s. Stefano, resi ancor più 
decorosi dal loro uitervenlo. In quel di leggevasi a' piè della ba- 
ra la acuente ìnteridone: 
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A. X a . • 

JoANHi Bjjrrsm . Mctikeum . VERmEHSi 
Qui . Ab . AiwisacEirnA . Doni . Foiuqde 
LmBAn . BoiUK . Q . Awm» , Stddus 
RoMiUib . FBAEssiim . Teketoqdb . Jori . IncuMBEin 
CaussjUiiik . Hac . In . Urbe . pATnonns 

ConSlUlg . ScniFTtHQUE . ERUDITISSimiS 

Ohiiito . ConsERSU , Habitus . Est 
PosTBEno . Pud ■ Mehitis 

JtJDEX . LiTIBUS . DlRinERDIS 

In . Prima . ConrEnTione . Et . Fn . Pbovocat . REmmcUlV».'' 
Decessii . V . NonAs . Maji . MDCCCXXIII ■ 

Amos . Natus . LXXVI ■■i'. --! 

JcDicEa . ArFELLATiomni ' ■r-'''--' - -ht 
GonuGAE . OnuD . Svfhbkib . Omcini''^''''^ 
Pacbk . iBTBRnAi . A . Deo . AonECAnnnr. 

ftodori Sante, prete secolare, nato a Colognn. Intorno al 
1800 avca già mondRlo in luce coi lorchi del Giullari in Vero- 
na ti stio forbito discorso intitolalo: La nera eontolaaione cri- 
Mkma dimoitrata mila ptrston morte di Giomn Matteo-Ro- 
vani; e quando il Hoschiiii mandava In luce nel -1808 I* tUtlmo 
volmne della ina LtUeralura A'etifiifana, annaniiò come o- 
scìte dalle stampe di Padova la OraBimH Sàcn t prote del *a- 
centolc don Sante iVodnrìj che arca glA lodale, portandone comè 
iHdite nel primo volume, 

Kogan^a co. TaMto, nato- In Verona, nel 17S0, morto 
nel 1808, benché 11 Hoschlni ^ avene gìA data sepoltura «tco- 
' ni anni innanst; del che, per allro, pià tardi ri avvldei^ ge»d> 
la, professore di llosofia in patrio, -ed autore A nn' opera im- 
pressa nel 1780 fn Tenera dal SalvIoidJ col fitcdo; La Anmop- 
tafità deW anima , lodala dai Glomalr': di quel tempo , e ifi 
coi, verso il dedinar della vilA, mondò in luce non seconda edi- 
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Orti Jffanara co. Cian-Gtmlamo, nacque in Verona net 
' 4769 e vi morì il i9 agosto 18i3. Fu scrittore forse fiiì fecon- 
do elle valoroso, come avviea qaesi semjire a chi, senza straor» 
dinnrie doli d'ingegno, conicgoa alle stampe lutto dò che la 
iwnua getta. Elondinieiio fa aoino di molta e varia doltrma, e che 
degli stadi fece sempre la sua occupasion [mdHelta. Di ini, 
hannosi a stampa le seguenti opero: — Poemetto iu morie del- 
la manheta Orli MutalH^ Verona, Giullari, 1800. — Ititurarìo 
Ktetitipco il Parie parti di jEnrepo, Verona, J806. — Ditmrto 
tulle n^reMnlasiimt vcenfi^j VeroDa, 4809. — La Nwellet- 
la. Verona, iMi. — Bpitlola a Laura Maffèi, Verona Mainar- 
di, tSi3. - i^a RuMfade, poema, Verona, t8l5. — Soggiodi 
poesie Riifsc, Verona, 1816. — Lelleiv di un viaggio in Fran- 
cia, laghilUrra, Olanda e Gcrmama, Verona, t8l9. — Lellere 
mi Giardini di feneaia, Milano, Belloui, 1820. — Poaie,ye- 
ronn, t8!^2. — Tragedie, Roma, 1823. — fioggi «He Due-Si- 
mite, Vtrono, 1825. — Grasso e Cereuo, fallo slorico veronese, 
Milano, — Itaccotta accresciula di Fiaggi, Verona, 

1835. — Folgarissamento del Hallo di FSena, di Coluto, Ve- 
ronii, 1839. — fersione dell' Jrgonaittica dì Valerio floceOj ri- 
cordala Del S. 59 del Giornate Enciclopedica di firenze. 

/locherò Ànlonio, nalo a ViToiià verso il 1750. Aiijirose la 
pittura all' Accademia di Parma, e vi riportò il primo premio, 
riiiscciiilo supcriore a dieciotlo valorosi coocorrenli. Formato 
il suo gusto sulle opere del Correggio, rinsci dilìgente nei 
disegno, bello nella forme, soave nel colorìto. Karl presso a po- 
co uel 1806. 

Paletta co. Pietro, nato a Verona, viteva aneora nei primi 
anni di questo secolo. Fu priu^a Gesuita, fadì' Canonico della 
Chiesa Cattedrale lii Verona. Autore di nna ■S'ieria delle Ernie, 
ebbeaitrcsi fama più che ordinaria tra sacri oratori delsuo tempo. 

J^Jfcgrini co. Carlo, nato in Verona il SO oovemlire 47!KL 
Entrato giovane ai scrvigj dell'Austria, ie fartene da lui co- 
struite o ristorate in Ungheria ed io Boemia, la difesa dlTeme- 
sirar, T espngnszione di Belgrado, gB aprirono facilmente la 
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via ili supr'cmi gradi Jclla niìlizin. Del suo profonda sapere nel- 
le scienze mntcnialiclii; e iicll' archiletlura iiiililari! ampiaDieiile 
discorre l'Andrea nulla siin Lettera inlorm alta Letteratura di 
f'ienna. Morì il 38 maggio -1796, dopo die quel Moiinrca, in 
riguardo o' suoi luminosi servigi, ^° aveva innalzato, iu uu 
a' suoi (lisceudenti, al grado di Slagnale d' Ungheria. Fu Mare- 
sciallo di campo, Di re Ilo re-Generale del Genio nugli osercili 
imperiali, e Direllore dell'Accademia degl' Ingegneri in Vienna. 

Hellegrini o. Giiueppe, fralollo n! co. Carlo, c gesuita, 
nacque in Verona nel i719. Visse ollant'nnni, e serl)à frcscH 
la melile c vigoroso l'ingegno lino agli estremi suoi giorni. Di- 
vise il suo tempo fra gli studj sneri e queììi della eloquenza e della 
poesia, e Iraltò con ugual valore l'nna e l'altra lingua d'Italia. 
Levarono allissimo gi'ido le suo Prediche, intorno alle quali ò 
da leggersi la Lettera premessavi (In Clemenlino Vannetli : fu- 
rono applaudili i .luoì /tu if io fi a menti sopra ii libro di Tobia^ 
ed ancor più le sue I^eioni topra Giona e Debora, e quelle 
sopra Jeflt, venule postume in luce a Verona ed a Venezia : ina 
sopra tiillii la sua splendìUn e masctiin Orazione al Popolo Pe- 
i-oiicse, scrina e recitala l'anno 1799, die fu l'ullimo della sua 
vila, INè minor lode raccolse da'suoi poetici stud]. In qiie'giorni 
assai menu pnsilivi dei nostri, nei quali non l'accvasi ai poeti il 
viso dell' anni, die oggidi loro vicn fatto, i buoni versi erauo 
merce assai men rara. Ad onta di ciò, i suoi Poemetti in verso 
sciolto, le Poetie Parie impresse a Bussano, e le Cansoiii in 
ìunrte di ^marilte, naie, come a dire, gemelle alla testò ram- 
mentala Orazione al Popolo Pcronese, perchè deltale lo slesso 
amio -1799, furono collocale fra le cose migliori di quel tem- 
po. BcocliÈ poche poi siano le i'oeiie fatine lasciate corre- 
re in pubblico dal Pellegrini, tali parvero per iscelleiia dì lin- 
gua, per armonia di verso, per uolnllit d' immagini , da far 
lamentare la fermezza eoa cui ricusò costantemente di conse- 
gnare ai torchi i Patmelti georgici e gli altri componimenti da 
lui dellatt in quella liugua ; buona parte dei quali gli fu tra- 
lugata da un colalo, cui egli (iduciusamcnie avutali dati a 
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leggere. Il suo' discepolo ed aiufdiislroo co. aK Erìprando 
Ginliari ue sciiue an bell'Elogio, reso pubblico colle 
sliimpe. 

Averdli Bartolomeo, geatdia, mori nei 1766 in Veroni 
- sva pnlria, mentre slovn attendendo alla slampa in due votmni 
ili 4.to delle lesioni Snen e JTonifi topra gli Jtti degli Apo- 
«lofi, da Ini già redtate in Hodenn. 

fìHrfenionle march. Gìamiinì, nacque a Verona il i di- 
cembre 1751, fà insieme el fralcUo Ippolito fn ascrìtto II 22 
suttemhrc 17S2 al veneto patrizielo. Ai tempi della Repubblica 
sosleuiie alcune cariche interne in Vcneiin, e lii PodcstA k Vice- 
Cnpilano a Vicenza. Ai tempi napoleonici ebbe pure qualche 
unorevulc itilicio, e fu Cavaliere della Corona di ferro. Pronto e 
vivace d' ingegno, coltivò con amore i buoni sliiilj, ma più 3pe- 
cialuKule quelli della poesia, ed ebbe a' suoi giorni suOìcìentis- 
siniB fama. Seuza tener coulo d' altre sue cose minori sparsa- 
iiteule divulgate, voglionst rnmnicntare la versione poclica dei 
RiiiKdj d'jimore di P. Onidio IVatoiie con altri componimenti 
oriyinafi del tradultore, uscila in Vicenza nel 1791 dai [orchi 
del llossi, sotto il nome arcadico di Eschilo Jcaiisio; i Compu- 
nimenti Tealralt pubblicati nel 1804 in Milano in quattro vo- 
lumi in 8.V0 colle slampe di Francesco Snnzogno ; le fìtme £- 
pitolomiche date in luce a Venezia nel 1806 ; t' Onisione in lo- 
de dì S. Tbmmoio d'equino, impressa nel 1809 in Verona dal 
Gambaretti. Colpito d' apoplcsna mori l' anno 1 812. 

nndemmtt manh. if^tlo, nacque a Vorona il 13 no- 
vembre Ì7SJ, e fa allevato nel Collegio dei noUli a Modena.* 
Quantunque ascritto col fratello Giovanni al veneto patriidato, 
non ebbe parte alcuna al' governo della Repubblica, percbi ì 
Cavatici dell'Ordine Gerosolimitano ai qaali egli apparteneva^ 
erano coutderalì cmne ecclesiastidj e per dà esclusi, andie se 
pafariq, da ogni partecipazione ai Contigli ed alle Magistratarc 
della mederàna. Tolti qoe' primi ardenti desideri sogliono 
agitar sentire I' «Imo di qne' giovani verso i quali natura e 
Torlnna, con vicendevole gara, pifi generose dei lor doni si mo- 
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.sLrano, Ipjiolilo PiuJi!iLioiile, Innlano da ogni pubblica raccenda, 
straniero od o;;iiì dolln conlcso, nllcrnnndo con sempre uguale , 
\icpnd>i il prnprìo soggiorno Tra Verona, Vcncxin R la campa- 
glia, \issc ntiicflnicnlc n' suoi sludj pncilici, ed alla sociclA dei 
suoi dolli e acelli amici : e se a' Icnipi napoleoniei fu Elettore 
nel Collegio dei Dotli e Membro Pensionnrio dell' isliluto Reale, 
ciò nvveniic solo jiei cbè 1' oblio del suo nome avrehbc dovuto 
dirsi inescusabìlu colpa. Unde, nweiiiinli cbc sinii3Ì i suoi princi- 
|iiili Inveri, è di-llu <jii.inlo imperla clic ijue.slo libre di Ini ricordi, 
hil'iilli i iV/ii/cri — le Eiiiilnlv — i Sermoni — le l'r^te e /''ir.v/e 
f/ampeilri — \'JrmÌi\iiì — il Trihiila alta Hicinot'io di Jiiloiiiii 
CaijiiiiU — lanle allrii sue originali /(ociie ilaliaiie e lutim e ver- 
unni tiai lamin — gii t^ingj (i f/omipii illustri — la Disserta' 
sioHcsui Giardini lugicsi — In versione deH'OdiWa — (piella 
deir/imo o Cerere allrihitilu ad Omero, hanno giù collocalo Ip- 
polile Pindcmnnic nll'allezza dei più grandi scrittori ìlabnni dei 
due secoli ni ipinli nppnriemie. Meri in Verona alle ore 5 del 
mattino 18 novembre 11^28 in età d' nnni 71 appena compiuti. 
Ancora vivente, Isnbelln AIbrizzi, cui indirizzò la prbiia sua 
KpislolH, e lo sua illiisire coneittadinn Silvia Curtoni Verza, lo 
baniio niacslrevolnicnlc dipinto nei loro flifrollì. Dopo la mor- 
ie, il suo eh. ninmiralore ed amico co. liennnssù Montanari, ne 
pubblicò in ampio volume distcsamenlc la Viln. 

Piasi Luif,i di Verona, viveva aurora a Padova nel prin- 
eipio di (jucilo secalo. Kbbe fama di grande discgnainre, e di 
valoroso incisore. È opera sua la stampa della Alensa ,li S. Grc- 
ijnrio Hfagno dtpinla da Poolo Veronese, che tuttavia si ammira 
a Vicenza : lavoro approvalo dall'Accademia Venelu, coi, |inma 
1^ porvi mano, nssnggellnin II disegno. 

Pompd cn. Jlessanilm, nato a Verona nel 1705, Un da fan- 
ciullo mostrossi grandemente inclinalo agli studj del disegno. 
Allievo del Collegio dei nobili in Parma, apprcsclin quella stes- 
sa cillà, da <:icmenlc Ruta diseepolo del Cignani, a disegnare c 
a dipigncrc. ?iel 1731 non trovando in patria alcun arehiletlo 
cui commettere la costruzione di un suo puhKzo nulla villa d'IU 
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a morte. 

l'ompei co. Girolamo, nato ìd Verona T anno 1731, Uomo 
di vasta c profondn doUriiin, t'u uno de' più solenni grecisti del 
secolo passato, e ni'l fiMiipo ruio ilo' più valorosi cu)- 

tor! delle lelleru \aiint.- •■ iUìVhmk. .MoIIh ,-id()i:iilro pcnclrù altresì 
nei niisicrì dell' ;irli' ; u per eli) appunlo In eletto Segrelario 
perpetuo della pnlria Accademia di Pittura e Scultura. Se di 
lutto le cose delintc dal Pompei, qnasi sola che tuttavia ai legga 
è l' aurea versione delle Tite di Plutarco, la colpa non par sua, 
ino piuttosto del gusto niuinto del nostro tempo : perciocché le 
sue altre versiiini dal greco e dal latino, il poemetto, cioè, df 
JVusen, gli Idillj seclli da vurj, gli Epigrammi tolti alIVnIolo- 
ijia, alcuni Inni di CalHmaai, e le Broidi di OouHo ridotte in 
terza rima, non solò Turono accolte con generale favore, maiA 
mano che useivann in piihhiico, mn ntfennero ellresi bellissima 
lode lini Iterhiln, (Ini Piiidemonl<^, dui bi^llinclll, ni giudizio dei 
i|iinlj iiiilrnnmo noi pur roiiscnlirc scii/,n lecgogna. Le sue 
pritiii' Cm\:-mi h'ninritli irsciroiio in lircc liti 1 764 : alquanti 
mini più tiinli le Nnnvt. Qneslo Invaro del Pompei, benché tut- 
tavia si ristampi, È P opera sua che incontrò meno favorevoli i- 
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Mjrli. Nelle prime pnrve sovercliiu l' iuiìlnzinuu ile greci vscm- 
pnrvero le seco.ide lrn|.[». lo.ilnnc .1,1 <juHln semplicilà 
di linguaggio clic è più propriB .tei villerorcio cosl...,.e. Jliglimo 
incoiilro avrebbe fhllo per Bvvuiiliirn il smi pncinn: lìdia Cui- 
tura degli f/fiui,se Io bi-evilà della vita non gli avessi: ìiiipedilo 
'li <:(>ii<lui'l() Il \nimt line. Cuii ni.iggiiir phtiMi liir.xii) .iteulli 
vrce i siini Ehgj iì\ Gitimbeltiiiu Cignnrnli, ili Aniirea >'ug.ii'Olu, 
:li S. Filippo [N'eri. Mori \'nimo l78S,ed Ippulil» l'inileiLiOLilc ne 
.SLTissu lu Vila, che mei In priiiin valla iielln i^dhioue faltiisl J.il 
l'flk'ie (lellii versioii ili Pliitnri'o. 

/'o;::u (del) cu. Girolamo, iincijuc d VcroiKi nel I7i!j. ben- 
rliè con ogiii enea eiliiciilo allu signurite, il snu ingegno Iiml'- 

all'iirdillellurn e al ilijogiiu ; u ^eiu'ajnlu tJi mai'.^lro 
lu'ir lini e nell' iillro riusei del pori eceelleiile. Adiinlu roiili » i 
delii'j nrebiLcitonici di ipiel leinpo, po^e ugni mio studio .1 ri- 
eoudnr I' ark su miglior tì.i. Uiin delle prime y.u- opere In min 
Mila pei co. di Trijsino di Vicenza : ed in essa .^i die lo^lo a co- 
noscere segn.u-.ì de- buoni ,i.ftfslri. liidiapoen iirebitell.. ima 
CbìeMi a Caslcllnm nel iMaiileuinQ. Alemii suoi amici vollero 
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Irallala : ijegJi uniomenli MI' uixliiMlun, < ivilt: svMuilu ijtì 
aniiclii. ItieiLsó |ier iillro coalanteinelile di permellerni; l:i sliiin- 
pa, liciielié (.'indicalo lodcvulissìnio per sodezza di dollriiia ed 
njiporlnuila di erodizioite sempliccincnle esposte ; dalle ijiiiili 
crasi li-allo buon Iriillo, iisliidaiiu come lealo in un corso di Ic- 
ziuni pubbliebe d;ì)u^i bi <|uella cillu. Ln:>eió invece uscire In 
pubblico I' alh a sua opera : .1;,! Tmlri ihjii undt/ii c iul piv- 
•jiillo di un Tmitr, minllulo ulf iis'i Mukriuu inllu il lempo 
ebe altri avrebbe speso nell' o/mi, egli iilibiieiile impiegava ne- 
gli slndj dell' arie, disegnando quanti j.i ogeLli di nouse fabbri- 
l'Iio gli sì fossero dagli amici l itliiesli. 1-rovvedulo di ìnrgo een- 
so, esereiló 1' arie per solo ililelto, né mai arcuHÒ rriribuzioiic 
da cbi che sia. Ciò per altri) iiuii inijurdi la diltiisione della Elia 
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filma, p rAccnili'iiiin di l'nniifi e h OlfMiieTilipm <Ìì Rolosnn io no- 
verarono Ira- loro Sor]. Mnn in iialrìn wrlo dopo il ^755. 

/Volo (<ln) ro. Giro/«mo, prelc dell' Oralorio, nato in Ve- 
rr-n.mcM705. Pr.-gialo dal canii.ink (Ji.crim, ft, aolor*- di 
<(o«llro I)hscrla=h„i .opr^ l' Epilafw di /'r,r//iro ^mdiacou» 
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ao 11 U(! bum, iia(;(|iiu ju verona iuidmio ni i J4U, e viveva an- 
cora, siccome alTcriiia lo slesso de Boni, ne) JSIO. Fu raloroso 
mmialorc, ed ebbe lode per aver rilornnta in onore 1* arie dt 
<liplngcro sopra In pergamena. 

Rosa ìfloroìido Filippo, lìticmia ìli \ì:iom l'anno i752, e 
non ancora compililo l'iiodccimo del viver suo, era già autore di 
versi di aquisilo sapore, avendo lidoiti iii oliava rima i primi 
qnallro Cauti doU'/loIia Liberata del Trissino. Studiò sopra ogn' 
altro poeta Daule e Petrarca, dei qnali en grandemenie inva- 
ghito; ma non pigliò servilmente da essi i colori coi quali lumeg- 
giò il «uo Canxotitcre, iiititolslo agli Accademici Filarmonid di 
Verona. Scrisse qnallro tragedie, il J/edo e la Teonoe già stam- 
pate; la Ciaiie e la BMi, che inai non uscirono in ittce. Inco- 
mioeift, nu non eompi la versione delle Broidi dt Ovidio; e 
stampò invece le Ói»rw»io»i sopra il Commento alla DioUia 
Commedia del prof. Venturi. Tutlo ciò facevasi da Filippo Rosa 
Morando, nel breve cor.so di iiun vita, che appena toccò l'anno 
vigcjiiiioipiinto. Mori 1" 1 1 agosto 1757, Ebbe Eto^o da Ippo- 
lito Piiidemonle e da Gianibalbla da Lisca. 

Rom (dalla) Saverio, nipote e discepolo del Cignnroli. Fat- 
tosi nome in patria, lu cliiamnto in Russia, dove affollato da con- 
tinpi lavori, rimase più dì vent' anni. Le sue opere sono princi- 
palmente lodale (Kr la bellezia o varietà delle fiaoaoniie> e per 
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la siiigolar lucidezza tlctte linfe. Abbandonala la Russia ti re- 
sliliii a Verona, dove lei mi»» onoralo ì suoi (;iurui. 

Rotiini Domenico l'io, nato n Verona ila jinrcnli Ismclili, 
giovano abbracciò lu lede ealloiìcn, e Iccesi sncci dolt; s<.'cnlnre> 
Ku professore di lingua chrnica nei Scniiimi io di ftlouloft.iscone, 
e l)<'iiijl;ilo;iil.ìCu[i^ri'|:,i/.iii]h' iU-\ l'i Ir»! Ih.Ui m.i Ci i^li^iiu 
n UHIori; dri Cdllrfiio Cci asoli (1. 11^) n.i/.uMif Ik-i ;^^iiii,ìscn 

in Kiiiiia. iSd 17U |uiljlilìc('> j[i i|ijHln cìIIj mi.'i D'^IIiIi'ìi Tm'- 
itiaua per usti iki Atii|ì/i ; i: 1730 li n' iim ìi c in Vtrdiia 
dalie slampc livi lliini^ui/iiii una mi.i Inulu/ii iri' .lalf i lintico in 
ver»g (dolio il(iii;iof> Mìi- J.iuiii »(ii;iiitti ili Crntiiin. 

Jtotari co. i'ie/ro, nalo a Vn uno i-i-l 1 7(i7. irmUr iiscili> 
di' 9èal*4llri<|IÌaraiUiit;ue, lìu da laneinllo In l'iincal'i nll'.-irle 
(Mloipaiunqn^fl^ èpprcsa alla srnola di Auloirn llnli-^lrn, che 
■a^iiyftifallmd dtnoverarlo fra' suoi discrpolt. Collivòrnn miIo- 
t^liQché'.lVarle'dcB'tDloglio; ma la pilliirn fu cjnclln eli' ci proi- 
r«HÙiiTeiìUiicqIei S'do cui rìrevctte maggior luslro il suo iioiik. 
DUifrenleindidiseeoo al. quale pou in ogni lempo cura grnn- 
diuiiaai ae -alla' gmia dei, ^volli(< aìl»,alfgam9t M «oulontf ». «Ila 
vivadii dell' )n[im8ÌoiiQ«.«] BllaBfnwlU44^l/p»wel|l^-^lt(#$«- 
muDi alIe suftlelF. Avem'TOi«ìi^ni)M>T<!li«ihkM(««M«j^ 
ifrebhe Jom raggiunta toi«^M4ti((ril,/GjaMvi(^^ 

■ilwttMlt^SaMK^ft'Dresda. flecniosi poi.afrj«!lwd)lirg{tT^g|i 
ipVili jdelItlkiptdNÀire di Russia, vi Iti IralleuuiqiCpJ.UlDlo e COi 
gli stipendi di pillore di Corle, ed ivi inorine) 176S. Frale mi^ 
gliori sue opere leggniisi l icordnli V yhinunaiala dipìnla per 
Guastalla, S. Luiiji pei- l,'i CIiìl's^i ik^l S.mlii, e ìu rialmiic iletla 
Vergine, per <|ud(.i di S. (;Ì(>\;iiiim in l'iidiim. Come iiirisoie la* 
vomì) mII' iitqviii lorlL' <■ cr,., fiimlii |ff:g( i-a :i|iii ilosn. Il lUtrali^ 
ili lilii>im llt,l'U,uin-i - S. / Viurfi.scu il, iillinll Oihnire la Cro- 
ce — III ì\iitÌLÌlu lUAlu I li-ijiìic, auLio iiiijsiotii traile dalle pi-ftr 
prie sue opere. Le altre sette slauipe clie di luisi couosmnadth' 
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Scherli Ó Scherdi Ltnpolilo Maria, nulo a Vui onn nel ) 720, 
morto a Palermo nel 1766. Fu attore e scrittore teatrale; e reci- 
Inndo le proprie C-mmedìe, conciliossi rnmlciEla di Gaspare 
GozT.i. ■ir.l 1 7(Ì0 mniidrt [n luce B Lucca un suo volume di Poerio 
itnlinnp, sicHinne IraJtjItc; C dopo la sua morte pubblicnvul 
nel I77i n l'.ilcrmn la .sun versione delle Notti di /^ottnif. 

Smdtllini Pietro di Verona, prima professore di teologia 
nel patrio Seminano, indi Arciprete di Itivollella, stampò nel 
1701 e riprodusse nel 17tiU la siin dissurta/.ioiic : De Àbortioi* 
Oipli^andit ; e nel 1776 l' nllrn dissertazione: Sopra i vantaggi 
che può trarre un Teologo dallo (Indio delle antichità eritliane, 
e fiariicolarmtnte da quelle che ti contmana nel reroneie. 
• ' ^paltin4iil numtfMte GiamlKKiila, «alo a Verona intorno 
«I<4895. Sln^are tM'ontani «d aealoxia d" iogegno, congiunte 
alle pM bette doti -del -onore, lo -Bvrebfceco reso in oj^ni tempo 
d^iuinio ddr aftral'flEmbraxIone. Ha li suo poema Zia Colli- 
MislbiH AI Ai», di cut si rinnovarono lanlSToUeto Bilioni, ed 
»Hri minori aa<A tcrìtlt, sHieorarono nirfosta onai InudDoiB 
fh>' maggiori lelleratf e poeti che illuitraroin Verona e l'IlaHa 
nel secolo jtBssalcr. Moriva in patria Tanno 47fi9]ed Ippolito Fio- 
demolite, lenefisiimo d'ogni glorie veronese, dalla mi vita lol> 
se argomento ad inlessergli nobiKssinui l£loglo. ■ 

Tùrga lieouardo, nato e Verona Tarino 1730. Laanalo in 
medicina a Vadova, e fatta la prima sua pratica sotto gli bqsi^ 
rj di quel Giovanni dalla Bona eh' ebbe fama si illustre dettando 
dalln rnticdra in Padova stessa, passò nel paesello d' Minsi a te- 
ncr\i l'udiciii di medico-condotto. In capo a nove anni ricondn- 
Cevasì in patrin, e benché assai modesto favclinsse di se, e più mo- 
desto ancora della scienzn ciie prolèssavn, dicendola unicamente 
fèndala siiir eSjierienxn e sull'osservazione, non 6 per questo 
eh* ci non si vedesse tosto alTollato da tante e si gravi cure, che 
dovette con pari sollecitudine andar convinto del gran conto 
il» cwi era invece da^i allrì tenuto. Invitalo nel 1769 dal Go- 
verno imperiale dell'Anstria a legger medicina netC UniTerailA 
di Pavia, se né scusò allegando la propria mal Ibrms ibIdUi; e 
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dò stesso Taceva, quando nel 1780 era invece la Repubblica cha 
io invflavn al tncdesimo itflicio nell' Univcrsilit di Padova. Certo 
gl' incrcbhc la prima votla, vedersi costrello a rìcusBre un' of- 
ferCa che, appunto perchè venulagli da slraniero Monarca, do- 
veva aembrar^li sommajuente onorevole; ma mollo piiigl'iD- 
crcbbe la necessiti del secondo rifinto, perchè amava Padova do- 
m'pa-b cresciuto alla scienza, e più grave lornavagli, non poler 
rispondere alia fiihicìn m.inireslnlagii dai proprio naturale Si- 
giinre. Il Targa però non l'u solo medico valenlissimo, ma lette- 
rato eziandio c numismatico di non minor rinomanza. VA in 
vero, «omnia lode gli venne dal ricco med'iglìepe per lui eoo 
^mn solcr:eia, e senza badare a spesa, da ogni parie raccolto; e 
dalle dotte sue llluntrasioni ai libri di Aulo Cornelio Celso, 
lattiiaincnle dettate, e da lui medesimo riprodolle in una secon- 
da edizione, in cui ricomparvero in molle parli uiglioralc ed 
nmptialc. llencbè IcDiilo sempre io grave pensiero per le canse- 
gnciize di Inrglii shocchi di sangue ai quali andò soggetto in 
giiiveiitii, le molte cure da lui avutosi prolungarougii l' esisten- 
za lino all' anno 1815, in cui aveva già compiuto 1' oltautesimo 
iptarlo dell' età sua. Anche il Targa Tu lodalo dal Piudeuionle. 

7"iVa(io»co //(Jloiiio, nato in Verona l'anno 1707, fu Can- 
rcllicrc del civico uilicio di Sanità. Amò grandemeule lapnesia^ 
e Tu sua delizia il poema dcH'Allighicri ; e de' suoi sludj inloruo 
.-il medesimo è frullo una sua Coniiderasione, già impressa, so- 
pra ano de' pia ilifficili pani della Dieiua Comintdìa. Fece al- 
Ire.si (li pubblica ragione un suo lodato volgarizzamento della 
Sifiliile del Pracasloro, ed altre sue originali poesie di occasioDC, 
die pur furono accolte con plauso. L'opera però che più ouo- 
r.n il suo nome, 6 il poema io tre Canti I' Uccellagione, uscito 
in litcc dopo la sua morte, mercé le cordiali sollecitudini della 
superstite di lui sposa. Fra le varie edizioni che poi se ne fecero, 
vuol essere principalmente tenuta in pregio quella uscita dalie 
stampo di Parma, per cura dctt'illuslro professore Pietro Cossali. 
[dori intorno al 1775; nè il Pindcraonte volle laseiar lo senza 
r onore della sua lode. 
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> - ^tMUGhiiippi, tìntum Ìi|Veran.i il 5 iiateniijio 1721. 
Bleeò-d'opH piA belli dote d'ingegno, nllu»u von pari lervorc 
agli ■meni ed ai (travi iludj, e.riusci negìi uni e negli nllrì ci;- 
crilciile. Fiuo (In ({uatuio, ancor giovaiietlo, alleiideva iti Padotn 
alla icieciEa dui diritto, I4IÌ apparvero iu lui k lualuiilà del g'm- 
Mia o la gravilt dal caslume, che que' prolé^iori Io luiuiei o piii 
hn bouto di oonaiglierti ed amico, ehn di disccpolu ; e lo sivusa 
ìidrgtgaif prima di recitarle dalla calledra, quasi ad a\i:rae 
aallcipata sontenwi, leggevBgli le suo ramosa oraiioui. Su riu:d>i 
IwinU tsuoi paui iiell' aspro canimiu del Aap«ro potèt Bieritare 
stinatÌDiie ai gnude, non dee dunque recar uuraviglin, se ino? 
bmodn ci^' amii saliva, anche «illni l' Italia, in cosi Talln cuien 
brittj-da aoa dover più letmìre per la sua Taiiia. Ed iulalii, iwl-. 
l'-Mo medesimo che la sua prorondii perizia, nella lingua e let- 
tvratdra «tir^o, greca, taliu*, italiana^ lirancesi!, inglese, spa-. 
gMaoh, t(l> ji| tutto «fae «Ile arti dal dileguo ed alle cose imir. 
«hali'll'tftiaiiAjideaUnr^J'aiiiiinre^w diquMilì nHora liari>«t^ 
pM>iritr6sÌ «ultori di quealì nobili atvdji-la aublMuiU u 4pewf^ 
»mIib"I* iiMitè' de' guai filowlei e naleueUd CDDCCpHitcu ti, cl»^ 
lordtta, «tarai qMsi par iHr^ I jiiù «cclgliali gfttttfiuui <leUf^ 
BOtkHzé'Barara^ A noa lar.troppa parate del suo raro valore nel-, 
t'wbnil»; bwU aBoennare «111 ingegnosa Dimrlasiwt da lui 
indMlM liU' HIatR Marabeee Maffei, nella quale iustiluiace alcufiit 
MtitnalrDDii 'fta^ fasto ebraico dei Sacri libri, e la giet a jur. 
lePprMotiitHi'dit iScUasta. Dirò iovece, ch'egli anla^a gronde^ 
Mtttttle f antica lingua del Laxio, e ne raccoinoudavR la stodio ^ 
l' uko, sliniaBdOìdoveressa tvuersi dagl' llsliooi come lingua lor, 
pNfn-ta; e die, per convalidare coli' i^empio il consiglio, piit 
frMjfBlfuttmnle in esse scrivcve, e più volenlieri clic nollii mo- 
derna -DmUt vogare. Non per ciò iuleudevacgli dolesse uiidar- 
OD Irawnrata <paest uUima : e hen luosiraiiu 1 suoi scruti, qojnuo 
StMo ponesse a.far^ ncho in questa, buona pro\ii dì clcganxn 
eidt-emmionc. Ottìmanenl» dettate parvero iulalU ed Ippolito 
PÌMlmMÌP0), 4g>rtlr«.£«Um|HaHane .cbftgià cersero in fuììt*, 
(1) Klpgio <H Ghuippt TareOi. 
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bltco; fra le quali noia più spccinlmenle quella alSiÌJÌIIato con cui 
(filiicida due luoghi di Ilanle al quale avca poslo grandissimo a> 
inoi'L-; e l'allra iil junrcliusc Glierardini per difendere lo slesso 
Diiiile dnlk- limile ncciise del Voltaire. Uè parvero cose mei) liuo- 
nc, qunrjdo |inre non smiiiii eredutc migliori, le sue Poetie orì- 
giiiDli, dopo In sua niurte raccollu in un volume ed impresse in 
Verona nel ^96, e le sne versioni dnl greeo, dal Ialino, dall' in- 
^'k'»e itnilannmcrite rondelle; aieuui Idillj, ciof-, dì Teocrilo e 
ili Alnseo, li primo e il .secondo libro dell' £nei<Je, il poemcllo 
delle n'osse dì Pelea e di Teli di Cni<illo, il Pteudolo di Plauto 
e so|ira liilto V Elegia di V,vny sul Cimilero di Campagua; e 
III sli'ssn .-iiisleril^'i lielln oulcrin ikjei ^-I' impedì di rìnseirc cle- 
^'niilc llim iiì'l ^im IrnttHlo gi'oiiii-lrico iiilitolnlo iSVoln dei 
tiierili. irM ilo iji Uiyr lul IT-ÌS. ,M,i tome .sciitlore, il Torelli ve- 
rnmenle ^rarKleg^-ia nelln lingua ialina. Tulio perù eh' egli in 
qncsia dettava non comparve alla luce del pubblico. CI mancano 
infalli le Fovoleite di Esopo volte di greco in Ialino, c correda* 
le dì note opportune, e con dotta prelazione in formn dì lellera 
ficco nipagna te elio stesso mai cliese RlnfTei ; e resta parìmenlì no- 
lixln dì due ftagimammli sopra didicilissimi punti di giurispro- 
deuzn, nella medesiina lingua composti, ma alle slampe non nuli 
cousegoali. Kon coti accadde di quattro Dialoghi, In ano diei' 
(iiaa11«i jludtad)Bt(^Hei«un giovane cavaliere dalla carriera Ì6P 
l'anni, dbpàtiibdo -nel Maondo e nel terso intomo al diginno, e' 
Mei quarto tiiilla doUrlns lu-geiiérate del pndMbiHstno. Ha il To^ 
rellì chelaognlttudio vedeafino all'oMd,non credeva eoaì raffio^ 
mandata abbastanza la sua fama a'poateri, E gli le malematìche 
e qnelle in Ispecie che pure fiU proprìamenle addomandnnti, esser 
dovevano il campo della maggiore sua ^oria. Ed InMti, entrato' 
in questa palestra l'anno 1747 ctdia sua EpÌMtoia de Jtelo iuly 
aquia ci'rcti macia, faceva ad essa succedere nel 1758 ì due libri 
De ^'illiio Geomeirico, ai quali teneva dietro nel 1769 l'altra 
opera ìntilolnin Geiimetrica, e nel i77i quella che DtmoitttTtf 
Ho Jnliqui Theoremalis de molHHm comniràltone appellò. Mori 
il 18 agosto 4781, non a&iwra comf^to l'anno sessagesima 



dell' clii sua. lasciniKlo UMaùn iiicililo il sud Insoio ìiililolnlii 
MeinenloruiH /Vii/ieeliune libri II; o cui ìÌoUìVì: di iiou aver |(0- 
Lulo condurle il buon lìiiu lu pniliciiu, |K;r t^uusifflio dt^l cuiilu 
Filippo di Slarihopi:, dn lui iiiiziiiltì coli' l'iiÌM:rsj1ù di Oxfoi'd, 
perche, a quel modo iiicdesitiio che già nven [luliNiciiio Tj^'u- 
cUde del Gregory, c l'Apollonio dell'Alley, pubblicnsse cuiitmiio 
il suo Arcliiinede, ioloroa al quale, per riuscire a dame iioa e- 
dizione più compiuta e più esalta lii quutil' allre si conoscesse- 
ro, aveva afTaUcalo lugghissima mente. Kondiniuiio la sua opera 
4li prospettiva fu pubblicata più lardi per cura di Giambalisln 
Bertolini profesiore Del Collegio militare di Verona ; ed esito più 
relice sortirono le praliclie dal suo uipote ed erede Allerto Al< 
bertini riapplcealc coli' UiiivcrsilA di Oxford; la quabj pegUec- 
cilameiili eziandio del i-aialicre Slrauge residente per l'ingliil- 
terra presso la Ropubblica, non tardò ad inlraprendere l' edizio- 
ne dell'Archimede, accolto per ogni dove co' maggiori applausi: 
e giù batiertlAe, dice il PmdemoDtej l' omremle leilimonfo cJie 
ne rendere iiel nto rapporto dei 'ISIO aiP In^emtùr Napoleone 
l'JntlUuto di Francia. Il Torelli, ciieiloo. Cristiani, illustre go- 
vemator di Milano, desiderava al sud fianco, cui la Kepubbliea di 
Venezia offeriva prima con grado di Colonuello e gcnu'aso sti- 
pendio il goverao del suo Collegio militare, indi una Cattedra 
nell' Università di Padova, e lUccadeniia di Uantova il carico di 
segretario perpetuo, ogni cosa gradi, già nulla accettò: non che 
la fatica ltmei*e, come nota lo stesso PtudeiDonte, ma iceglùr 
tolta egli la sua fatica. Dei proprj libri lasciò erede la Bibliote- 
ca Capitolare della sua patria, 

yallursi Doiuenico, prete secolare, morto in Vci'ona sua 
patria Tauno -1771, acquistò ottiinn Tama presso gli «Eludili col- 
la edizione da lui procurati) delle Opere dì S. Girolamo, ampia- 
mente illuslratc con dotte sue annotazioni. L' infalicabile Zacca- 
ria Beiti ne dettava 1' Elogio. 

Faltecchi ^ttloitto, nato a Verona, entrò ncIl' ordine dei 
Predicatori, fu professore di teologia iiell' Università di Padova,, 
ed uno dei più fervidi difensori delle verità. cAUolicbe. I nume- 
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tosi scrìtti che intorno a cosi IhUi ar^mcnlt mandò io luce, 
. acquistarono presto grnode celebrità ; ed e^ìi medesimo ha po- 
ìulrr vederli traslatali nella Itiigna Inlìii.i, ['rnnccac c polacca, k 
quc' giorni pincqucro ezinndio le sur l'reilir.he Quaresimali, ed 
i suoi Panegirici; mn ebbero miglior Innid le sac Lesioni Teolo^ 
giehe, che dellnle io buono llngun iHlitin, pubblic.iroiisi dnl Bet- 
tinelli in Padova dopo la morte duU'aiilore, spgiiila l'anno i79i, 
fanini Anton Siro, nato a Verona, e morto a Milano nel 
■1796. Fu Gcsuila, ed csei ciló non senza Inde In sacra eloquen- 
za. Le sue Predichi: ciì i suoi ì'anegirici si sl.iniparnno in Vene- 
zia l'anno 4790 in doe voinmr in 4.° da Anloiiio dirli. 

feiiiretli Fraiicesciì, pi'clc secolare, nolo a Verona. Ebbe 
ingegno e, li rnu^/.^a di vnlonlii siipei ìnri nlla fama. Adotto, volle 
.idiloincslicirsi eniir ni:ili;ni:iliclu-, e seni' aiuto di eh: che sia, 
riusi?; in {■sur di fiinl.i (■[■celloii/ii, da esserne eletto professore nel 
Colli-gin militare della sua p;\lri,i. 1/ iirdiiii; e!)' ei teneva, la ciiia- 

diicevn gl' ingegni più tardi e gl' inlellclli meno speculativi ad 
alaeremente seguirlo, ed a trarne non mediocre proGllo. Fecer- 
gli grande onore i auoi libri iuloruo alla Geometria pratica, e 
gli meritarono l' amicizia e la stima de'maggiori scienziati, fra' 
quali non è da tacersi del Torelli. Morì in patria 1' anno 1788. 

FerÈO nata Ctirtpflif co. SiUiia, Amica aì piil chiari ingegni 
del suo tempo, '«d «sc^teValPAiVaUID di Roma col nome di Fta- 
minia (hriltOj incominciò a férìi conoscere fin dal ilSi con 
uiiii Epistola a Cfemeiilino Fanmilì. Levò pof In maggior Ik- 
nia colle sue Dodici Lttten allo slesso Vanneltì — colle Km 
a Sawrio BtUinetli — cogli ^grammi impressi nel 480S dal 
Gembarelli — coi Courigli al Piipole Ftrsa stampati dal mtix^ 
sinto nel 1809 — colle Terse Rime pubblicate dal Maioardi nel 
1810, e riprodotte nel con dedicatoria a Bartolomeo Lo- 
renzi già morto — coi Feni inmorle ii jintanio TreeitaniCa- 
bardi, usciti uel 1835 dai lorebi del Cari atlier in Padova. — 
Benché lutti questi lavari le bedano grande onore, e bsalai' 
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possano ad assiciii'ni II- oUiina fniim. iiuntlinicno l'opera per la 
quale la celebrili ilei swj inmn: i\ '<■ più largamenle diffusa, è 
quella da lei pubiilìc^ihi iiv\ 1807 pul tipi del Gambarelti, col li- 
lo\o: Sìlratli di iikuiii ilUislri (unici. E vi^i'auiciile illuslri do- 
vevano dirsi questi suoi nmici, se, taccndii anche di qiiclli che 
non avevano sortila con tei comune la patria, s' iuconlrano nel 
suo libro ì nomi di Bartolomeo Lorenzi, Ippolito Pindeiiionli:, 
Anton Mario Lognn, Pietro Cessali, Girolamo l'ompci, Atilonio 
Cagnolij Benedetto del Bene, e d'altri. Mori il 20 agosto 1853, 
ed il co. Bennassù .Montanari ne scrisse la vita, ascila in Ve- 
rona dalle slampe del iinmanzini 1' anno 1881. 

yUli Andrea, prete secolare, naia a Verona. Cattivo imilii- 
tore di un cattivo originale, quale fu l'Amaud nelle ane.iVinie di 
fcNlimenfo, i Iravianienti del gnilo gli fecero per luoghi anni 
tenere il domioio delle sceoè itaKane co' suoi GitnfKinjnieiiti 
Teatrali, oggiinai caduti in assoluta e giusta dloMotiqituui. Se- 
guendo invece la via su cui s' era posto ne' primi suoi anni, a- 
vrebbe aisd meglio provveduto alla sua ftma, e sarebbe oggidì 
ricordato come uno de' piii beili e vigorosi poeti lirici del suo 
tempo. Mori In patria l'anno 1793. 

Zeeiani Jgoilmo, avvocato, morto In Verona sua patria 
nel 1786, fu nomo grandemente a' suoi giorni stimato per la 
sua molta e varia letteratura. Stampò nel 1767 una sua versio- 
ne io ottava rima di parecchie Odi di Orazio. 

Zeviani Giampietro^ dell'ordine dei Prcdicalori, stampò nel 
1776 il i'aslovale di S. Gregorio Magno volgarizsato. 

Zeviani GÌan-Jg03lino, morto l'anno dT9l. Arciprete di 
un paesello posto nella Diocesi Veronese, si rese chiaro, spie- 
gando, secondo il contesto e secondo la Epistola di S. Paolo ai 
Bomani, il ^'allerto Davidico. 

Zeviani FerarAo, medico celehralissimo,!;che oltiragcnarìo 
viveva ancora nel 1808, incominciò ad acquistar ramoiCij dal i 754 
col sno libro intitolalo : Innovo Fonte da cavar pronostici ^sitile 
malattie. Questa fama successi varacn le si accrebbe colla pnbbli- 
eaiione delle altre sue opere: Dtl Fiuta e Delta BtKhUide. 
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Provincia di Brescia* 



Minici l'ielro Camillo, Prete dell'OraloriQ, nalo a Hresein 
l'auno 1714, morto iti quella stessa cilld nel 4779. Buon cul- 
tore degli stiidiì slorlci cil archcolugici, ebbe voce eziandio di 
non comune perizia aclle lingue anllclie, e spccialmedte net gre- 
co o ucll'cbralco. Convalidò In sua fuma quando comparvero 
ìd luce le sue hijletstont crtlictte sopra l'opera di Giaslino Fe- 
bronìo; c forse l'avrebbe nccreseiula, se avesse parmiCDlu con- 
segnale ai [orchi le sue ('A'(/Ì(n:ioiti sìtlia vila e sugli icrilli 
del Sarpi. 

Archmi Giovanili .■liub-cii . nnlo ,n Brescia Y 1 1 settembre 
4711. Indossale assai giovane li; insegne di Chiesa, e dalosi a 
coltivare ad un tempo i sacri ed i ])rnf;iiii slmili, \i fece rnsi iitiiM- 
bili progressi, clic dilTusi'iie i a]>idnineiili^ il giido, si ^idi; 
presto levato ai più gravi iillir] della Chiesa e delio Sialo. Tali 
furono la itraordtQirìa iiiìssioae alDdalsglì dal Sovrano Fonie- 
fice presso la Corte Imperiale delle Rossie, la Legazione di Bo- 
logna, il Vescovato di Ascoli, tnnahnlo da Pio VI lino dal SO 
settembre 17SÌalla porpora Cardinalizia, morì l'anno 180S, 
legamlo al proprio Seminario la ricca e scelta sua Libreria. 

jtoau3Ìni ab. Giuteppc, nato in un povero paesello presso n 
Salò nel 1753, ebbe od inslilutore nelle scienze fisico- ma tematiche, 
alle quali si sentiva più che ad altro inclionto, il celebre Domeni- 
co Cocoli, e fu UGO de'pifi valorosi di lui allievi, Aiuld il co. Carlo 
Bellooi nella rilevazione della sua Carla topografica e geologica 
del jLago di Garda, ed acquistò assai bel nome coli' opera intito- 
lala Ripessioni tnlla diresione dei fiumi. Sorto II BeltonI si con- 
dusse a professare maleuialica e fisica in un privata collegio che 
di que' giorni fioriva in villa di Novcnla Padovana, da citi si di- 
parli per salire la medesima cattedra nel ])iibhlico collegio di 
S. Marco in Padova, eh' ci serbò lìncliò nel 1 797 col cessare della 
Itcpubblica Veneta, lo atesso collegio pirìunnli cessavo. Faceva 
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allora l'iloruo a Brescia, ctl cravi elcllo Segvelario di queir Af- 
cademta. Pili tardi fu chiamalo alla callndra di matematica eie- 
iQCDlarc Dell' Uuivmsìlj di Padova, da cui passò a quella di 
matematica sublime, e Tu ascrillo cziamilo, nella classe dei pen- 
sionarli, fra' fllembrì del R. Islitulo Ilaliaiio. Diede in, luce, spe- 
cialmente negli alti della Sncicln Italiana c dell' Accademia di 
Padova, più nllie Ulemnrie ed Opuscoli di argomcDto sdeatiGco, 
sul mcrilo dei quali non fu sempre concorde il pubblico giudì- 
zio. Mori in Paiioia nel i827. 

Carfani jPier Antonio ili Brescia, morto nel Fu ni 

tuoi giorni UDO de' più celebrali cultori delle lettere greche, 
e grandemente giovo coli' opera propria alla pubblicazione dei 
manoscritti della Libreria Nani jn Venezia. 

Barsoui Fillorio. Nacque a Lonalo nel i 764, slndlò a Bre- 
scia, e fu uno de' più Terod avversarli della rivoluzioiie Sm^ 
cese : per cui nel 1 797^ sot^lomsndo a Venezia, si lasciò an- 
dar fino al punto di assalire in un pubblica caffè, armato di 
pistola, il troppo celebre l^letard. I suoi scritti, quasi, futtì 
dettati dal medesimo spirilo politico, prtndpalmente per l' in- 
dole degli, argomenti in essi Irallati, gli acquistarono rama 
non affatto eomuoe. Fra essi vogliano ricordarsi : — /( foli- 
torto ddle Jlpl = 1 Romani in Gmia, in cui sotto il no- 
me del Console Flaminio, vedesì raffigurato con tìnte ignomi- 
niose il generale Bonaparle. — La RepiihUica Franeae, stona 
curiosa c intcrcssautc della rivoluzione del i789. — Le Rivolti- 
310111 lieHa Hepubhlica Femia. — U Carlùgìntse, giornale poli- 
tico da lui pubblicato a Malta in odio del governo napoleonico — 
Molivi della rotluru del Trattato di ^miens, libro ricchissimo 
di documenti diplomalici. Mori a Tìapoli nel IS29, sempre ugual- 
mente nemico del nome fraucese. 

Betlotti co. Carlo, nato a Bugliaco sul Lago di Garda nel 
Ì75S. Ricco di molto e vario sapere, fu priDcipaic suo studia 
promuovere T agricoltura, l' industria e la buono morale: ed 
appunto a conseguire più Tacilmentc quest' ultimo line volle com- 
porre egli stesso alcune azioni drammatiche, e propose inoltre 
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il premio di 100 ucchioi a quello aeriUon che meglio aveue 
aoddUfhlto alt' invito di esporre in Tentldnqae noTèlle an corso 
eominalo di morale filosofia per oso degli alanol delie pubbliche 
aenole di Bresda, Questo premio 6 gii nolo, che per giudizio 
del Sibilialo, del Cesarotti, dello Slralico, fa divisa DgaaloieDle 
fra l'ab. PaJovani di Brescia ed il p. Francesco Soave. Il co, Bel- 
loni, olire che per lu Carla topografica e geologica del Lago 
di Garda, leste ramntcnUln favellando dell'Avanzini, si rese 
ctiiaro oilrusi pel suo Trattato sitila sistemasione dei Fiumi, 
lodato dagli uomini della scienza per copia d' ingegnose ed acute 
osservazioni, sebbene, a scemaroe il pregio, ii veggano a quan- 
do a quando cosparse di pensieri assai strani. Fu anche autore 
del libro intitolalo L'uomo volante per aria, per acqua, per 
terra, Uorì in Brescia nel 

Belloni co, Giovanni Antonio, nato anch' egli a Bugliaco 
l'annoi717. Hililò con Jiiollo valore negli escreili auslriaci 
contro i Turchi e contro i Pi itssiaiiì, scgiialajidusi specialiiienli: 
nel i75s alla battaglia di Lovosilz in cnì serviva con grado di 
colonnello c perdeva un occhio. Sotto gli ordini del maresciallo 
Daun, come generale della cavalleria, ebbe parte all' altra batta- 
glia di Uockirl^cn, c contribuì cflìcaccmcute alla vittoria delle 
armi imperiali. Pervenuto al grado di le neu te-m a reseca Ilo mori 
lo Ungheria I' anno i77u. 

Belloni co. Giuteppe, Uscito dalla stessa famiglia dei pre- 
cedenti, ed abbracciala la regola deli' Emiliani, diedesi tutto agli 
stndil aacri, supplendo al poco ingegno colla inlensitA del volere. 
Tradosse dal latino il Trattato cOnlra V ateismo, comparso di 
fresco io Germania ; e dal francese l' allro Tratlalo lulla puct 
dell' anfmaj che por volle difendere con dotta e gioditlosB stia 
£et(eni dalle accnae dell* ab. Gian -Carlo Brignole; e n'ebbe 
lode dai giomaliaU dì JEIrenze. Confutò inoltre it libro JM Di- 
ruti delP ab. Spedàlteirh ^ a g^U6 inutilmente tempo e fatica per 
lo violena uaatagB dal'p^lSpant, Haestro del Sacro Palas», che 
non coalento di vietargliene la atsmpa rieoanragU perfino la re- 
atituzione del insaascritto. Fu antorc da nllimo dell' opera iu- 
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titolala J'cllimaiia Ji Coniìdenufoiiì e dì Prèghien, ìmpres* 
la od -1797 coi torcb! del Fulgosi dì Roma. 

Btgoni LoimAeo, Dato a Brescia nel i7jS, morlo a Chiari 
nel 4783. Gli studi! delle lettere, ma più specialmente qnelli dellB 
poesia, fecero l' oceupaxiona di tuits la sua vita , e comaoqiie 
iiu traesse buon frullo, senza gli stimoli degli amtri, la sua mo* 
desila no» Bvrubbcgli inni consentilo di consegnare ai torchi una 
stella (Ielle sue Bime. Recò laollre in verso ilaliaao il poema 
De Parta Firginis del Sannazzsro. 

Brescia (da) p. Fortunato. Vestilo in olà giuvnnìle 1' abilo 
dei niiiiori Rifonitali, fu de' primi Ira' suoi a sgombrare i lìloso- 
fiei e leologiei sliiiiii dalle frivole coiilroversio con die solevano 
oscuraili i lr:ilUilisli dfl lejii|io suo. Salilo \>cr ciò in grande 
slimn, COLI lilolu di S.^grelario de! GcncL-ali; del suo Oi-dine fu 
invialo in IsjiiJgiia, dove maggiore elle allroie ne appariva il 
bisogno, pei'cliò coli' aolorilà e coli' esempio si adoperasse a 
lai vcli rifiorire. Ma bcochii accoltovi con gran favore, non polo 
adempiere alla propria missione, rapito dalla morie nel 1755, 
noli sui UK&i dopo il suo arrivo in quel regno. Fu autore ezian- 
dio di parecchie ojiero malemalichc. 

JIrescia {ila) p. Gaudenzio, cnlralo fra' Cappuccini, attese 
con singijarc nlaeril.i ai sacri sludii, e mandò in luce nel i7S9, 
le htilHsioni Oratorie; nel Ì7U0 Io Spirifo della Regola Sera- 
fica; nel i77] il proprio Quaresimale. 

Broijnoli jiiitonio, na!o a Brescia verso il declinare del 
i7'2j. Valoroso cultore dell' italiana poesia, vide Iraslatalo in 
inglese il suo poema Dei Prtgiudi^ii: e per tacer d'altre sue 
cose, furono accolti con molto plauso i pochi verti da Ini pub- 
blicali nel 4803 per le Unse Canoiia-Caitiglione, e l' IdUlvt 
che postumo vìda la luce par cura ds*snoi Agli, ad onorare il 
coleuoo ingresso di mondgnor Gabrio Maria Nava alla Chiesa 
vescovile di Brescia. Sopra tutto però ebbe lode per lo sludio 
assidnameob; posto ad illustrare la sloria della sua patria colle 
memorie anfddole ^elianti all'auedio di Zlreicìa dell'anno 
'I43S, c cogli Elogi del Bresciitni per doltrìMa eccelfenli del 



colo Xflll. ìlori soli' inconinciare dell'anno 1807, oltaolesiino 
secoDdo deli'etèsua; ed il coadtlDdtDO Giamballtsls CorniDai 
DB oDorava la memoria, iotessendo le sue lodi, 

iutìttrìni iSaUeo, Dacqtn a Salò nel 47S8, e fii diicepolo 
derCesarolli. Eserctiù per alcun tempo doo senza lode l'avvoca' 
tura la Veoesia, dove BoateDOe enandio l'ufficio di Nqdzìo della 
saa patria. Caduto il governo della Repnbblica, Ai professore di 
lettere' greche nell' Università dì Pavia, e più tardi di procedura 
civile In quella di Bologna, d' onde fece ritorno n Pavia per ri> 
salirvi la prima ma cnlledra. Alcune Orasiotti fuitebri Ialine o 
parecchi Epigrammi greci, pubblicali iii ancor giovane età, fe- 
cero concepire ili ini le più licle speranze; e queste compiuln- 
meote avveravansi (|URnJo più mnluro d'anni inanilù in Iure 
un bel volume inlitolalo JValtliaei Batlurini Salodiensìs Carmi- 
na, e la saa (lolla Disierlasione intorno allo spirilo ili Omero. 
Mire cose non poche lasciò inedite quando venne a morie 1' un- 
no 4817. 

Cetliiii cof. Orazio, morto nel 1783 si feee nume a' suoi 
' giorni trattando la poesia comica c la tragica: e collu Zcliuda 
consegui il preiuio proposto dalla Corte ducale di Parma, per 
la migliore tragedia che si fosse prodolla al concorso dalla me- 
desima pubblicato. 

Cappello ab. Marco, nato n Brescia nel 1706. Fu discepolo ' 
del Frugoni, e grandemente inclinato alla poesìa burlesca, per 
meglio riuscir nella quale ai condusse a dimorare non brèvo 
tratto di tempo in Toscana, onde farvi- raccolta di voci e modi 
ruslicali e popolareschi. Ebbe pur rinomanza come poeta estem- 
poraneo, dopo che udita in Bologna la celebre Lanra Bassi, 
quasi involontaria nseivaglì hnprovvisamente di bocca la rispo- 
sta ad nn sno Sonetto che Io aveva vivamente colpito. Riman- 
gono di lui quattro poemi giocosi. — La iBorie di Barbelld 
— La Befana ~ I Galli — La Frittala ~ Sei Smfelti, ttei 
qoatì prese ad imitar felicemente Io itile di Cecco da Fartatìgoi 
Mori nel 4783. — Ebbe nome di valoroso poeta anche l'ab, 
FranecKO di lui fratello. 
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Carboni Bomnico, unllon di qualche credilo e dìsegM- 
lon correlto. Associatosi al [dllore Anlonio Saviani, die'in luce 
nel d760 il libro ialìldato Lt PUlttn e le Satlhtrt di Brada 
che tono espoìle al pubblico, coii un' Jppeadice di alcune pri- 
vate Gallerie. 

Cbiaramonli Giambatitta, nalo a Brescia nel ^731, vi 
moriva nel -1796. LeElcrato e giureconsulto di otlima fama, as- 
sicursvala colla JUemoria mi paterno impero degli antichi Ro- 
mani; colla /.efiera »vUa Barca volante del p. Lana, ia cui 
pare scorgersi la prima idea degli acrostali; colle ÀnnOlasioni 
onde arriccili l' edizione per lui procurata in Brescia nel 4763 
delle Lellere del canonico Pttolo Gagliardi. 

Chiaramonli ab. Oramio, nato parimenti a Brescia nel 
1724. Illustre per rara pietà e non cornane dottrina, ebbe lodo 
come leggiadro potla, e come autore di variò pregevoli ope- 
ricciiiolc irilorno ad argoitienli di saera e profaua eloqueoza, 
e di religione. Mori in palria 1793. 

Chiari l'ietro, prhna Ot'suita, indi Prcle secolare, nacque 
a Brescia nel -17 -'0, dove .niclie moriva nel -1 735. Sguaiato ed 
infelice, benché fccomloj scriUort di prose e di versi, che iolilo- 
lò commedie, tragedie ed altro, ebbe encomiatori in Italia quan- 
do Carlo Gozzi e il Barelli vitupcravauo iudegnamcDlo il Gol- 
' doni. Colla sua morte ebbe tomba altresì la letteraria sua fama. 

Cigola Fincenso, boon cultore degli studi! tisico •materna- 
Ilei, vide bene accolla V opera soa intitolala fpotùfone del- 
l' antico prof^etfo di navigatUmtmUa pro^oìa Breteiana, «ci- 
ta in Brescia nel 4803. 

Coccaglio (da) p. Bonaveniùm. Professò la regola dei Cap^ 
puccini, e fu teologo e controTersitta di fama pià che'medio- 
cre. Malmenò aspramente i Oesnili ocIIb opere ane, e n* ebbe 
in ricambio le slfarzale del lor difensori, e qoelk^ in ispede 
dell'afa. -Francesco Carrara nell'articolo che di Ini scrisse nel 
DUonario Storico eh'eì pabblieava iaBasuiio. 

Coeeaglio (da) p. fiatare. Fratdio al p. Bonavenlnra, na- 
cque nel 1706, e al par di lui vesti V abito dei Cappaceinf, e 



più di lui reca risonare il aao aome per la guerra mossa 
co' suoi aeriUi alla Compagnia di Gesù, di cui parimeotl ft- 
vella l' ab. Carrara nel citato tao Dizionario.' Horì Tecchissimo 
uall' anno 1795, ottantaslmoutlimo dell' et6 saa. 

Cocoli Domenico, nato a Brescia nel 4747. Egregiamente - 
dispailo alle acieoze Mvere, avea fatti io esse cosi mararif^ìosi 
progressi,' che soppressa la Compagnia dì Gesù, fu nominato 'nel' 
Ì7TA professore di Gsica e dì matematica in pstrìn, ed eletto nel 
'1787 a giudice del piano prodollo dall' Artico per la radicale 
sistemazione del Brenta. Rei 1802 fu Elettore nei Collegio dei 
Dotti, e nel (803 Is peti ore-Generale d'Acque e Strade del regno 
d'Italia. Nel Ì777 pubhlicava i suoi '£Jenienti di Genmelria e 
Trigonometria; 001-1779 gli Eiementi di Sialica; nel Ì781 
r Accademia di Mantova onorai'a del premio da lei proposto la 
sua Jllemoria ittita vera teoria delle acque uicettli dai fori operli 
dei vasi. ■\'enuto n morte nel H8I2, lasciava inedito un Tril- 
lalo completo di /tlalematiche, e varie Memorie e Disstrlasioi i 
lette in tempi diversi all' Accademia di Bi'escin di cui fu Socio. 

Co(nit co. Ferdinando, nato a Brescia nel -1715, arcollo 
prima fra' Gesuiti, divenne poi Prete secolare. Pu autore di una 
òloria della Fila e degli Scritti di S. ^goslino pubblicala in pa- 
tria l'anno 4775, e del Caleclìismo Hagionalo, ossia Dollrina 
della Chiesa, uscito l'anno -1787 io quattro volumi io ottavo 
dalle 5 lampe dei Rosa in Venezia. 

Colpant cav. Gfuwppe, noto a Brescia intorno al -1 7S6. Col- 
Iìtù con pari affetto gli studi! della poesia c quelli delle scienxc ; 
e per ciò trasse sovente dai fenomeni della natura argomento ai 
anoi carmi. Bbbe parte eziandio al famoso Giornale il Caffi che 
si pabblieava in Milano con si gran plauso d' Italia. Kei -1794 
raccolse le opere da lai fino allora dettele, e pubblicolle in due 
volami a Ticenu coi-torchi del Tnrra. A questi debboiio t^lUI^ 
guani gli altri dne.ebe -oidrono' oél 4806 in Bresda sotto ih 
capriccioso titolo di Osminei ÌVmIìcì. Di latte le opere del Cot 
pani lècesi fiii tardi in Brescia stessa nns compiata edizione ì^- 
sei volumi in S.to, ai quali lenne dietro nel 48S5 il 7.*>* ìnli* 
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tplalp Ultime Poetit del eoe. Cotpani coti' Elogio dtlVAuton, 
moria in eli qmsì nonagenaria. 

Corbellini ab. Carlo, mio B ^rcsvìa nella prima meli del 
secolo XVIil, diede opera agli nrchilcltonici slutlii, c sìii disegni 
dn lui esibiti poiicvasi inano nel Ì7hò olla ricdiricozionc della 
cbiesa parrocchiale di S. Gcrcniin in Venezia, in cui die' a dive- 
dere un gusto bizzarro e guasto dni viiiii-dcl Icnipo. 

Coriiiani co. Giambalisla. nato agli Orzi-uovi, horgala 
della prolincia di iirescia, il SiS febbraio 1742. ISel collegio di 
S. Barlnlomco di quella cillà allese ngli stndii delle Icllere, ed 
in Milano a quelli delle uialema lidie e della giurisprudenza ; ed 
ivi ascrillo poi agli Vmorisli ed ai Trasformali, s' ebbe la col- 
lr'L'n[iza dei rasseroui. dei Vi^i ì. dei llncrariii. <leì Parlai c d'al- 
Iri elellissimi ingegni. Reduce in patria, vi s.steune uou poclii 
onorevoli ulHeii luunieipali; nei ipM die' così nobili prove del 



zione, il Governo mcdcsiiiio della Repubblica, non una volta, 
voile neorrcre a uii per eoiisiKJio, e speciamiemc io orgomcnii 
ocoDomiGi, Discesi uoi esercì» iraaccsi io nana, lu prima 
giudico DCi suo borgo nauie. poi nei Tribunale di Revisione in 
Milana, aa uiumo nciia Corte d' Appciio in Brescia, nove mo- 
riva nel lauiaodo nel co. HoberlO. r nnico irutto dei suo 
matrimonia Gon>Caferìaa Brocchi, fig^ del veneto colonnello 
Girolamo. Tacendo dì aleani suoi poco felici coraponimenli poe- 
lid di Tsrìo genere, ti Comlani nel cono dod breve della ina 
vita mandava in luce le segueali opere. — ■ Saggio mila Storia 
ItlUraria itegli OrMÌ-noni — ' Saggio sulla Pottìa alanannu — 
Della legitlttsione rtiativamtnte ali' agricoltura — idee tuUii 
cejjelazione — Princip} iella plotofia agraria of^lieati al Di- 
itretto degli Orsi-novi — Saggà topra Lueiano — Piaceri 
dello girilo — Ripanmi mlk monete — Ditcttrto dt un giu- 
dice civile «opra i nq^tarti deUa gìuri^rudenxa colla democra- 
zia. — '■ Ha l'opera che dì gnu langa soverchia ogn'allro ano 
IpvoTo, tulio clie noa sempre a lotto accusala dì poca esattesi, 
e generalmente dettala con poco garbo di Jingno e di stile, è 
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quella cbe s' [iitUob : / iSffoli della letlaraHira italiana, la quale 
gìA ebbe r onore di più ristampe, e fu eontinuela da CamEilo 

VgOBÌ. 

Crùliani Girolamo Frmetieo di Breada, fli Capitano In- 
^goere lA aervixlo della Repubblica di Venera, e nel 1787 ìL 
Senato ebbe a sceglierlo, to voione al suo concilladino Domenica 
Cocolì e ad altri valoroai e celebralissimi uoiiiIdì, a giudice di 
quel piano Artico di cui ebbi, ormai tante volte, ragione di Ta- 
vellarc: e fu appunto questo incarico, che lo condusse n mandar 
fuori in Mil.mo il suo Trallalo critico - idraulico della iiiaiuea- 
zionc e thl regolameitlo del Bnnla, nella cui prcrnzioiie pose in , 
chiara luce la erroneità delle dnltriiic recate innanzi dal Senatore 
Angelo Qucrini n coinbatliTc le giroposle dell'Artico suddetto. 
Dellù inoltre la fUtt ili Paolo AiUonio Crittiani suo padre, che ' 
ni par di lui (» illustre ingegnere al servigio dulia Ile pubblica,, 
iiiagiiilli-aineute iiiipi-ess.i in Verona l'anno 1802 coi tipi del 
Giullari: c fu altresì autore di un opuscolo uscito dalle mede- ' 
siinu stampe, intorno ad una epigrafe posta in una Cliiesa dì 
Vuroiin, ad onore della Verginp, ciie gli suscitA contraddizioni 
acerbissime, onde fu quasi costretto ad una compiuta ritrat- 
tazione. 

Datola ab, Franceico, nato a Brescia nel IGflL'.'morlo nel 
1782, esercitò non sema lode la sacra cloqueiiza. ìa- suf Prudi- 
che Quareiimaii, uscirono postume dalle stampe ili Brescia 
l'anno 1787. 

Dmeda Catto, Bibliotecario della Qatrìniana, fu autore 
della rUtt dtUa B. Meriei ; delle ÌVoIÌsh della Zecca e deile 
Monete di Bmda, 8EaD:q>afD nel 1755; delle JVoliste delie CAte- 
le di Brescia, iaserlta od À'ario fireiciaiio dell'anno 1?'74. 
Mori in patria l' sono 1781. 

Duranti co. Dumntt, uscito da illustre bresciana famiglia 
intomo al 1718, volie prindpalmeate l'ingegno alle lettere; e 
benché rissulo in tempi di poco buon gusto, seppe sceverarsi 
dai piùg'o meritare clic alcuni suoi Elogiai Omsiùni fune' 
bri accolti fossero con favore d^ quelli che tenevano in mo^- 
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gior fxegìo la parità della lingaa e le graiie dello sUle. Do* 
vette però h maggiora ma hma alle sue ponte, nelle quali 
ebbe sempre a mottrarsi ngnalmenle valorosa, o pnogesse col 
satiriei salì, o si levasse alla sobltroltà della lirics, od Invece 
tentasse il giocoado -stile del Berni. Raccolte in un rokime sotto 
il lilolo di Rime videro la prima volta la luce in Brescia t anno 
ì 735, e reputate Tra le migliori dell' età san, ebbero l' onore (fi 
frequeoli e sempre magnifiche ristampe. Più ancora delle Bime 
fu a que' giorni ammirato il suo poema 1' (7so, di coi le dac pri- 
me parli uscirono dalle slampe della stessa Brescia ncU'aono 
1778, e r ultima nel 1780 che fu l' estremo del viver suo. Un 
matrimotiio male assortito, da luì contratto in giovanissima età, 
gli rese sconosciute le dolcezze della pace domestica. Per ciò 
condusse una vita lungamente agitala, visitando or I' una or 
l'altra provincia d' Italia. Kc trasse nlnieno conforto dall'ami- 
cizia di motti illustri, e dal favore Mìa W. Corte di Sardegna. 

Durnnff co. Giorgio, nato nel dalla slessa famiglia 

del co. Durante. Dopo avere saggiati ne' primi suoi anni molli 
sludj diversi, benché uomo di Chiesa, antepose a lutti, quelli 
della musica e della pittura; ed in questa sopra tulio si di- 
slinse nel dipinger fiori ed augelli rappresentati con gran ve- 
rità, e distribuiti con bella e pittoresca maniera. La massima 
parte delle sue opere conservasi nella sua patria: i suoi princi- 
pali capolavori però si ammirano nella S. Gallerìa di Torino. 
Mori I' anno 1763. 

Fenaroli co. Bartolomeo, va ricordalo fra' breacinni cbe nel 
secolo passalo coltivarono con qualche afletto l' italiana poesia, 
sebbene troppo spesso iolwcisse i suoi versi con filosoficbe astru- 
serìe, moriranno 1788. 

ffenoroit fofairo Camilla. Hata a Brescia soli' tneondodare 
del secolo XVIII, ebbe cosi trascnrata edosaiione dia appena 
venne ammaestrata nel leggere e nello aerìven. Una certa sna 
naturale inclinasione però Iraevata alla letlnra prima di aknni 
. ramami allora io voga, poi dei poeti italiani del secolo XVI. In- 
stitnitasi per lai modo da si nedeatma divenne poetessa, e nella 



Aoccolto àegli aufori SmtUtni i»'nHli,-eil io altre del suo teoi- 
po, leggonsi da In detlate Rime di ttuoD sapore. Fu sopra ogni 
altra soa cosa lodalo il Soaello composto per la moiiocaiione di 
una saa figlia. Mori Id patria net -1 7G9. 

Fomlico. Fomlo, morto stili' incominciare del secolo XIX, 
acquistò qualche nome eoli' opera inlitolnln /iisiriiiiiomim iSa- 
cro-iVoraliiim Libri f, e col Trallalo delle /«segue CcitJilisie. 

Gariiffe Giuseppe, modo uel 1779, andò oi suo tempo lo- 
dato per non coninue valore poetico. Di lui discorre il p. Jacopo 
Gussiigo nelle aunolazloni alle Aoiisie Storiche del coiionico 
Lodovica Ricci di Chiari. 

Giraldi JUicheU, nulo a Limone intorno ai 1757, disce- 
polo io Padova del Morgagni, ci>e gli serbò sempre vivissimo 
aOelto, e cfie morendo il volle erede de' suoi manoseritli, fu 
professore dì StoHa ualnrsle io Parma, Socio delle più illuslri 
Accademie di Europa, e con^ imparasi dalle i/smorte dell' A- 
gliclli, primo iiiuslratore delle Tatole Anatomiche del Santoriatj 
mori ocU 797. 

Gorgìtani Gaetano che ancor viveva nei primi aoDi del 
secalo XIX, lu autore del Colpo d' occhio litico, slorìco e oblile 
della Hiviera Benaceme, uscita in luce a Brescia l' anno 4804. 

Sroui JHer Luigi, CarmelltaDo Scalzo. È conoidato come 
autore di un bel volume di Ateiie Ziir^òhe ascito a Rapolì nel 
i794, e di un altro Dsdio a Brescia nel 1798 col tìtolo di 
.Sime Piacoiolf di un LonAardOj del quale nel i60i feeesi ili 
Brescia stessa naa Mconda ripurgala edliione col titolo difcifle 
Btme Piaemli. 

Guadagni GimfrttnoueOf morto in vecchia età nel i784, 
fu medico di non comune valore, ad autore della Storia del- 
l' Intinto del Fajuolo eseguilo in Brucia ntU' mino 4770, e di 
pareeeUe i>isterta«iòn{ che leggoml negli Opiua^i del padre 
Calogeri: 

GHOdagnini GtombattMla, nato nel 472t, in Eseao, pro- 
vincia dì Brestìa, morto Arnprete di (Sridate in Vat-Camont- 
ea nel 4806, Fu prima molioista-, ìndi al pari de'suoi eon> 



diocesani Tamburini f Zola, sorse propugnalore del gianu- 
nisrao. Ad ogni modo, da' suoi slessi avversar] fta sempre 
Idillio in coDlo di uno dei più dolli teologhi de) suolcmpo: 
(! (jiinliiiiqiic giudizio kv vogliasi o siasi fallo dulia sua lede, 
sclihcnc non mancasse di oppositori, non ebi>c le persccuzlu- 
tii alle quali speciaimeDlc soggiacque lo Zola; e si mosirò 
sempre zelanlissirao de' suoi parocchiati doveri quantunque non 
poco tempo siasi da lui conceduto agli sludj eziandìo delle lin- 
gue snliciie e moderne, e della poesia. Le. principali sue ojie- 
re sono — De aulìifiia paroeciantm orìgine — Difeta di Ar- 
mido da Bntcia — Due Lettere partnettche sopra il ceit'bafo. 
— L' ab. ForLunnIo Federici nella Biografta Universale pub- 
hlicala dal Missiaglin ìji Venezia, ed il prof. Floriano Cildaiii 
nello AfemoHe sutUi l'ila e k Opere dìGiumbalisla Cuadagniiii, 
parlano dislesnmenli: aiiclie degli aliri ia\ut i dì quesf uomo in- 
falicaliile. 

Gìissnijo p. Jar.opn, ornalo di molla e varia erudizione, fu 
(lei Sliiiori Uiscrvnnli, ed aulore delle Memorie della fila e de- 
gli Scrini di Italdastare Zamboni^ Brescia 179.8 — delie Pioli- 
sie Sloricn-Criliche intorno la Fila e gli Scrini dell' ab. Giani- 
balista Rodelìa, Padova 180^ — della fila del B. Bernardina 
da Feltrt, Brescia 180S — delle Aolixie, 5JorjcAe sulla Fila 
e mgti Serìlti di Lodovico Rieei Canonico Curata di Chiari, 
parimenti usdte io Brescia nel 4808. Raccidse anche le Dollzie 
di tutti gli nomini letterali di Chiari. 

Cucchi p. BonaemtuTa, Minore Ganvenlnale, nato a Bre 
scia nel 4700, morto a Padova nel 178S. Fu Leltore di filosofia 
a Verona e a Tioenza, e di leidogia nel convento d> S. Fran- 
cesco grande In Milano, di cnl ebbe anche il governo. Indi In 
Segretario del Generale del suo Ordine a Roma, e successiva^ 
mente profrasore di metafisica e di -Sacro. Scrlltara nell'Univer- 
sità di Padova. Fra le cose da lai mandale in Inm vogliono ri- 
cordarsi le sue Onuioni Saen, e l' opera Intitolata ^inost- 
mi Ssntagnut adiniImrandatneitqibinetttbi^apji^otUum, 
impressa nel 4760. 



' Lacchi Jliehelangelo, nalo a'-Brescia nel '(744. Veslìto 
fabìlo Castiocnse, sali preslo in beUitsImn uomlDauza, ìsie- 
gnando teologia e filosofia h'siuh ; condnceDdosi a Fireoie, per 
invilo del iDagnaoImo Pietro Leopoldo, a proregsarvi lingae 
oritolali; recandosi a vigltnreltallo. le principali, biblioteche 
d' Italia. Per ciò si vide prima onorato dallo sicsso suo Ordine 
cou molle cospicue dignilA, poi oovcralo frn' l'rulnll della Sa- 
cra Coogregoiioue dell'Indice, indi eletto Vescovo dì Subiaco, 
da ultimo ascritto da Pio VII al Sacro Collegio dei Cardinali. 
L'ab. Belli, ch'egli elesse a suo esecutore testamentario, già 
fece pubblico il catalogo di tulli gli scrini del Cardinal Lue- 
chi, i cui autografi per ordine dello stesso Pio VII, furono col- 
locati nella Libreria Valicava; e ad esso potrà ricorrere quHlun- 
quc fosse vago di aierne gìudiiiiosa e particolareggiata noti- 
zia. Io intanto m'aecou tenterò rammentarne le opere seguenti — 
Scelta dei migliori luoglii ili Appiano e di Ei-odiaiw, airìc- 
chita dì cruditissihie annotazioni — Opere di Furlunalo da 
lui nuovamente edile — Dialoghi gnci. — Se la morte non 
lo avesse sopraggiunte nell'aucor vigorosa età di anni 58, nien- 
Ire nel 1802 visitava la sua Diocesi, avrebbe accresciula la 
sua fama colla pubblicasione di una nuova Bibbia Poliiflolla, 
col testo ebraico restituito alla sua genaina lezione, la vulgata 
c i settanta, e due nuove versioni, nna greca e l' altra . Ialina, 
ed nu nuovo comento pei luoghi oscuri e diflìcili, v 

.VaccarinelU p. Serafino Maria, dei Preiiicatori, proressù 
lilosofìa e leologin in Brescia sua patria ; fu inquisitore a ,Gre- 
Hta, a Verona, a Venezia; coadjutore a Bologna; c finalmeolo 
Commissario del S. Uffizio in Roma. Ebbu lode per la pabUi- 
caiioDB degli Opmmli di Girolamo ^ielmo, e per le originali 
sue £mrci(alìOnes theolagim-moraìa in censurai et casus re- 
sernilMj ascKain.Brescia neH784. , - 

tfoggì COb 'Jflntftf vuol essere ricordalo pel suo libro Dtt 
Genio arm^tro del Papvio Bnttìam, da lui mandato in kiea nel 
collo stampe del Beriendis. Fu autore altresì delle ifemans 
suda fUa di /tgotiino Berletti poaiita brudono, pubblìests pov 



stume dal fratello co. Curio, aoma aoch'egli adorno di belli 
studj, ed autore di una memoria Intitolala ilei Liuto nei Ma* 
rltaggL 

Mazauòhelli co. Ettore, nacque a Brescia oel i7ii, fu 
prete secolare, e buon cultore delle lettere italtene. Si hanno di 
lui — Capitolo di nn amico ad un amico «opra l'amor del 
ftlrorco, Bruscia n67 — Pronerbi e maniere di dire della lin- 
gua toscana, Brescia 4770 — alcane Poetit ed OputeoU di 
lieve conio. — Mori nel -1776. 

" JHrisiuchcIti co. Federico, morto nel gemiaja 4806, puh- 
bllcò in Milano nel 1802 ì suoi £IemeKfi di CiioalJerùsa, ri- 
slampRii dal Giegicr nel ihOi, 

JUaszucbelli co. Giammaria, nioggior fratello al co. Et- 
tore e padre al co. FeJerlto, nacque a Brescia l'anno 4707, 
ed avuta la sua insliluzione nel collegio dei Gcsuili in Bologna 
riusci uno dei [liti fnniosi ed illustri letterali del sreolo XVIll! 
Fin dai primi suoi anni eonccpi il vasto disegno di roccorre 
ed ordinare le notizie relative alla viln c alle opere di lulli gli 
scrittori italiani, incominciando dall'età più remoia, e scendendo 
fino a' suoi giorni: ed a questo- fine, non risparmiando a fatica 
nè a spesa, svea posta iiisleue una ricchissima ed clellissima 
Libreria, ed una collezione non meno preziosa di medaglie 
già illustrate dal fiorentino cnv. Cosimo Mei, che pubblicò in Ve- 
nezia l'opera sua l'anno 1 76o, in due magnifici volumi in foglio ; 
e di altre aiiillchità e rarità d'ogni maniera. Di tulle queste cose 
metteva liberalmente a parie ogni buon cultore degU nlili studj, 
cui DOD mai eessA di giovare eiiandio come preside della pubbli- 
ca Libreria Qoereaiana, per sua cura arricchita di molte eceellen- 
11 e rare opere. Fu gran danno per la storia dell)! lettere italiaiw 
quest'uomo insigne non vivesse i^à lunga vita, avvenuta eg- 
sendò la sua morte oel 4 768 nella ancor vegeta eli di anni SS. Ta- 
cendo del molli lavori che non ebbe agio di pubblicare o di com- 
piere, basterà ricordare a saa lode, essere a Ini dovijts la prima 
ediiione dello nte degli CAmiftii iOtiifri Ffonniini df Ffl^o Aff- 
limi, da Ini arricchita di molte emdile e copiose annotazioni ; che 
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alcune sue Lttlcre ìeggoai,ì ad V! volume ilegit OpiiKoli Jel p. 
Cslogerà ; che il suo lìpiìlolario, lesero di rare e pellegrine noti- 
zie, si raccolse manoseriUo in ben 40 volumi ; e che dal 4763 al 
1763 mandò iti luce colle stampe di Brescia i sei primi volumi in 
gran loglio dell' opera colossale Gii JerilfoH d'Italia, cioè !\'o- 
tizie Storiche t Criliche intorno alle file ed agli Scrilti dei Let- 
terali Ilatianiì i quali aoa compreodeDdo che le prime due let- 
tere detralfabelo, bastaDo essi soli a mostrare, che anche una vita 
nestorea sarebbe riuscita troppo corta a maturare quel gigante- 
sco divisamento. Quasi a spiare il giudizio pubblico faceva pre- 
cedere il proprio lavoro, dalle Vile di ^rcJiimede, di Pietro Àre- 
tinoj di Pietro d' Abano, di Luigi Mamanni, di Jacopo Bonfa- 
.dio e d' altri. Fn Socio delle più illustri Accademie d'Italia, si 
maateone io corrìspoDdeusa di lellere con luti' i più grand' uo- 
mini del suo tempo, e fu presentato dal Senato Veneto di una bella 
e ricca medaglia d'oro espressamente b^ittota ad onor suo, rap- 
presentante ael diritto, Venezia veduta ds lungi èd il Leone b- 
lato che brandisce la spada, colle parole: Comes Joft. ^aria 
VaxattcbellfjBtalujinno XliV; e nel rovescio la lesta del Itlaz- 
sachelli medesimo, colle parole Senalus-Consulto HIDCCHl. An- 
che a' giorni nostri crebbe lastra a questa famiglia ii co. Luigi, 
che dopo aver ndlitato con grand' onore nelle guerre a' tempi 
napoleonici oombattnle^in Ispagna, dove aalt al grado di Gene* 
ralè di.DIvfsEone oeU'eserdlo.ilAllano, passato nel 1814 ai ser^ 
vigj dell' A(Utrìa,.iìi< Membro del gl& Consiglio Aulico di Gaerra, 
Comandante-Generale in Horavia, Governatore della fortezza di 
Mantova; e che ora vive a Tienna fregiato del grado di Gene- 
rale <f Artiglieria negli eserciti imperiali, di molti Ordini eqne- 
<strl, e di altre cospicue dignità. , -' 

Medaglia Paini DiamaMt, morta in Brescia «aa patria nel 
1770. Riveleggiò nell'arte dei carmi colla sua concittadina Ca- 
milla Fcnaroli Solaro, e meritò che il Brognoli la onorasse di 
elogio. 

Medina co. 7ommiii0j bresciano, tradusse in verso sciolto 
il Ralla di Pnterjnua, e fece pubblico il proprio lavoro in pa- 
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trìa Tanno J804. Ha favellarono i Gioroalisli di Padova nel 
gingoo 4805. 

Porcelli Stefano Antonio, rato a Chiari grossa e bello Iwr- 
rn della provincia hrescinno 1' anno 17Ó7.lAppre3c le prime Ict- 
Icrp, a (iiinlturiliei anni entrò nel collegio dei Gosuili di Brescia 
dei qitali alibraeeió pni ]'isliliilo,'cd ebbe a prcccllori il Cunicli 
nella IcUeralnrn latina, il Fnvre nella teologia. Di Id fu spedito 
o Ragnsi ad insegnarvi umane IcIlcrCj e fulla nel ^771 la so- 
lenne professione dei voli, passò a professare eloi|uenzn nel Col- 
legio romano : e fu in f\wì tempo clic icisfiloi 1' Arci de mi a Ar- 
clieologii-a nelle sale de! Museo Kirkei iaiio di mi era prefello. 
Soppressa nel i773 la Con^pagniii di Gesù, il Cardinale Albani 
aprivagli la veramente principesca sua Libreria, che inleranienle 
alle STIC core oHidava; e giovandosi dei preziosi tesori ch'essa 
accoglieva, immaginò e condusse a line la grande opera De 
iS'ftlu Latinorum Inscrfjjliouumj ed allri lavori di minor polso, 
ma elle pur coulribuirono alla sua gran rinomanza. Reduce a 
Chiari ucl 1791, vi fu ctcUo Prcposito; e per l'alTellq che lo sirin- 
gava alla patria, rìcugò la maggior oigniia aeu' Arcivoscovalo 
di Rogusi poco appresso esibitogli. E di questo affetto pift altre 
nobilissime prove da, lui oHérlvansl, perchè « rsnoata- ■ coma 
scrive il Naffei (1) ■ una acelliuima Librerìa^ ne fece dono io 

■ vita al Comune di Chiari; foadò e provvide un decente colle- 

■ già per la gratuita educazime delle faacìalle ; converti la 
» pensione che gli veniva pagata come Soi^o dell' I, R. Islitalo, 
» io beneScio àeWp sue Chiesa e de' sooi poveri, ed faa o fon- 

■ dati, o reslanrati, od abbelliti, il Tempio maggiore di Chiarì, 
> la Chiesa di S. Uaria, l' edicolclla di 5. Michele, ed il pubblico 

■ Ccnolalìo o Camposanto. Cosi in meito agli atudii ed alia piii 

■ nobile c illnminata hcnefìcenza egli visse tino al primo di gcn- 

■ najo ISSI. Avendo otteiiulo in dono da Pio TI la reliquie della 
» Santa martire Agape, ne aveva preparalo il deposito, ne aveva 
» con fervore promosso il culto, l'avea celebrala coìfjgapeja, e 

(1) Maffitt, Storia della lellcraUira UaKnm, MU: TI, E*p. IX. 
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» eoa altri divoti opuscdlelU, ed aveva ToUb nùoifesla la brama 
» di essere tonralato net)' ipogeo presso l' aliare di essn : ed il 
» voto fu adcnipiiilD con beneplacito dell' I. R. Governo di Mi* 
* lano- > Ed i suoi concittadini, a perpetuare le memoria della 
riconoscenza dovutagli per tanto afTetlo c per tanti ItcneScj, com- 
misero al noto valore dello scultore Blonti.dì Ravenna il uobile 
monumento che ne decora la tomba. Oltre le due opere sopra 
citc-ilc, In prima delle quali 'usci nel i780, la seconda nel 1816, 
liannosi di lui a stampa anche i seguenti lavori — /uscrifilioiies 
commfiiinriis Milijertis — Sermonum, lib. il — Inihiaztcw: 
iklk aitlicinià lìi Viisa Albani. — KaiemlariM i ] I i i ' ii- 
!ilm\IÌmp»lilmin(-. foi. II. — Sancii Gre>jorii Exiiiuualio lic- 
cksiaalim.^ lib. Il — Ekcioi-itin, lib. Il — Snlia bolla <f uro 
ihi ftiiici\dli ivmuni — Siili' iiijwk capìltiliiio ~~ .-Ifriai cbri- 
sliana in tres parles Iribulit — MIK.AÌIALIA, siue dics fesli priii- 
cipiì angelorum apud Clarenses — IIAPEPTOM imi^^Honum. 
novissimamin ab anno Ì7M — Opere asceliclie latine eHa(ia- 
ne, col. F. — DeUo ìcrìvere degli aniicbi romtmi, uscito'' pos)!^ 
mt» Dcl'4833. — L'acelteologa Giovanni Labos nfi scrisse'la Vito, 
cte tnrilcrttaJD francesi ili;: losérìta .aaUxik^Dltai JBnttMopBdfcau 
nttlelmEiiiiio<}i]ii4ào.ybdpóti;€MelÌUai»deh 
/iuef4^lWto> «osi «a!i«e£¥iQo^!(^lb4MGbBeiilp;^^ 

» elegante e Jra^Mlknp^ttfinU^^ 
» duce noa quantità dt bétlé IscFÌzÌoilI,inMféRi0;>la roaggio^ tur* ' 
> t&da lui eomposlc, c clie servono di regola per rapplicazioi 
>'ne dei precelli, e per la maniero di imitare gli antichi esempi.» 

PodoMitti co. ab. Girolamo, nato a Brescia nel J 733, si 
rese noto per aver diviso col p. Soave nel i7T0 il premio di 
-100 zecchini proposto dal co. Carlo Rclloni a favore di (luello 
scrittore, clic in venticinque novelle avesse dcllalo il miglior 
corso di. morale filosofia atl utodei giovmii delle jmliblidie scub-^ 
le, eoq^#^.^Hccelunl«!!fo^^ 
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Palazsi Jgoitino, nato n Brescia nel i72b, ed entralo nei 
Gesuiti nei 1743, acquisiò a' suoi giorni non piccola fama colla 
sua (ragedia l' Baitadtio, eh' ebbe l' onore di più ristampe. Mori 
in patrio l' anno 1807. 

/'itali Crùto/bro, morto nel Ingfio 1S06, fu buon «ollore 
degli sludj seienlifid, e trovasi ricorUnlocome autore diaò Sag- 
gio di Storia Naturale Bmoiana, di cui però non uscì in luM 
che il solo primo volume nel 1 796. 

Rampinelii Lodovico, monaco olivelnno, inorlo a Brescia 
sun patria nel 1759, fu discepolo di £uslacliio Manfredi, ed iustan- 
cabitc nel promuovere a colla voce e cogli scritti l'avanzamento 
degli studj scientifici. Ebbe l' amicizia e k stima della Agnesi, 
del Poleni, dei Riccati, e si mantenne eon essi in assiduo com- 
iflercio'di lettere per tutta la vita. 

niocf LodooieOy canonico curato di Chiari sua patria, morto 
nel IBO^^ii ontoro dì parecdiie ritc di uiwahu -dotti bresciaol, 
e di varie Rime. Ln sua Vita ta aeritla e pntiblicatB nel iSOS 
dal p. Jacopo Gussago, come eewmiaTati favettmdo di lai. 

Sodata ab. GiambafMn, nato l'amo -17S4 ji Padeogbe 
nella Riviera di Salò, morto nei 1794 a Bresda,- Fa Prete aeeo- 
lare. Segretario e coliaboratore del eo. 6ÌBiniqBria Haizncbelli 
nella ^and'opmi Degit ScriUorì d'/JoIia ; a proseguire la quale 
racceso inoltre qustlro vohirai in roglio di noliiie biognfiehe. 
Scrisse poi la FUa dèi co. Maasuchelli suddetto,, nscUé in luce 
nel ( 766, e molle sue Traduzioni, Sonetti e Lettere si leggono 
fra gli Opuscoli del p. Galogerà. Sono parimenti opera sua Le 
venticinque novelle di Don Tragìno dèlia Bastia di Brileinnpoli 
per Simone Piacopio, impresse nel 1781 c divenute rarissime; 
come pure Gii Elogi delle Dame Bresciane che rìmaswo ine- 
diti. II suo Elogio, che ofi're il catalogo ragloDOto delle sne ope- 
re, fu ecrillo e [jubblicalo nel 1804 dal p. Gussago. 

Roncali- i'arolino co. Carlo, nulo a lìrescia, con inge- 
gno .Illa poesia mirabilmente disposto, coUivotla con singolare 
nlFutlo tutta la vita. Nel 1761 mandò a luce in patria, in un vo- 
lume in 8.V0, uni bella raceirita di Rime di varj itutori Bnteia- 
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ni ottinKj e nel -1808 dìeds Arari In Bmcia stena Ja prioB 
compiiria ediziDoe «togB Hpfgrivmntf, taoto suoi propT] ed origi- 
nali, quanto da lui medesimo tradotti dal latino c dal francese ; 
genere di compoDiineDlo fino allora quasi sconosciuto all' ita- 
liano parattso, e eh' egli può dirsi abbia ad ua tempo iiitrodollo 
e perfezionato fra noi. Le ripetale ediiioni che se ne fecero, at- 
testano il fuvorc con cui furono accolli dagli intelligeoll. 

Concai i-i'a rollilo 60. FranceKOy nato a Brescia nel 1693. 
L' esercizio pratico della medicina, e gli scrini da lui pubbli- 
cati gli Bcquislavano cosi nobile fama, che la R. Corte di Spa- 
gna lo invitava ai proprj stipendj come ordinario suo medico. 
Le principali sue opere sono : £xanicn CAimìcomedicum de oquis 
brixiaiiii, pubblicalo nei Ì72S — Hhloria moTborum eie. nel 
1741 — Europae medicinaj nel iTii — In tariolarìtni ìiicì- 
tionem declamalio, nel i750 — Trattò con qualche valore on- 
clic gli sludj della numismatica, e mori in patria nel 1 705. Buo- 
ne e particolareggiate notizie della sua vita e do' suoi scriUi si 
trovano negli £fogf dei Areiciani illutlrt del Brognoli, e nel 
, Dizionftria di Macina dell' Eìoy. ■ .n.i"' 
, ' Smani JitbmiOf . pittore non .dispregcTole^ io anione al gii 
rinmMO'DomenieafiarboDlj pubblico id^restia' nel 1760 colle 
•tsnpè.'del^AstìQit il lUHro-inlitohtQ; HA'Ite^ e Scullnn dt 
Wì^iM^MmM'.éil^ìtìeitU^puiblieoiee.- ■ . ;^--^>t ^ n-.- ■■!■-■"<•>■' 
■•''Mv^Sitàu^^iàìiitm^mM «•Aren^^i^^SSi^ Posto dal' pa* 
A«dlBWdoléA(l0t(ttitftiì3{i«>:1iiÌSÌ&rin^a so .quali studi, 
3enUv«si':«>8Ìi4hani«da<ditàntatb >all'rieiQniidò della plllura, 
eha nienlre iD'ìicnolavbceva' moatri di Krl*ere, s'avvidero 
cbfr-invece. tentava. rìtrlrra il tEBantTQ e gli, altri su(d condi- 
(oc^Ii.. Questo- smoKa alTari^ sortilo^ nwcere, gli valse 
la' poveriftj^.. perchè adiratone il padre che vedea cosi de- 
lusi i proprj disegai, iaunianamente ancor fanciullo e non allo 
ad operare da sè, caccravalo dal proprio tcllo, costrìngendolo 
a mendicare il pane col proprio manuale lavoro. ÌNunilimcno, 
frequeatflB'la. scuola. di. !Ai]gfllo,,Paglìa,e-.tl4:^r>ucesco Monti, 
rinsd'«.dlvcnlarc-aHisl8.3lDÌIfti4>dAttJl^^S9tt-;p(!Ì segui .nna 
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«n^rUcolRrs insiderà; s coDdoBcn mirite open per le chiese 
e le case di Bresds. Bhndsbi parò In-ràlna da fiuti bagodo, 
fio) misGrameole i aool giorni allo spedals il 4 dib^o 4778, 
coDltindo soli 49 anni di eli. 

Scartila ab. Cario, morto net 1 767, fa aolore di non ispre» 
gevoli poesie. 

Scartila p. Giainftaliila, Gherico Regolare TeaUno, 'viveva 
netta Caso del ano Ordine in Firenie, quando invitatovi dnl ve> 
scovo Cardinale Qiieriiii in unione al celebre Gian-Girolamo Gra- 
dentgo, riconduccvasi a Brcscin sua patria, onde resuscilaro in 
quel Seminario il baon gusto degli sludj Jìlosofid, e la sodesza 
degli ecclesiastici. Acquistò nobilissima rinotnanxa colle varie 
opere fisico-roalematicho da lui Talle di pubblica ragio[ii>, c 
morì nel i 779. 

Semola tiuigi,jiaU) a Brescia nel ^770, vi era profcssoi e 
di retorico, quando se ne impossessavano i Francesi net 4797. 
Dopo qnel lampo divenne Segretario della Commissione d'i- 
slnidooe pnbblica: ed in tale ufficio potè giovare alla patria 
eoli' impedire che i libri delle corporazioni religiose soppresse , 
andassero malamente dispersi. A mcrilo sub, accrebbero invece, 
almeno quelli di mag^or pregio, la -Biblioteca Qaeriniana.' iodi 
ita Viee^BiblioteoaHo a BUogna da coi per ragioni poliUelw si 
sottrasse nel per condursi a'BlìlatH>,d«TeBwii nel 1819. 
Bbbe' fama dalle sue tragedie — £a morta A Saerate ~ Asfbafe 
ftt BIHnìa —• Sago ~ frode — ^riitodemo GluIMAi a 
meo — Si mostra aegoaes delP Asti^sno, ma non nggiiHige, • 
forse Don a' eU>e neppnr f intendone, la Mtbfimn slrii^lous 
del suo stile. Non cade però mai ndle sdoldnalore dE cui, salve 
poche eccezioni; rìbnocava prima di hti 11 teatro tragico italia- 
no. L' Erode e I' ^rulodemo sdiut le dne che raccolsero pià fa- 
vorevoli i suffragi del pubblico. 

Sóafdi Giambalista, nato a Brescia nel 1700, ed ivi morlu 
nei 4756, fu baon geometra del suo tempo, ed inventore di al- 
cuni ingegnosi strumenti matematici, (ahmo de'qpiali potè me- 
ritare le lodi di Ruggero Boscovicb. 
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iSmotni ab. Ldi^ mio a Brada da nobili parenti l*«uw 
1736, ed entrato ^ovane nella Compagnia' di Gesù m cui visse 
fino alla sua sopprnasìone, fu nulore dì Cmto e Ire ^oiielft m- 
pra arrromenli dell' antico Talamettto, impressi nel 1803 dal • 
Giuliari in Verona, in molti dei quali ebbero a lodarsi la Tacì- 
lilà del verso e la lindura dello stile. Morì il -16 febbrnjo -I80G. 

^orelfint p. Giuseppe ^iiloiiiu, nalo a Bresci.i, benché mo- 
naca camaldolese, colli vó con amore gli archi letto aie! sludj, ed 
il Moscbiai nella sua tetttratam feaesiana del Secolo XFIII, 
ricorda un modello da Jni esibito nel per la rifablvlca 
delln famosa diIesa.A S. Apollinare, nel sobborgo di Gam, in 
Raveooa. 

rom6 urini Pietro, nalo a Brcsciii, per volor Jci pnrculi 
vesli giovane abilo di Chiesa, e fu nocolla in quei Si:inÌfi:irìo ve- 
scovile a studiarvi GiosoGa e teologia. Ordinato Sacurdutc, pucu 
lardò a cadere in sospcllo di giansenismo, onde ad evitare le 
molestie che poteano venirgliene, couduccvasi a Roma,' dove la 
soppressile dei Gesuiti in quel torno pronunziata, aprivagli 
fadlmcnte la via ad iniziarsi nella carriera del pobblico ìnae- 
gonmenlo; e vi tenne per alcan tempo la cattedra dl aloria et- 
cksioitica e di morale crìalìaaa. Tramutato però da Roma a Pa- 
via il Colica della aaaione aogarica, Giiisepjje II presso Mi lo 
i^fogao *i it sapere ebbero sempre facilissimo accesaoj non 
provocalo da .akont sua istanza, lo invitava, benché straniero' 
.a'anoi Stalin all'onorevole affido dì prefetto di quello stadio. Ha» 
pDM ri stelt^ CMondoseae allcmliiuto per coodarri a Pisloja, 
onde anUtere con titolo di promotore al Sinodo tuatovi da qael 
vescovo Alcd. Ai.temi^ iupola(»id Tandiurinl la prima fin^s- 
tondi Éloioia morate nèllo.ihidto di^PavIa, iodi Comollore 
presso il Hinialero del CnUo, fào^do II qaalo' ufBdo ebbe le- 
iosegne dì Cavaliere della Corona di ferro, e divenne Elettore 
net Collegio dei Dotti, e Membro del R. Istituto Italiano di 
Scienze, Lettere ed Arti. Caduto il regno d' Italia, visse vita pri- 
vata, o.mori in grave età-presso a Pavia nd marzo i827. Fra 
le vie opere levarono maggior grido le segoenU : — TMogto 
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crltlfand/voL 6 ~ JnalUi del prima lOtro ^ Origene oonlro 
Ceho — /tntaiti del libro dette Pmcrlsioni di TeHalliaito — 
Fera idea della Santa Stde — Intnduswne olio studio della 
plotofia morale, voi. 7 — Lf.lttre di un (eofogo piacenlitio — 
Cenai salia perfetlibililà dell' wnaitu famiglia. Se con queste 
opere assi cura va sì la gran fama che luUavia a lui sopravvive, 
procncc lavasi aliresi l' opposizione acerba di altri scrittori, e 
mortili caz ioni non poche da Roma. 

TavelUab. Giuseppe, nato a Brescia, e morto non vecchio 
nel fece i suoi studj a Pavia,. Ca autore di un Saggio ralla 

dottrina dei Padri Greci inlorno affa predettlnaaione, e di una 
Apologia del Breve di Pio FI a Monsignor Slarlini, la quale 
vide In luce delle stampe nell'anao medesimo della sua morie. 

T*!) rriccni Francesco, nato a Brescia, mnrln ne! 1765, si 
trova lodato come buon prosatore c poeta nell' una e nell' altra 
lingan li' Il.ilin. 

Zamboni lìnhiassarc, nnlo n Montechinri intorno al 1750, 
morto Arciprcic di Colvisano nel i797, procurò nna edizione 
delle Poesie di Vcrouica Gambara, e tacendo d'altre sue bencht 
lodate operette, Fu autore del Catalogo della Libreria di Leo- 
polda JUartinengo, e delle celebrate JHemorit intomo alte pab- 
btiehe fabbriehi deUa città di BmciOf nugnìGCBneiila-fmpreua 
in grao to^io e adorne di bnone ìoddoni in mno. Qaeil' opera 
è ricordala dal Lanzi £an bdla parole' di «ncmila. 
* Zola ab. Gttttippt, nato nel 1739 nd territorio breadanD, 
liitlost Prete, Ib prima Biblioletìario, poi pfofessore dllmoraln 
e Rettore nel pablo Sen^irrio, Se non che, cadalo anch' egU In 
Boipetto 'dl gianiedsmo, perdalte repenliaanieale gl'ìm^egU, 
e dorelte, non meno del Tambarini, Ib^lnetke a Roma nel 
1771; ed ili bene accolto, ottennè oaMt presto noa cattetoi di 
morale da Ini serbata Gndib nel 1 774 ri vidtf chiamato « salire 
quella^' storio ecclesiastica nella Unimsità di Paviac Iodi fu 
Rettóre di quel CoRej^o nogarìco, e dopò la 'sai sopfwessiDae, 
corse nìiove non fiate vlcei^j ebbe successivamente neDa stesso 
Università di Pavia le cattedre di Storia, di Diritto, di Dlploma- 
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sia. Divenuto nel 1 802 Eiellorc nel Collegio dei Dolli, inicrvcnno 
eziandio ai famosi Comi^j di Lione, c mori iu Brescia il giorno 
G novembre -ISOG. Le opere di lui ciio levarouo maggior grido 
8' inlilolano — Da reòut Chrùtlauit mia Caiufamittuin, voi. 
S — irfsfoHf teologictu^ voL 2. -t' Roma damiavale entrambe, 
regfstraodole all' lodice. 

Zttiiani Gebellini Frunceseo, nato a Padenghc, morta a 
Brescia nel 1803, o in quel torno, si rese chiaro per varie dolio 
4femorie, fra le quali vuoisi rammentare quella pubblicala pO" 
sluma dal tipografo Beltoal.con alcune notizie intorno la vita 
dell' aidoroj che a' intitola De quibutdam coràii ajfèotwntbua. 

Prowlneia di Bergamoi 

^cer6u Giammaria, oaeque a Bergamo il 18 febbrajo 1 67 3, 
eneH707 fu da quel Teseova Ruuini eletto Arciprete di Vii mi • 
DOre io Valdisealve, dove mori II Si dicombre 4765. Rese eele- 
bralo il tuo noma per buon numero di opere ascetiche maodalfi 
{a lm» negli ullimi aett'unii deOa 8na-vjta;.fra k quidi it sin- 
golarmente catiosa quella dw intitolò Trenta aotuideraniqnf 
tHlT/i^mo e ani Paradito, intorno a eai ampiamente diSòndesI 
il Traunaseo nell'artieob che ne dettò per Ja BtograHa del Tì- 
paldo. La Vita dell' Acer bis fa scrìtta andia dali^ ab. Angero Uaz- 
zole^ chela pubblicava neH767 in MOano. 

JUuBttdri Jatapo, nato nel 1S77, ed abbracciata la règola 
dei Teatini, attcndevA in Firenze-agli stodli della filosoSa, ed in 
Piacenza aa Milano a quelli della teologìa. Autore di molti scrìtti, 
più particola rmcnlo ricordasi quello che intitolò DeU*oltUigo 
di fare elemosina, uscito in pubblico nel 1728, e lodatn dal 
Morakori. Mori nel 1767 in Verona, dove quel Vescovo lo aveva 
chiamalo a compiere l' ufficio di suo teologo. 

Ambivere co. Antonio, Canonico della CaLledralc di Berga- 
mo c Vescovo di Aurclianopoli in partibus, incomiociava i suoi 
studii in palria e li compiva iu Padova. Dotato di felicissimo in- 
gegno, allese eoa ugutJ farrore cosi alle sdeoie saelrei come 



all' archeologia ed alle Ik^ltcrc greche c latine. Del fniUo per lui 
raccoltone diede biian snggio colla sua disse ila x ione De anli- 
i/iiitatim tlitdiOj impressa n Venezia nei Ì77<i; collo dite Oro- 
siotii funebri dcltniu in nioi'tc di monsig. Anlouio Rcdclli c di 
moiisig. Mnrco Molin, Vescovi enlranibi dì Bcrgnmo, pubblicato 
la priinn nel 1775, la seconda nel 1777; c con alcune Poesie 
Uatiane e latine inserite in diverse Haccollc. Lodò eziandio con 
nitra Orasione Ialina, recitata il 0 m.nrzo 1777 nella patria Ae- 
cadcmia degli Eccitali, il co. Giovanili Itcnaglio, clic morto er» 
di fresco. 

Àitori Giuteppe Ccieslino, e ricordato Tra gli uomini che 
in quel incdcsiino tempo Csercilurono con maggior plaasa Iti 
medicina ; ed esiandio come autore di leggiadre Poaie inserìlc 
nellB varie Aoccolt^ e di una memoria AiUa fdetilifft dei Corjn 
dei SS. Armo, Buttico e Proeobt eh* ti WNerano neUa Chìaa 
Onttnlrale (di Bergamo ) imprestir nel -1766. Laldò inedite al- 
quante Pòerìe latine e tialiotie, clia passarono la parto alla fih 
miglia dd conti GoHiiioli, ed in parte alla Librerìa del Dnoaui. 

- £arca^letrandro,naeqaea3ergamoÌI96Dovenibr«i7M, 
e riiuei ndo de^moi ptà grandi ornamenlL Hoa appeoa-eoqqiitila 
l'eli lU veni' anni. Ih mandato dal Soma«AÌ, dei qnali aveva già 
«libratdata la regola, a leggera filosofia neMoro collegio di S. 
Croce In Padova, tdlor florentiuiino di ottfaui ihidtii ma t^in 
Al in lui la intensità dell' applleadone, che ridotto in: pessima 
GondiKion di sainte, dovette per consiglio dei medici cessare af- 
fallo dall' insegnamento. Se non che l' ozio craglì pena assai mag- 
giore delle tìsiche sofTerenzc, o quindi posto in dimenticanza il 
precello degli Escolapii, ad alleviarsi la noja, volgevasi invece 
agli studi! della chimica ed a quelli della elettricità : c gli aveva, 
0 dir cosij poco più che slìoratì, quando colla scoria degli spe- 
rimenti gìA conosciuti, seppe vedere più innanzi di ogn' allro, c 
presentire il calore latente ; e precedere poco appresso il Iter- 
thollet nel dimostrare, la decomposizione dell'alcali operarsi da 
qualunque acido soprafusovi in do«e determinata; e contendere 
di prioriift col Morvcan per la ceoperta delle chimiche jsupersalu- 
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razioai. In mezzo a cosi fallì gravissiini sluiUi, raggìanla l'elA 
dì treni' nani, far dovette ritorno a quelli del diritto canonico) 
ai quali aveva giù prima atteso, cliiamaEonc professore nel pado- 
vano Arcliiiìiiiiiasio. Però, a non isviarlo alTalta Jallc scienze, 

parli: ilolli> si'iliik, ^-li j)r4i|H)iii'ssi: l^i siilii/.li)i]i; ili un suo (|Uc- 
silo nuli" 0|ii.'r.i lUiI Xnrliiil /( iin'irijHo ildl' urmUJiiii liimoslra- 
tu. ila ugli non si conobbe da taulo: e ([unsi punlonu da vergo- 
gna, colse il tempo delle vacanze universitarie, per addentrarsi 
exiandio in quelIoL Sliidjo, e fruito di quelle insolito lucubrazioni 
fu (doperà iDlìtòLsta jnruoiii teoremi per la divisione delle ragioni 
Vittta.t$aggi!m o-^nimre ^iauguagliansa di doppio e i^mtr^rfo 
gjttURf di ^tMMlf ilai quali priocipti dedusse poi la ffif am^leo? 
ri^diUfil^rr- ti Siiag^ *»i belio di pn^orsioae iit^roWftl^ 
(iuoijucilo>,n^^9iui(hul900j iii^IiW^^9t.daU^.<«|aiiyifJdlieÌ^«!! 
nu>iulIaì..JMi 4)lfi,lp!egmVHdBÌi^I}Uii9^NNlTW>4*^I)BBr 
pehinre la fama.dijKiil.ràro^.ing^tKi, ,qtH^',Tr-t<Co.Gpwutt:fa 
di Polifilo •— CongAìeUHtv jtiUa'eleMrioÙA ,-r- .l'tfemqrfa.ftUla 
tcon^Mt£sione dell'alcoli ^ùtìcdlft .•rr^iHitmria Jll>Mufo 
del ferro eoUo ilagao^ Ed- altra <i;e:|dfdte>scrit^in' clnHwrft^liiilx 
tavi<i.i»edi|^Horì oeliai<i;«£«iì(^avaeD^o(il»jp)nìnql|^ 
, questft^^UMt^qfin^dhrctixoiUirin^^ 

liraJawbjdODeiQeUaiioiiewiBBsUVca jli $.ÀIwaBdco Ìn:Co1oniia. 
Una drcostaailala notìzia della vi la e delle opere del p. Barca 
leggesi nel III volume della biografìa del Tlpnldo. 

fofolti Proposto Giovanili. Benché di lui laccin il Mnironi 
Da Tonte nella snn Aggiunta alte 0.isen>asiotn sul Dipartimento 
liei Serio, ù noveralo da! .lloseliini nelh sua iMIcriiliirti i'eue- 
=iana fra qiic' bergamaschi tliu miglior nome aci|uÌ5laroiio nella 
ecclesiaslica erudizione. Fra le opere da lui falle di pnbldica ra- 
gione, accenna più spcciaimcnie quella che ijililolò Dei l'a- 
mchi, impressa nel 1709 in due volumi in 4. lo. 

^ilnimeifi Giusqipc, pacque danobilo 0 doviziosa. famiglia 
Q Bergamo nel n34ijedf«jilft«d«|linMBtiiqMHlÌlll^^tP>!t^jC9t- 
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legìo dei Gesuiti in Bolo^^i, impiegò poi scmpro la rìccbezUi 
Viagegna, il sapere, n promuovere e favorire ii) patria ogni ma- 
niera di studi! ; e forse senza tncitnmenti cil i coasigli di lui, 
la celebre /letbia Cidonia, ascoilando più il sentimento della prò- 
' pria modestia che quello del propria valore, sarebbe salila io 
assai mloDr fama. Assiduo e tanto splendido (jumilo iulelligcnie 
raccoglitore di libri manoscriUi e stampati, di pitture c di nie- 
dnglìe, riasci a ragunnre ìii sua casa una prc^^iosìssinin suppel- 
lettile, colla quale (lotè grandemente giovare ai proprii non me- 
no elle agli altrui sludii, onde o'eUie la lode, fra gli nitrì del 
S crassi, del Morelli, del Timboschi, del Lalaude. -Ad arrìccbire 
ogiior più il tesoro delle sac cogniiioni, si eoDdusso in Fraucia 
ed in Ingliìlterrs, e dimoratovi lungamont»^ à strinse io «nicizia 
coi i^ù ciliari ingegni che nllor vi lìorisserò.-Reduoe in patri» 
gii grava d'anni, quaato più dotto, altrettanto meo proTvÓ3etiv 
gli ita d'nopo proeaeei&rsi I messi del dvete uleado bcaUedn 
di tdoqnwu-nel patrio Liceo, che pid continuò a tenere cott 
gran valore fino airaano iSlQ, elie Ai l'alUmo del tiftr no* 
Haifnosl lU lui En islaoqia : Lttttrt tuUa 0eUe ^rli — DiicorM 
tuUa IfCllenifuni. -~ Nolàie- intomo ad un. quadro «aùteiile mi 
pabtazo dtUa PnfcHura fu /tcrgomo — £Jo^ del eoo. Uron 
hnéhi. — LacciàrfiieAtealmaeWenioHe «uKa iliUiOj}raifia 
i CnlaibgAf ddle colletioni d»lui possedute, ed altre ooie.. : -i,' 
■ Btnaglia ce. Gioeanni. Aliterò delle seuide di Umano e di 
Padova, riportata la laurea nell'una e nell'altra legge, fu -ascritlo 
al Collegio dei Giudici di Bergamo sua patria. Matura però cbia- 
mavalo più decisamente alle lettere, e sopra tutto alla poesia 
ialina, di cui oBcrse nobili prove nelle RattoUe del suo tempo, 
altre lasciandone manoscritte nell'archirio di sua famiglia. Di 
lutt' i snoi componimenti latini, quello <fì cui, così il Maironi 
che il Mosclitni, con maggior lode favellano, èil poemetto da lui 
intitolato : Carmina in MHpItis JacoH SolliaQ et Anivmae Suar- 
dae cum versione italioa Joaiinet JUareniii, Bei^. 1767. Fu Ccà- 
sorc e Presidente dell'Accademia deglifocflalì; e lodalo ie morte 
da auwsig. Ambivero e da altri Accademici. - ■■■■ ■- à'i^ 
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Bertoloìsi Gaetano Maria, nolo B Bergomo il iG agosto 
i708. Fu jirele secolare, e dola opera con gran fervore al sacri 
sfudii, Sfili in nnomanza per vnrii scrilti, fra' quali fii siogolai'- 
mcntc lodala una sua Diattrta^iont con cui rispose alle obbie- 
liont fatte da nn Ministro della Riforma n persona che mercè 
le zelnnli cure dello stesso Bertolassi aveva da poco abbracciala 
la fede rnllnlicn. Attese inoltre con singolare alTctlo alle lin- 
gue, e riusci In esse di Inulo vnlore, da poter, secoudo nlfernin 
il itiiiiroid, Irallare con ]jnri eleganza il verso e In prosa, non 
pure uell' aulica u nella moderna lingua d' llalìn, ma nella fmii- 
eesc eziandio, nella spagouola, udì' inglese, nella tedesca, nell'e- 
hrnica e nella caldaica, tn og'nuna delle quali ebbe ad inserire 1 
proprii co 11) pouf meni i nelle Raccolle in uso a' suoi giorni, Coltivò 
e/.iandio la Musica, c lasciò anclic in essa qualche prova del suo 
iKin comune sapere. Mori il 10 uovcmbre 1779. 

Bolgeni Basilio, Minor Cappuccioo. Compiuto il solilo cor- 
so degli sludìi, obbedendo ai superiori, esercitò priraa con molta 
lode r apostolico ministero, e poi nel patrio Convento di Ber- 
gamo, sali la cattedra di eloquenza tcnula fìno alla morie. Col- 
tivò ìiiollrc con buon successo la poesia; e le sue produzioni, 
o Ielle air Accndeinìa degli Eccitati, od inserite nelle ^faccoKc, 
gli procacciarono il plauso degli uomini di miglior gusto. Mandò 
io luce nel 1798 la Fila della Alotiaca Suor /t/arianm Luigia 
Fachinelli CarrìKlitana. 

Bolgeni Ottavio. Insegnala Grammatica e Relorica nel 
(seminario di Bergamo fu eletto Proposto dì Carvico, e datosi 
all'esercizio della sacra elocpicnza, acquistò assai bella fama 
fn patria c fuori. Pagò aocli'cgli Ìl solito Iribulo alte poe- 
tiche liaccolledi cui fu iusasiabiic il secolo XVIII; c lasciò cor- 
rere separatamente alle stampe nel 1767 Jlcutie Sestine ed un 
Capitolo aopra il Probaliilisma ed il /VobabiliorMino. Aon poche 
Om^i'otii Sacre, ed una .Apologia scritta per difendersi da un . 
niorilncc scrittore, passarono manoseriltc nelle mani di suo fra- 
tello D. Giuseppe che gli succedette nella Prcposìlura di Carvico. 

Bolgeni Pier' Ottavio, nolo intorno al -1721, vosli giova- 
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Dissimo obito dì Cliicss, e non tlncor Sacerdote fu macslro nella 
Accailcinia Sagrada, poi nel vcscovil Scmioarìo di Bergamo, do- 
ve lesse plauditissime prolusioni. Fra'suoi poetici compoaimcntf, 
ricordansi : La Poesia difeia al Triìmnale dtUa Ragione, inserita 
dal Mazzolcui oeltc Rime Ouetle — un Dialoga per muttca to- 
pra la Patitone di Crislo — due Oralorii in lode di S. Luigi 
r.'onsaga; — enei 1760 fece pubblica VOraaion /umbre in lode 
(li />. Slarcello Camlieri, direttore del Semiiiorìo di Bergamo. 
Le sue prolusioci Ialine, ed altri componimeuti di verso e di 
prosa dettati in greco, la laUno, in italiano, rìatonro ntasoicrlUi 
ptono diversi suoi parenti ed amici.llori nel477fiIii«tàdÌsofi 
^aal cinquanloquattro, . . 

., BiÀgmi Fincauo, nacque a Bergamo nel i763, ed in età 
SDcor giovanile abbracciò la regola dpi Gaauili, nei qnali visie 
fino alla lar soppmsiaae. Ebbe fama dì vdoroco teologo, e potè 
coal DMiitare die fio VI a Roma il chlmiBise onde conpiere 
prewp 4i ini graviasipo affido, fieochè disoiotta la Compagnia 
di Gesù, k.aerbdMoipr^coiì jivo l'oiello, <Ae noa mai txtaò 
di difenderla io tulio e eonlro -InUi, varcando la iwoni.a tal 
spgno, che vide «ergere a confutarlo 6b amm talaao degli alcasi 
antichi suoi eonfratellL Se non cbe, invon Rodu nel 1799 dalle 
armi Iraneesi, si. lasciò travolgere anch' egli dalle idee della ri- 
voluzione, e scrisse in favore del giuramento ciiiile. Ridotto di 
questa guisa a mal termine, c abbandonato dagli ninici medesi- 
mi che gli aveano perduta ogni Sdiicia, inviava la proprie ri- 
trattazione al Conclave raccolto io Venezia per la elezione di Fio 
VII. Sopravvisse a qnesta vicenda fino all'anno iSH, ina non 
risali nella stima dì cui prima godeva. Gli scritti ai quali dovette 
la sua rinomanu s'intitolano Etame detta vera idea della Sati' 
la Sede, in cui combatte il Tamburini — /I Crìtico corretto, os- 
sia Ricerche Crìlieke — Dell' tn/alli6ilità della Chieia nel de- 
cidere sulla dollrina buona o caltim dei libri, per cui gli si op- 
pose il Guadagoini già ricordato fra' bresciani. — Delia Carità 
e ^mor dj Dio, lavoro censuralo da' suoi confratelli Uuzzarclli e 
Cortes, alqnali risposa cogli SiAiarittutaie CQÌl'Jpologi/n — /I 
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f movalo, oiiia Mia poHatò Hi gootman la Chiesa — Vtcmo- 
mia Mia fide vrlatiana — Il poneuo, prUic^ fondamatale 
fwrdecidm i cari morali. 

Bmtsijénttmio, conseguila In Iniircn nell'uno e ncIP nitro 
diritto la Ffldavn, esercitò T Avvocatiirn in Bergamo sua patria, 
doTe fu arresi proressore delle leggi civili nelle pubbliche scuole 
della Misericordia, e membro del Collegio dei (giudici. Ilei Ì788 
diede in luce In sua Introduainnt alio studio del diritto mii- 
nicipaìt privato della città di Bergamo, K cui tenoe dietro più 
lardi la sub vcrsinoe dal Ialino dell' OnUion di Cicerone m di/é- 
ttt <U Idgarìo. MoH l'anno a Lione, trovandovisi membra 
dei' famosi Coniizj convocati in quella cilt6 dal Bonaparte. Fece 
eredi le scuole che lo avcano avuto ad ìnstilulore della sua ricca 
e scelta Libreria. 

Brembati co. Francesca. Uscito in Bergamo da quella stessa 
famiglia in citi fiorirono nel secolo XVI le due illustri donne, 
Emilia che rifulse pel pregi della eloquenza e della poesìa, 
Isotta per singolare perìzia uelle lingue italiana, latina, francese, 
inglese, ebbe fama di valore poetico plà che ordinario, e visse 
stretto dal vincoli della piò soave amicizia col Tagllnzucchl che 
ia Hodenà gii fu maestro, col Muratori e coi fratelli Vandelli, coi 
qnali'si niaotcìinc sempre in frequente epistolare commercio. Ha 
più forse che pel pregio degli originali saoi GÒmponimenlì, ha 
pò(n(o"tfileaceanitite' giovare ai'collori dxHt bnone lettere colla 
Aacoolia'dffblj^ scelte dopo U Petrarca e gli altri primi, ascila 
in-hice a Teiiesia l'anno i766 ia dae Tolaml in 8.vo: né poca 
lode raccolse ialf-jfyi^ogla con coi rìspinse le accuse loDciategtE 
emOro do imaLeffera Criltea comparsa nel 17S8 nelle Memorte- 
dél .ValvBiense. Rei 1 7S7 pubblicava aflresl in Venezia in un to< 
lume in S.vo £e isterie e Orazioni di Girolamo T^gtiasucchi, 
prentellendovi una sua erudita preraiione: e oei J765 conse- 
gnata ai torchi in Bergamo le Kotisie concernenti la vita del 
p. Maatro Jlenandro Tersi. Bergamo dovette net medesimo 
secolo XVlil al casato dei cauti Brembati l'onore di tre applau- 
dili sacri Oratori nelle parsone dei tre ftiilrlli Antonio, Coelano 
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e Giiuef)pe, cbe vissero tulU e tre nella religiosa Tamigria dei 
Ciierici Regolari Teoliiii. 

Caccia Fcrdiiiaiuh, Dato a Bergamo nel iGS9, morto nel 
1778, sludiù n Roma, dove lungamente visse slimato ed onoralo 
pei- ia^^ti^'uo, pur anpcru c per esemplarità di costume. Rese 
chiaro il suo nome colia piibblicaxione in diversi tempi '"^""^ 
o[)ere grammaticali, colle quali crasi proposto di agevolare ai 
giovani lo studio della lingua latina. Oltre a ciò diede in luce 
nel 1719 un libru intitolato i)eco[;nilioitil>tu — nel 1748 quello . 
Dell' eM diJiotidel Brolo Bergamasco, pubblicato, con naove 
giunte nel UH — nel 17GG il trattalo Della Cilladinansa di 
Bergaìna — nel 1 768 La Fila di S, Girolamo Miotti, sola opera 
elle di lui ricordi il Moscbini — e Snalmeiite ael 1773 Trattato 
I^ale — Scrisse anche un Trattalo di /brif/i eoa ione colti File 
degli Jrchiltfli Bergamaschi, cbe fu impresso dopo la sua mor- 
te; e rimasero ni anoscrUli presso gli eredi lealdte.doe opera .t- 
De JBedicis Bergomemibut . — Trattalo d^JnMltitara Cieik. 

Caieino co. Giati^mto, nato El 36 dicQvbre. 171D. Colio- 
calo ancor' fanciullo nel Collegio dei IjlQbili di Uilfino, vi fece 
mirabili progreni con nelle lellerarìe come iielle. Slofofielie di- 
scipline, pisinvollo ed elegante scrittore coae nell' italiano, cosi 
queliti nel greco, nel Ialino, e nel francese, eollivò eziandio, coq 
pari valore tulle le parlì delle malemalEchey l'anchilettura civile 
« militare, l'aslronomìa, la fisicq, la .storia' naturale, la medicioa 
9 perfino ranalomia ;.iii ognuua delle qonji materie lasciò nUi- 
Doscrìtli dotti comenti. sopra i principati scrEllorì. Fu inoltre 
amico e corrispondente dei piti cibari Ingt^ni del suo tempo, ag- 
gregato air Istituto delle Scienze di Bologna, e adoperato dalla 
B^ubbllca Veueta in molti gravi e difficili ulEcj, ancbc presso 
Corli straniere. Mori il i? aprile HOl. 

Calepio co. Girolamo, entrò giovane fra' Cassincusi, ed era ■ 
ancor vivo nel -1808. Sali in mollo ,grìdo per l'opera Del ri- 
i^iamo degli Ebrei alla fede di Geiit Critlo, valorosamente con- 
tro gli oppositori difesa dall' illustre p. Giuseppe Tojati, cbs gli 
era smiòssimo; — e per la. Reitero confnt là carn^ dimsione 
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alCuoriII'GetA. — Fa aalore «liiuidlo dell' HIpgto dei p. Ca- 
mUlo.Mmiti breseiaao, e di quello delspo eoocitladino p. ubate 
Coitanliaa Roligni, e di nltre memorie, e dj alcune versiool dal 
Francese. 

Cattfiin co. Piiiro, nacque a Bergamo il i3 geonajo iG93, 
è- Tu uomo di molte ed ottimo icllerc, e grandemente benemerito 
di quell'Accademia degli Eccitali. Il suo /'ambone della Poma 
tragica d' Italia con quella di FraHcia, benché acremenle larlas- 
sato dall'ab. Giuseppe Salio, net suo Esame Critico, è lavoro di 
grande erudizione e dottriaa, ed auai speiìo alato con lodednl 
Napolt-Sigoorelli nella sua Gloria Crìtica dei Teatri antichi e 
moderni. Quest' opera del Calepio, insieme colla Difna della 
medesima da lui scrilla coiilro VEtame del Salio, ebbe l'onore 
di una ristampa in Venezia l'anno 1770, cui il suo concitladino 
eo. Marco Tomiiii premise la vita dell'autore. UoUe altre cose 
lanciava egli nianosmllc, alcune delle quali, dopo Iq' sna morto 
avvenuta il 36 Tcbliraio 1762, mandale a Venezia per esservi 
pubblicale, andarono invero perdute, 

Calepio co. UUisc^ fratello al co. Giampaolo leslò.ricordato, 
nacqne a Bergamo il 28 giugno 1716, ed entrato giovanissimo 
nella Coitgrcgazionc Lalctanensc, non ebbe appena corapiato 
t l'ordinario tii'ocinio scolastico, che dovette conciarsi a leg^e 
filosofia e matL'jimlìca nelle Case tenute dal suo Ordine in Pìa- 
ceqKa, in Firenze, in Vicenza, in Verona ; nella quale nltima città 
noverò rra!suoi discepoli il celebra ti tsimo Antonio Gagnoli. Ivi 
a^l^e cziaadio siila correzione del . IV e V volume delle £;pet« 
matematiche dt Critliam ffolpa, ci» vi sì ristaiopDvauo a rips- 
r^re i* onta recala nome .di quel grond'oomo colla edìaìone 
scorreUissiwB cbe-prima sa n'er^ fotta ìu Ginevra ; o perciò tenne 
luflgo e Importante earlegf^o (che autograrp passò ne^i eredi) 
col 'WoWo.medesimo. Soppressa nel 4783 la n%oiB famiglia 
D^qosleavjfa fino allora conihitta la vita, tanta era la stima di cui 
universalmente godcvq, cbe senza essen^.mostrato io alcun 
modo sollccitOg.si vide eletto alla oospictHi dignilà-.di Canonico 
Proposto del Capitolo Cattedrale dj Bergamo, presso a-poco in 
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i|iicl lcjii]i<i riiiinsi.t v.icnittc. Fu membro dclIMsIilulo di Bologn.i, 
OclPAccndumìa di i'ndavn, tli qiiclld degli Eccilafi di Bcrgntno, 
c di allrc parecchia, l'nssò di questa vita il 22 nprilc 1801, 
in età di nniiì oUatilaeinquB, 

Caiiìtanio Jacopo, sebbene di lui non Taccia cenno il Mai- 
roni nella citata di lui Jggiunln, è però ricordalo dal hlosctiini 
Trn qiie'BRrgniiiasclii, clic soiioai inaggiormenle disfluti per let- 
terario valore verso il declinare del secolo XVill. Fu PretD' se- 
colnre, e iirofessorc di eloquenza nel Seminario vescoTlie dì 
Crema; e mcnlre reggeva quella diocesi l'illustre e àMa Te- 
scovo Anton Horìa Gardini, mandò in luce colla data dtitmaia 
4794, i laoi Binoni mW Eloiiiteiiaa, intorno ni merito non 
comune dei qu«K possono cooBullarsi le Memorie dell' Agliudi. 

. Gsrnim Barii^omeo, Cberico Teatino. Fit teologo del gran 
Lanibertinì qnando sedeva Ardveseovo di Bologna, e visse poi 
longamenle a Roifaa, temilo \a grande sltma dal Sacro Colle- 
e dallo stesso Pàntefice Pio TI, cbe solca speaso confe- 
rire con f ui> Fra le sue opere Impresse ai ricordano- — iia 
Fila dt Paolo ir— -Lo. Cm^ltaUme elltbro ii Antoni» Pereja 
sulla potmtA dai Vescovi — La •Dltterlasfone «ulte pmnlnensa 
dil Cordinoli sopra { ^etooal — •L'Orwsion fiai^reM Cardi- 
ntìe Jngetù Maria QmriHi, . 

^Catrara'eo. Franctieo, nato a Bergamo II 4.0 novembre 
1716. Fatti i suoi stodii in palrlo, a Brescia, a Padova, a Ro- 
ma, diedesi io qtiest' ultima cillà allq pratica delle te^ij ed allo 
studio della lingua e letteratura greca, e della storia ecclesia- 
stica. In età di S9 anot Benedetto XIV lo eleggeva suo Frelalo 
Domestico, e Referendario dell' una e l'altra segnalurn, oilìcio 
da lui tcniiio fincbè |iassCi a qnelli più onorevoli e gravi di Se- 
gretario del Consiglio e di Esaminainru dei Vescovi, Amò gran- 
demente gli studj delle anticliilfi e delle arti, e s'iudnstriò in 
ogni tempo di promuoverli quanto potè. A Clemente X!V fece 
dono d'un' antica statua etnisca in bronzo, rappresentante un 
fanciullo seduto con una iascrixionc illustrala dal Passeri; e que- 
sl' opera parfC di tanto pregio cbo fa poi collocata nel Hnseo 
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Volicnim. E nel 1771) oSerì a Pio VI la cadula del Velino nel 
Mm-n ilii lui fatta apposi tanieii le Incidere, accoiiipaguniido l'of- 
Terla con una Disserlazione sopra questo medesimo .ii gomcnlo 
distesa dal p. Filippa Becchetti. Promosse inollrc Ih pubblìci- 
zionc di libri ulìlij come, a cagion U' escm[>ìi), qiieih deMilirn 
ìShW edacasimc dei fanciulli di Silaio Àntoniam^ a i' alira liA 
Galateo dei JUedici di Giuseppe Fasta. Innalzalo alla porpora 
cardinalizia il -14 febbrsjo 1788, mancò aM^i il '2(j marzo 
■1795. — 11 Cardinole Francesco Carrara non consegnò alle 
sinmpe, in tutto il corso della sna vtla non breve, eltc due sole 
Orazioni, una latina recitala nella Cappella Ponlllìcia per la 
Cattedra di S. Piciro, 1' altra italiana rcci.tata in Campidoglio 
neir Accademia delle lidie Arli. 

Carrara co. Giacomo, frniello maggiore del Cardinale, nac- 
que il 9 giugno 1714. Ricco d'ingegno, ed allo stndio gran- 
demente ineliuato, riuscì versairssimo in ogni maniera di erudi- 
zione antica e moderna; ma sopra tulio inìrabile per le rare sue 
artistiche cognizioni, e per quella squisitezza di guslo clie ren- 
deva, in certa guisa, infallibili i suoi giudizi!. Per ciò ebbe l.i 
stima di quanti il conobbero, fn aggregato alle più illustri Ac- 
cademie, e meritò di essere più volle ricordalo con lode dal 
Firaaeai e da Monsig. Bollari, nella celebre sua Raccolla di 
Lettera Multa Pillura, Scultura ec, usoila fa prima volta In Ro- 
ina nel 1764. Fu priiicipa| promotore della fondaiioDe io pa- 
frìn di un Hoseo di Anticbiji; ed immortalò il suo uoma con 
quella, csegbila a tutte «ih spese, della ormai celebrala .^c- 
cademia Carrara di Pittura t di Jrchitetlara, per ciii Ber- 
gaina, ad opera di ud soIo ano benemerito privalo ciitadì- 
110, quasi rivalcg^ eolle due maggiori ntt& del regno, Mi- 
lano e Veaezis. Assegnatole ampio e decoroso locale, ricoper- 
tene le pareti con namero prodigioso di magnifici dipinti dei 
più insigni maestri nostrali e slraoieri, assunto il carico-delia 
intera spesa rìehieilD pel suo mantenimento, e per fornire at 
giovani allievi gli oggetti nccessarìi allo studio, e disciplinatone 
r insegnamento; il co. Carr<b-a coutplacquesl di sopravvederlo 

Apiicaiitt. Il 
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egli stesso lino al Icrniinc della viia. Avvoiiula la sua nuncanu 
il giorno 20 aprile 1706, trovandosi ulltmo della famiglia, legò 
a questa suo iuslituzionc tutta la ricca sostanza clic aveva re- 
dola dagli avi, col solo obbligo di provvedere al decoroso ao- 
stenfamciito della sua vedova co. Marianna Passi. 

Caoaiieri Giovatini Michele, ahbi'acciala la regola degli 
Agostiniani, mori in Bergamo sua patria l'anno 1767. Fu uo- 
mo di vastissima erudizione, ed esercitò la dotta sua penna 
sopra molli o diversi nrgomcQti. Le opere però che di lui si 
ricordano s' intitolano — Opera omnia Liluigwa seu Com- 
mentarla in aulhenlica S. Hituum Congregalionis Decreta eie, 
ristampata in Venezia nel 1778 in cinque volumi in Toglio. — 
Sopra la Sacra Cintura e sua Origine ecc. 

Cornetti cav. Giovanni. Nato da onestissima famiglia in Ber- 
gamo, al calare dei Francesi in Italia nel 1796, brandiva le anni 
per non più deporle, se non col finir della vila : e quondo nel 
1814 cadeva il governo napoleonico, aveva già combattute tutte 
le guerre di quei burrascosissimi tempi, e salilo in fama di sperto 
e valoroso soldato, e pervenuto al grado di coloimello nell'eser- 
cito italiano, le insegne di commendatore della Corona di ferro 
e di Uffìciale della Legion d' onore, avevano ormai fregialo il 
suo petto. Dopo quel tempo l'Austria tenne il Cornetti in quella 
stima che gli ero dovuta, e giovandosi costantemente dell'opera 
sua, lo promosse ai gradi di Generalo - maggiore e di Teoente - 
maresciallo, e lo creò proprietario di un reggimento & fante- 
ria. Era Divìslonarìo Dell' esercito cod residenuaVantiajqnaQ- 
do venne colto da hmgs ed inaanabile thalatOa, che verso il do> 
dlnare del'1839 troncò il filo 8*81101 ^orni nel trlvlglano an* 
' bnrbio di S. Artemio, dove si era condollo vanamente sperando 
di trovar refì-igerìo a' suoi mali. 4831 e 183S in Brigadiere 
delle troppe austriache che occnpavano le Leguioni Poolifitie; 
ed il conlegno dignitoso Insieme ed urbano da lui lenntovl, 
gU meritava la eroce di commendatore dell'Ordine papale di 
S. Gregorio Magno. 

CortÌiWDk//nge{oMarÌ9^ nacque aBergamo Ù i mano 1787 
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Ascriltmi fra* Barnabiti, teane p«r' altre vent'aaoi l'taaegaa.- 
mento dello umaDe lotterà nelle loro scuole di S. Alessandro la 

Milano; indi passb a reggere il Collegio .de'Nobili oella città di 
Udine, dove mori il 26 marzo 4805, Araósingolarnienlegli studi] 
archeologici; e qocsto aOctla il condusse ad illustrare le anti- 
chità del Friuli, e molle sue Dimrtasioni e iUemorit iossri nei 
Giornali di Venezia e di Pavia; alle quali vuoisi aggiuguers la 
SUB Lettera sulle Jnlichità di Sesto, uscita postuma in Udine iiel 
480!) per cura del commendatore Antonio Berlolini, che la cor- 
redava di erodile sue annotazioni. Ebbe perù cervello alquanto 
bizzarro,_e ne diede non equivoco segno, studiandosi di prova- 
re, che il plalioo era nolo agli antichi, e che intorno alla eleU 
tricilfi ed all' arte di dissipar le tempeste, di dirigere i fulmini, 
di viaggiare pei liberi campì dell' aria, ne sapevano qnonlo noi, 
od almeno quanto se ne sapeva al suo tempo. 

Corlinooit BJario, nacque nel 1 735, e segui l' esempio del 
Iratello Angelo, ascrivendosi aneli' egli alla religiosa Tamiglia dei 
Barnabiti; e nelle Case del suo Ordine professò relorica, lingua 
greca, iilosolìa, matematica. £bbe nome eziandio di valoroso ar- 
chitetto; e senza parlar d'altre Tabbrìcbe, specialmente nel Friuli 
dove soggiornò lungo tempo, esibì disegni per le facciate della 
chiesa di S. Alessandro in Colonna, e della Cattedrale di Berga- 
mo. Diede poi in luce il Trattato tul metodo Ai far ticttri ri' 
pari ai torrenti, che ottenne il premio proposto da quell' Acca- 
demia dègll SeeitaUì e morì- in pàtaià il 30 giugno i 798. 

Donadoni'Fit^^iOf nato iU' Alzano, diocesi e provincia di 
Bergamo, nella Moondà meli del secolo XTIII. Divenuto noni 
di difesa, diedesi tatto sU'eserdzio della saera elòqnenu, per 
cai dveva aortite le più rara diaposi^oni ; ed sinmirato da tulle 
le 'città d'Italia, in età ancor vegeta immaturamente morì il 
primo gennaio 1836. Modesto quanto valoroso, vietava moreo- 
do]apnbl>licaziomi.^ni9i;lavori: ma i inòi nipòU^ed ereSi, 
cedendo allerdterate 'ìilaiite'de'smù estimatori, fecero iloilo 
degli autografi a Prospero Hazsolenl di Bergamo, che tosto di- 
Vulgavali colle slampe. Tre snccessive edizioni le ne fecero in 



lircvissiAio (cmpo, l'ullima delle quali nel -1834, ìd tré volumi 
in S.vb coDleuenli 37 Prediche, W Orasioui Panegiriche ed 
US Settenario per la festa dei datori ài Maria. 

f^ginilli Diamante', abaie Vslloinbrosano. proreasore di 
filosolia Del suo moDastero di Firenze, ed aulore dell opera in- 
lilolala Principia Melaphijsices geometrico modo perlraclala. 
(Ma di piilililicn ragione in quella stessa cillò in due volumi 
l'anno nsg. Ladnlo per essa dalle novelle di Fireìize t da allri 
Giornali d'Italia, venìvodì offerla la eallcdra di tiielafisica nd- 
l'Uuìversilà di Torino: ma egli le antepose la pace e la soliUi- 
dine del suo monastero. 

Furielli Jlessandn. Nato a Bergamo nel iG8H. ebbe la 
prima sua institniionc noi Collegio Elveltco di Milano, da cui 
passò all' Univcrsilà di Pavia, dove oltcntie la Inurcn nell' uno e 
nell' oltra lesrge. In el.i di ventiqiialli o anni condncevasi a Ito- 
nia, ed ivi gli sfiidii della storia c dell' nrciicnlcHin. e la pratica 
della giurisprudenza oecuparoiio tosto l' intero sito tempo. Ve- 
nuto (. I 11 I I t I S t 
Veneti n 1 \1 (I 11 I ni 
diindo 1 1 1 It d fi mm I d ir 
eiii, e rimunerando b IruUnos.T opcrp snn tolla concessinne di 
pingui h n f 1 \1I1 I ! Il I ! 1) 
edizione da lui procuratn delle njicR' ili Oasiiarmo c Giiinifoi'lc 
■ Barziza. cui premise una dotta prelazione e lo Vita di Gaspanno 
latinamente scrille, crenvalo Referendario dell'una e l'altra 5e- 
gnnlura. Indi fu sneccssivninenic Luogotenente nel Tribunale 
del Cardinale Vicario, Luogotenente dell'Auditore di Camera, 
Segretario della Sacra Congrega ):ione del Concilio e della Resi- 
denza dei Vescovi, c Tu per opera sua che ne uscivano in luce 
le derisioni in più volumi con questo titolo: Thesaurus Resoiit- 
tionamSttcrae Congregai iouis, quae contetitaneae adTriden- 
tinorum Palruni decreta aliasque juri» Canonici amicUonesmu- 
n»s Seeretarii ejitsdem Congregationis obeante B. D, D. FurlellQ 
prvdienmt eie. Scrisse anche la Vito di Publio Fontana jioela 
ialino che fiori nel secolo XVI c morì parroco di 1*alosco sua 
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pnlria, urIKi diocesi di ISergamo. Oiicsln vila si logge in fronte 
,ill.t cdixinnc dulie pocsìo hitiic dL'Ilu stesso Fontiinu, pubblicata 
dfll Scrassi nei IT.^Iì. Gii scavi perù (Iella famosn f'illa Jdriana 
liresso Tivoli, acquislaroiio ancor maggiore celebrità al nome dei 
Furielti, avendovi egli fra le altre cose scoperti due Ccnlauri di 
stupendo lavoro, giudicali opere di Aristea e di Papia scultori 
greci lino allora sconosciuti; e cbe appunto per questo ricusò 
cosEautcmenle ai desiderii di Benedetto XEV che li avrebbe paga- 
ti a gran prezzo; c cbn altri non pochi mosaici di raro valore, H 
famoso quadro delle Colombe celebrato da Plinio. La scoperta 
di questi mosaici suggeriva al Furictti l' idea di detta re l' opera 
di lui più conosciuti!, che col litolo. De ^uiiois, vel pictoriae 
motaicae artis ongine, data fuori in Romal'aoiio 1762, fu giu- 
dicala URO; ec^l|enle aloria dello piltara Io. mogaieo presso gli 
aulìdii, e dì cui, con gran lode all'aalore, pnbblie.avasi l'estratto 
in Parigi nel 17S5. Fu solo nel 4769 che sì vide innalzalo al- 
l'onore della porpora cardinalizia da Clentenle XIII; ma forse 
noi fu prima, perobè ^oel gran.de ed oltimp uomo che era Be- 
nedétto Xiy, non seppe mai perdonargli interamente il riButo, dei 
Centauri. Morì il ii geonajo i76i in elà di anni 79, lasciando 
Ira' suoi manoscNtti, siccome narrali Halrooi, le Vite dei Car- 
dinali Longo ed Albani di Bergamo, il suo carteggio coi prin- 
cipali dotti di Europa, ed altre cose dì diritto, di antiquaria, di 
sacra scrittura, di Giosofia. 

GalliBioli co. Giambalitta, ricevuta la propria instilo^o- 
ne nel Collegio Nazareno in Romo, riconducevosi a Bergamo, 
dove attese inderessamcolc alle letlere, eiGeacemente adoperan- 
dosi con altri valorosi a far risorgere e rifiorire la patria Acca- 
demia degli Eccitati, del cui buon nome si mostrò sollecito fino 
all'estremo suo giorno. Mandò in luce varii suoi scritti in tempi 
diversi , quali — JHemorie per servire alla Storia di Gabriele 
Tadino Priore ili Barletta^ Bergamo 1783 — JHemorie stori- 
che e Lellerarie della fila e delle òpere di Girolamo Zaiicbi, 
i 785 ~ /Memorie della Fila, degli Stadii e degli Scritti di Gu- 
.glietniQ Gralarf^o Fitm(o'e lS^im,i'I^& — iSemirie per ter- 



vire alta Storta ddla rito, Agli Stuiii e itglt Seritli del Cardi- 
naie Jlesiandro Furtetti, 4790 — Varie sue /Wie si trovano 
nelle Raccolte; ed olire memorie storiche c lellerarìe lasciò 
in ed ile. 

Gttìtaasoli Giuteppe. Proreasorc di umane ledere nel Se- 
mìanrio veseovile di Sergamo, Propoalo dclin Basilica di 5. Ales- 
sandro in Colonna, Socio, Censore e Presidenlu di qiicll' Acca- 
demia degli Eccitati, coltivò sempre gli sUidìi con fervore, ed 
ebbe ottima fama eziandio nell' esercizio ilella sacra eloanenza. 
Varie Poesity secondo il costume del tempo, forono anche de 
luì pubblicate nelle Haccolie, e nel 4766 consegnava alltf slampe 
r Orasione Panegirica da luì recllala nella solenne traslazione 
dei SS. Martiri Fermo, Rustico e Procolo Vescovo. 

Gassaniga Pietro Maria, nato a Bergamo nel 1 721, entrò 
giovane nell' Ordine dei Predicatori, e dopo aver coperte molte 
cnllcdre nei principali conventi di quella reHgiDsa famiglia, dettò 
fìlosolin, storia ecclesiastica e lingua greca nell' UnlversiU di 
Bologna ; finché rivoIlRsi l' Imperatrice Maria Teresa al Generate 
dei Domenicani perciiè le additasse lale nomo sopra coi de- 
gnamenlB cader potesse la sua scella a Lettore di teologa ni^ 
rUniversill di Vienna, vide cader sopra di Ini ón onore cori se- 
gnalala. £ ben n'era degno, se non si volle lasciarlo nsdre 
d'Italia, aensa che prima aggregato fosse ath Sapienza iB 
Roms ed aU'btibito di Bologna. A Vienna dimorò vent'anni, e 
fìirono sempre frequentate le atra Inioni da sIraordiDario 
concorso di personag^.cosplcnl; ed ogni maniera <I1 dislfn- 
lioni usarongU In ogni.lempo, non pure il Htinzio Aposlolico 
poi Cardinale- ,Garam[d , e PAreìveseoro Cardinale Higazti, 
ma la alena Sovrana, e Pio VI medeaimo, nell* occasione die 
U bene Ideila Chiesa Iraevalo a visitare qneHa melropolì. Se 
non cfae sentendosi venir meno la salute e II vigore, chiese ed 
ottenne da Giuseppe II di poter ricondursi in Italia a godervi la 
pensione laoUssiffla da lai assegnatagli. Allora, preadendo stan- 
za nel suo convento di Bologna, proponevasi condurre Iran- 
qalllamente-la vlla^ non d'altro die da' propri stodif occupai»- 
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tlosì : ma gli iidicìi tlì Pralìillo del suo Ordine e (li Teologo Ca- 
saaaleDSO sopraggi misero losto a sturbare questi suoi divisa- 
menti. Data però poco appresso la sua rinuncia a questi onore- 
voli iocaricbi, ritraevasì nell'altro convento di Vicenza, dove 
esemplarmente moriva l'il dicembre 4790. Di lui lianoosì alle 
stampe le Prelesioni Teologiche, a le Prelesioni intorno ai Sa- 
cramenti. E l'uno e l'altro lavoro accoglievasi con cguiil plauso 
(Ini dotti; ma le rreteziuni Teologiche, ildte quali, lui vivente, 
si tccero sei edizioni iu Vieuna e due io Bologna, furono giudi- 
cale l'opera sua principale. 

GioBoneHi de iVorw Gioniiaiiloiiin, nato intorno a) ^7^0, _ 
morto nel l'SOl. Ebbe a' suoi giorni cosi buona fnraa come poe- 
ta, che i suoi amici lo eccitavano a dar fuori il suo Consoniere. , 
Qualunque perù siane stala la causa, egli noa seppe decidersi 
mnt a far pago il lor desiderio; e solo lasciò correre qualche 
tuo breve- compontmeDto n^lle varie Aaccolle'del tempo. 

Grintunidi nata Secco, ^rdiof. Pùolim, più nota forse 
cqI nome di Lesbia Cidonia con cui fu salatala in Arcadia, dove 
GolloiMvaai il ano Ritratto fra quelli delle Pastorelle piò illustri, 
jdiichindeTii la prima volta gli occhi alla luce in Bergamo Vii 
marzo MAH; ed iuslitoila dal padre medesimo nelle itah'soe e 
Ialine lettere vi fece mirabili e rapidissimi prpgresii, come altresì 
neUo stadio duU^ lingue francese ed inglese, &i dalla prima éU 
Usuando .(MT^iitere ^LJiunfta cui sarebbe salita in Parnaso. Non 
appMifi eompivito- iti qji diciottesimo anno fu eoodotta in ispoia 
dal suo oondlladìna co. Lpig^ Grismondl con cui divenne ma- 
dre di no gentil Hgliaoletlo, avratoralamente perdalo in leo^ 
rissbna età. 4 divagarla da qoei dflore acerbissimo l' afieltaoao 
lua^ te conduceva a soggiornare, alcun tempo in Verona ; ed 
ivi conlratse amicisia co' più begi' ingegni che allora fiorissero 
in quella città sempre cara alle Muse; e da essi ebbe nuovi 
conforti a seguitare gli eccitamenti del suo valoroso concittadi- 
no Giuseppe fieltram^li, che la incoreggiva a lasciar correre 
in pubblico le poesie fino allora dettate, ed a proseguire aui- 
meia ne^ bene inlrapra» eanui^. Viaggiò poscia 1' Ita|ia e {a 
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Francia, e s'ebbe dovunque l'alTello, la rivcrcnzn c le toiti ilei 
più grand' uomini, co! qnnii maiitennrsi sempre in dolio cnrCeg- 
gÌo:di che buona prova olTeriva l'ab. Andrea Rubbi, con al- 
qunnlc suo Lellere, inserile nell'E/JiVo/nrio di Donne e d'E/omi- 
Ti( celebri morii o viventi nel secolo XVIll, da lui pubblicato. 
Moria nel 1805, le site Poesie clic bene il meritavano, furono 
raccollc venl'anni dopo in \m volume ed impresse per cura di 
Giovanni Mosconi suo nipote, che volle anche premellervi ]' Elo- 
gio in suo onore dettato dall' nb. Saverio Bettinelli. Benché tolto 
questo torni a sua grandissima lode, ciò che meglio d'ogni 
altra cosa assicura la sua fama, b l'aver meritalo che Lorenzo 
Mascheroni n lei indirizzasse quel famoso /nello, co'n cui dando 
nuove forme airilaliniin poesia, cosi ninesli'evolmenle desoisse 
quelle scieiilificlie rnccolle delle quali fin d'allora andava ginilft- 
mente orgogliosa la illustre Uuiversìlà di Pavia. 

dinritioiii Girolamo. Vestito abito cliericale, professò pel 
lungo corso di vcnlicinqu' anni belle lettere e lingua greca nelle 
patrie scuole della Misericordia, meritandosi non poca lode 
oltre cbe pe'suoi metodi d'ìnscgnamcnlo, per non comune va- 
lore oratorio c poetico; lìncfiÒ il Vescovo Redetti rimunerava 
le sue lunghe rqliche cnll' eleggerlo alla Prepositura della par- 
rocchia di Scanzo. Alcune di lui Odi e Gansoui furono tnsuile 
dal Hazzoleni' nelle sue fiìme Onalty ed altre Pottie greche, Ia- 
line, ilaliane pubblicavanii da lai medesimo sparsamente. Fra 
le varie prodazioni della sua penna vengono ricordale con mag- 
gior lode — Slanae in tode dei SS. Fermo e ShiIìgo, Bergamo 

4759 — L^UcetUatum, poema in Ire Canti, oaeila In luce nel 

4760 — Stmn ptl «olenne Ingreito df D, £oiliwfco Rtasonica 
alla (UgnfU df Froouralor di S. Marco, i 762 — Altre sue iK>e- 

'sie e prose Italiane e Ialine rimasero ioedile. 

l^eafelll Giambatitta, dn altri anche nominalo Paolo Ab- _ 
ria, nato hi Tal-Taleggja, provtncià di[Bei^nmo, nel 4728, fìi 
prima Oblato, poi Canonico teologo della metropolilanà di W- 
lano. Scrisse con pari eleganza l'ilàliano e il latino. Handft in 
hiee in tèmpi diversi Òuemisfonf tut libro itiiilolato: Co» 
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eonlengona i nionumenli della cratiaim anlichilà ? — tipologia 
della aurìculare confttsione — Espoìisione della Dollrina Crir 
Mtiana — CaltGhiimo ad tuo della Chiesa di JUllano — De ci- 
Hit Phitost^horam, deque tiirlKKbiit mhtophiae nxc. Xflll — 
De hÌMloria in tcientiU penequeudi metAodo — Morì io Hitaoa 
nel 1797. 

Lapo Mario, nacque a Bergamo nel 1730.1ncomìaciò i suol 
studH in patria, e proseguilli in Roma, dove nel 4744 diede il 
primo saggio pubbiico dei proprio snpere, mandando in luce in 
un voInniD in 4.1o grande due disseriazioni De nodi c/ironolo(fi- 
cù anni mortit et nalivUalii Domini notlri Jesu Chritli^ che in- 
titolò al pontefice Benedetto XIT. Reduce in patria divenne Ca- 
nonico Primicerio ed Archivista di quel Capitolo Cattedrale, e più 
tìirdi fu da Pio VI noverato fra' suol Camerieri d'Onore. Postosi 
ad illustrare particolarmente la storia civile ed ecclesiastica della 
sua pàtria, crebbe Tama ni suo nome facendo uscire dalle stampe 
dell' Antoioe il primo volume in foglio del suo celebra lissimo 
Codex Diplomaticut Civilatis et ^ccleiiae Bergomatit a Can. 
Mari» h^m oigeitiu noiu e( animadoertimibM Uluelratui. 
Pnecedlt Pn^tomut hittorìeo^tiem de nbuB Bergomatììu a 
deelinatione Romani Imperii ad ueulum fili eie. I) secondo 
volume usciva dalle medesime slampe nel 1799, per cwa del- 
t'ab. Ronchetti, il quale per ciòaMilolodel lroaUs|d»o sggianse 
le seguenti parole : Opiu poilAumKDi edflum ac tnomiMeNlii et 
eommentarita oiieluin a Preibsten Joupho BotwhtUi. Neil' an- 
no 1788 poi uscivano in luce in no volume in 4.to imivesso dal 
nedesinM Antoine, tre nuove aoe diasertasioni col ^\sAoDe Pa- 
Toehit ante ntintim GurieU nMUtbntmu Avveants la sna morte 
nel 1789, rimasero inedili molti altri sooi aeriUi, fra' quali ri- 
corda il Maironi la Tila di DUaiiatvi ÌMpo, Generale dall' /n- 
fanterìa fenaiiana die fiori nel secolo XY. Della stima in cui 
era tennto e dell'onore ehe repotavano derivato alla patria dalle 
■oe illustri fiitiehe, i snol concittadini non fiirono troppe lenti a 
dargli apertissimi aegoì. I suoi confratelli Can.onÌci collocarono 
nelle loro Sagrestie Jl soo Butto in marmoj colla eegneiite epigrafe 
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La Cilti e l'Accademia degli Eceitatt andarono a gtn, 
poncodo il suo Ritrailo, la prima Tra quelli dei cilladiai più il- 
lastri che adornavaao la Sala del suo Maggiore Consiglio, la 
seconda fra quelli de' più insigni lellerali cbe decoravano le 
stanze della propria restdenia. L' intero territorio (perchè lulla 
la provincia ss ne teneva del pari onorata) decrelavagli l' insolitn 
premio di una bella medaglia espressamente coniala. 

jUaironi Da Fonie Giooatmi, nato a Bergamo nel i7i^. 
Tenne lungamente il carico di primo Segretario dell' Ufiìcio di 
Sanità in patria, ed essendosi dato particolarmente a coltivare 
le scienze naturali, intorno alje quali aves gU pubblicale alcune 
Jhmorìe, ai vide eletto a proressore di aloria naturale nel patrio 
Liceo; ed io qaeiT esercito durò finebè s'avvide cbe per Vett. 
e pegU acciaedil il peso era divenuto màggian. delle forze. Fu 
segretario Perpebio dell'aatjn Accademia Ecooomico-Arvale di 
Bergamo, ViMAwtidente di qaeir-Aleneii^ nno dei XL d^a 
SodeU ItaHoM délb Scienze, della Sodelà Patriotica di MìIwiq, 
delle Accaden^ di Ptdovil e di Jiena, e mori iecchl»ìmo l'aoso 
4833. Ha un osi 4Ì lui a stampa — DtUa Storia JKiiitnile dcUa 
Pmàusia di BtrganUt lUnerluieiie— JliceneAe lepra oicat- 
«e orgiUs t npra mna terra ntlcaitjca d>Ua Pnmbaja Ben- 
yumotea — jHmoria Orografieii'Mlnereiogka deltt Jfoologw 
tpeltanM aUe FaUi df Seakt t df. AHidioiie netta iVnpiiield Aav 
gamoica — ' Iht Carboni fattìli o Jairaoi biUu^noH H Gua- 
dino nata AwiNofa Btrgamtìte^ — SitiOiaHo OdeporiM, fl«* 
tfaAorico-luaioo-iVUiiralBddloi^imiaiteisamaiea — 
Elogio i^eirol imo GtiutìttianiPoieità dt Bergamo — l Ut 
rintà detta Hofiuv «ella AnoviNcia-Aetyamaiea — fim^iinieKl» 
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audtn rtgni dilla natura ecc. — Sulla Geologia 
dèlta iVoninda BergamoMca, — Benché l'odierno progresso 
scientiGco renda meno ialeressante la lellura de' suoi scritti, 
sarebbe però desiderabile, che per Is conoscenza delie proprie 
risorse, ogni provincia avesse il suo Mairooi Da Ponle. 

mangili Giuieppe, naia a Caprino nel marzo 4767. Com- 
piuti i solili studii di umane lettere, a diecioove anni di età fii 
eletto maetlro di gramalica. Rato però a più liberi toIì, la fama 
dello SpaHansaoi e dello Scarpa traevalo a Pavia, dove appli- 
cava invece agli atadii della storia naturale. Poi, col non men 
celebre Hascfaerooi, condocevasi ad interrogar la natora nelle 
varie provincie d'Italia, più parli col armeni e studiando i feno» 
meni del Vesuvio. Indi si trattenne a Firenze, navigò all' isola 
d' Elba, divenuta fasto celebre pel soggiorno eia fuga di na- 
poleone, visitò il litorale di Genova, e percorse le alpi berga- 
masche, bresciane, veronesi e tirolesi. Rovesciati dalle armi 
francesi gii ordini amichi, fece anch' egli passaggio improvviso 
dalle scienze severe, a quelli che allora dovevano dirsi vera- 
' mente deliri! della painica; e diventilo membro aei uorpo legis- 
latÌTO della nnova ed ettmera R^nUblicB Gisalfrinn, inlervenoe 
e^ndìo d famosi Gomidi da Bonaparte eoiivòeal! a Uooe. tf i 
hea presto abbandonato qnel pericidoso sentiero fece ritomo 
di&'étititbe basditn; e dottamente percsm la Frantia e la Sl- 
vezi«,vaivèniittf-'EÌi!iHdraìneI Cdlegio dei Dotti, snccedelle allo 
SpallankilDriÀlta'MtfedfìtA qtoria notorale a Pavia. Non-eU» 
pero uè loA^, né jvoajwra vita. Una infiammaiiolie lenta del 
midollo.apinale fin dal iMS metteva in fona I soci giomi; ed 
una malattia di vetdca m&nifeslaiad qnaltr'ami jtk tardi, a^ 
SrcvaVB ogoor pltt la sua infelice eondlaion di aalntej findiè nn 
colpo apopteHcD sopragglDgiieva a troncare U ifr novembre 
4829 lo stame di «db vi|e ormai Iro|^ oogosdals. « Scoprì^ 
• dice il Cbieppa iidla JUagrafia dèi Tipaids, > il aialcaa aeneo 
delle sangaisogbe e delle coneUgUe bivalvi, ìKostrò li coita- 
■»jaS degli animali manunifért soggetti al letargo iovem^ : 
« islifni Mperienze sol vdeno vt^wino e snlla fecosdaiioiiB 



j> artificiale dei girini, e sulla circolazione del sangue nel nie- 
» seoterio delle rane e nelle brauchìe dei pesci. > La benefi- 
oeaza in lui fu pari alla dotlrìua e (dia forleizn con cui sopporlò 
le sue langbe e crudeli lofermìlà : e ne diede segno anche colla 
sua disposizione di ultima volenti, con cui fece parte de* suoi 
averi, non solo ai parenti e agli amici, ma eziaodio ai poveri del 
paesello in cui avca respirale<lc prime aure di vila. 

Jfituckeroui Lorenzo, nato il J4 maggio d750 in Casta- 
goelln villaggio della provincia di Bergamo, ed assunto abito 
chericnlc, e fatti i suoi sludii in quel Seminario diocesauo, ap- 
pena raggiunta T età di veni' anni fu eletto ad insegnarvi lettere 
umane. Dal Seminario passò a tenere la medesima cattedra nelle 
pubbliche scuole della Misericordia ; e fu appunto in quel tempo 
che datosi a coltivare con singolare afTclto la poesia, il sermone 
intitolato La fatta tlmjuettsa del pulpito acquislavagli cosi falla 
celebrità da farìo noverare senz' altro fra' più valorosi cultori 
delle Unse italiane. Applicjiva in pari tempo agli sludii severi 
delle matematiche, ed anche in essi saliva in tanta rinomanza, 
che l'imperiale Governo austriaco spon lattea mente invitavalo ad 
insegnarle a Pavia, d'onde si allontanava solo quando, in se- 
guito ai commovimenti italiani del -1707, divenuto Deputata al 
Corpo legislativo della nuova Repubblica Cisalpina, e membro 
.della Commissione d'istruzione pubblica, si cooduceva a Parigi 
per iilabilire in unione agli uomini più eminenti che allor vi- 
vessero in Francia do nuovo sistema generale di peti e ndsure. 
Se non che gli aweaimeoti politico-militari che ialaalo, benchb 
per poco, volgevano al dedjno la fortiinB. delle armi francesi io 
■Italia, ealinguevano iL suo. mandalo, e costringevanlo per gnoda- 
gnarai un misero pane ad secondarsi cgmeinstitutoredimateraa- 
-ticiie in oscuro privato collc^p, dove ponea Gne a' suoi giorni il 
i i maggio 4800^ appena raggùinto l'anao einqaante«mo dell'età 
sua. All'annuodo di quatta morie inattesa} t dotti francesi che nella 
lieta fortuna gU si stringevano atlorao con.ogaì maniera di sver- 
gognata adulazione, e nell'avversa loaveano abtiandonalo alla 
porertii ed agli slenti, sentirono ridestarsi in un ptmln l'antico 
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aflullo, ed n$!inciali agi' iinlìanì col.i dimorauli Coi tiegai dells 
maggior comiiunzioiic, vollero partecipar alF onore di accom^ 
pagnarc airtillinia dimora L'onorala suaaaliua. mascheroni ft( 
uno di quegl'iagegoi potenli del qnal! arni pochi esempi nella 
storia s'incontrano: e forse nessuno potrebbe afTerinare, s'egli 
. sia stato pi& grande come poeta o come matematica: clA solo 
essendo certo, che Ai- grandissimo e fra gli 'uni oTra gli altri. 
Inralti, cedui che nel Bore dei giovanili snoi anni potè deUare il 
già citato Sermone Sulla fatta elo^uenxa del putpUo, e cbe plà 
lardi regalava alt' Italia l' Inetto a' LeMa Ctonio, il burlesco 
Capitolo Sai iHatcheroni, in cai celia graziosamente sullo stesso 
suo nóme, i f^erii salta tomba di Gestner, e la Ialina Ekrjia in 
morte del molenialico fiordo, avrà sempre pochi rivnli in Por- 
naso. Nè troppi più ne avrà colui dalla cui mente uscirono — 
Lemioee ricerche sull'equilibrio delle vòlte — La maniera di 
misurare l'in cittì a sto ne dell'ago calamitalo — /I metodo di mi- 
surare i poligoni piani — / proftiemi pegli agrimensori — e 
sopra tutto, La ricomelria del compasso — La sua morie inspi- 
rava a Vincenzo Houli quella celebre Caniicn che da lui ebbe 
il nome, e che sola bnslcrelibe od assicurare la immortalità ad 
entrambi. Una JBemoria sulla Fila e sugli Scrini di Lorenso Sta- 
icheroni fa premessa da OeTendente Sacchi alle Fixite edile ed 
inedite del medesimo, pef sua cura raccolte e pubblicate in Pavia 
nelISS^. 

ittayr Giovanni Simeone, nacque a Mendorr in Baviera nel 
4763, ed ivi dovette alle alTettaose sollecitudini del genitore, sur- 
fieientissima instituzione nelle Idlernric c filosofiche discipline, 
ed in (jucllc della fìsica eziandio e del diritto. Da una certa inteMifi 
voce però seiitiviisi, come a dire, prcpoIcnieoieiiEe sospinto allo 
arti imitative : e bcnctic si rimanesse hingumenle indeciso Ira 
quello dei numeri, e l'altra dei colori, ed a vicenda alternasse 
fra esse le prove, l'onor del Irionro rimase alla musica. Ed in- 
fatti toccava egli forse i vcnticioqu' anni di età, quando l'occa- 
sione di accompagnarsi od un suo gentile amico che conducevasi 
a visitare la Svizzera e la Valtellina, porgevagli il destro di fq^ 
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cilaienle avviarsi a Bergamo, c di trovarvi nel maeslro Lenzi 
che aliar reggeva In Cappella di quella Cattedrale, la guida di 
cai nlibisogtiava per iasigiiorirsi dell'arte che lutto a sò lo trae- 
va. Ma la povertà, quella crudele nemica il'ognj più nobile im- 
prendimcnto, mostrava assai presto di voler tarpare le ali dei ge- 
nio. Se non chi! uno dr que' rari uomini, che tratto trailo appa- 
riscono sulln scena iJel mondo ad onore e conrorto della umaoilfi, 
il Canonica Piclro Fesenli, misuralo il potente ingegoo del Alayr, 
pigliavanc sotlecitissima cura, e porgevagli i mezzi « non pure di 
» continuar a Bergamo gì' intrapresi studii, ma e di recarsi a 

> Venezia, ove il valore di nu più riputato maestro, quale era 
» il Bertoni, e la maggiore opportunità di udir musiche cele- 
■ kratissime, poteano essergli stimolo a mettersi con più arditi 

> passi nelle mal note e scabrose vie dell'arte (1). - Ed in Venezia 
l'assiduità dello studio, gli amniouimcnti del Bertoni, l'eccellen- 
za e la stupenda esecuzione delle frequenti musiche sacre e pro- 
fane, beo presto Io condussero a tale che ardi teutore le proprie 
forze; e già la prima sua musico dì chiesa, ed il suo Oratorio 
Jacob a Labano fugieai gli meritarono tosto l'ammirazioDe e 
la lode di una grande melropoli abituala alle dlfine amupide 
del suo ìOnstra eondtladino Henedetlo Marcello. Le previsioni 
del Pesenli eransl dunque di questa guisa avverate, ed a fare 
adempiuti i suoi votij non d' altro era d'uopo, se non cbe il 
giovane artista a lui ai tieoaducesae. Hè minDre inralli era nel 
giovane 11 deridei^o di riabbracciare qocsto suo padre seGondOj 
e già slava per muovere alla volta di Bergamo. Mala fortu- 
na non voile eusl durevolmente sorridergli, comò fece al Ca- 
nova: e menire fa concedulo a quesl' ullimo dì veder prolnn* 
gala poco meno cbe al secolo la vita del Senatore Falier, Gio- 
vanni Simeone vide Invece anzi tempo tronco il filo ai giorni 
del buoQ Feseoti; e coi cessare di quella vita, parve temesse 

(t) PinuKi, Oraa'one per la Mietine inangnrasiotia del Monumento 
tntlo aUa menwra del etUbre Mattlro Giovanili Slmoaa M(jr, neìla Ba- 
HUia <K S. Maria Maggian. Bargnno Tip. HuMlanl, I8S3. 
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un islanle di nan palei- più liispiegare a uobili voli le robuste 
sue ali. Noa v'ha per altro inciampo che allraveraar possa 
la via seguala a chi ha vera potenza d' ingegno : e così ap- 
punto accadde al Mayr, il quale, abbandonato che Tu a sè me 
desimo, raggiunse forse più rapidamente Ja mela alla quale ago- 
gnava. La memoria però delle prime lezioni del Lcozi c dei he- 
neficii del Peseoti non ebbe mai a cancellarsi dall' animo suo ; e 
già sentendosi legato a Bergamo con soavissimo iodissolubìle 
affetto, ci riguardò poi sempre quella città come seconda sua 
patria; e forse il giorno in cui si vide chiamato a succedere al 
Lenzi medesimo nel dirigere la sua Cappella, parveglì il piti 
bello e glorioso della hinga sua vita. E se Bergamo, olire a ciò, 
il volle Capo della Uoione Filarmonica da lui medesimo fondala, 
e Presidente di qucirillnslre Ateneo, di cui era uno dei Sucii più 
valorosi e benemeriti ; e se la prima gli decretava l'onore dt 
uoa medaglia, ed il seconda volea del suo Busto decorate le pro- 
prie aule, e del suo Bitratto le sue slanie adornava quella Con- 
gregazione di Cariti; Hayr a lutto ciò corritpoadeva peraiffalla 
■uaniers, ds convincere ognnno, che poetai avrebbero polnlo pa- 
. reggi are, oeunno lìneere la ^enorositi ddt' aaima suo nobilis- 
sino. Ed iofktU, non aolo mostroui tra* primi a promuovere 
r iuaalumenl* In Bergamo dì una. statua cbe depia fosse del 
sdo.SAiide !CorqiHlo;.'non atHa lolle solennemente collocato 
nelle^slantai itili' Alèoeo il ftitralto'dell' altro Illustra coodltadi- 
uo Cardinale 'idigeloHaii^noo aolo piocurò la ìdcìsìihw e la il- 
lustrazione dd pHl inSIgoi^d^rinlI della Scuola Bergamasca sparsi 
nelle varie cbiesé della eitti; non gola pose mano a dettare egli 
stesso il Saggio ttmim- degli JrtUli e degli Serittori miukalt 
di fiergomOa dM volea intllolalo a' SDol allievi delle leaiooi e^- 
ritalevoli di nuiaiest ma, cbe è mollo pìAj per non separarti da 
Bergaó», si sottrasse bIP nSclo di Direttore del (ealri £ Tiei»* 
na; rinnnuò «1 grado di Censore nei Conservatorio di Uitaoo; 
non aceetlA gl* inrìtl del Lifeo madcile di Bologna; nè. meglio 
Bccolie qnelli ddia R. Corte di Sassonia, quando proponevasi 
^sotHIvirio al maestro Paerj e tolò consenti di essere per dieci 



204 

BDui Direlloi e dei cancfirli di Corte di Napoleone 1, quando già 
era Iniperalore dei Francesi e re d' Italia, e più non vi aveva 
chi non chinasse reverente la fronte innanzi a lui : a palio per6 
di conservare il suo posto nella Cappella di Bergamo, e di poter 
adempiere «gli obblighi che aveva con essa contralti, inviandole 
le sue composizioni. Onde nessuno fnra le maraviglie ali' udire 
che come una patria Testa celebrassero que' cittadini il giorno 
in cui ricorreva il set Inni' ottesimo anniversario della sua na* 
scita; c che, avvcmila nel 18i3 la sua modo, movesse da Ber- 
gamo stesso l' invito all' Italia di concorrere ad inii.ilznrgli in 
quella Basilica di S. Maria Maggiore quello splendido monumento 
innanzi al quale se ricorderanno i venturi l'alto sapere e la 
preclara \irlù del Mayr, ammireronjio non meno 1' animo genti- 
le degli odierni Italiani, ed il raro valore d'Innocenzo Fracaroli. 
— Favellando di Giovanni Simeone Mayr parvcmi dover più par- 
licolarmenle accennare a queste cose, perchè forse dai più meno 
avvertite, e perchè spero debbano valermi in qualche guisa dì scu- 
sa, se affatto straniero all'arte divina cui egli dovette la maggiore 
sua fama, mi sbrigherò intorno a questa dicendo, eh' egli, inco- 
minciando dal 1791 in cui esordiva col suo Jocob a Labono fu- 
giéni, fino al 1843 in cui chiudeva il suo arlistico aringo col pri- 
mo e secondo versetto del Benedlchuj arricchiva gli archìvii 
musicali con non meno di 86 stnpendi componimenti teatrali, 
tfrommij cioè, oratoni, canJa(eecc.,e con altri 655 pezKÌ di mu- 
sica sacra in non minor pregili tenuti, 1 quali gli assicurarono 
celefarltA imperllora; e che anche parveiuito ad eli decrepita, ed 
afilttto dalla cecitA, non veune mai meno a ai stesso. Il Hayr 
jperò lion va celebrato soltanto come egregio citladino e grau- 
(disstmo artista, ma eziandio come nomo dì molle e pulite let- 
iere: di che ottima prova ebbe ad ofieiìrs il Canonico FinsEù 
•nella Orazione recitata in sua lode il giorno in cui solennemedte 
^s'inaugurava il monaraento al quale or ora per me ai accennava. 

Nessuno vorrè, almeao'Spero/ accagionarmi dell'aver no- 
verato il bavarese -Giovanili Simeone Uayr fra' più illustri citta* 
,dini di Bergamo. A chi me ne tbiamasse lir colpa . risponderei^ 
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avare usalo riguardo a quella cillà, allrìbucndolc il Uayr, di 
quella medesima libcrià di cui parvemi poler usnre riguardo n 
Teoczia, Attribuendole l'Aglietti benché nato a Brescia, ed il Pajo- 
la beochè nato s Verona : e forse eoo più di ragione, perchè essi 
si conducevsDO a Venezia g\h iostilniti, ed il Mayr andava invece 
debitore della soh instiluziojie agl'insegnamenti del Lcnzi ed alla 
libeV'iIìtà del Pesenti. 

Jtlassoleni Jlberto, mio a Caprino nel iG%, fu monaco 
Cassioensc, e nel Ì7iù Abate del suo mansslcro di Poiitida, dove 
Bvca gii, introdotta un' ottima stamperia, da cui, dottissimo co- 
m'era negli sliidii dell'antiquaria, faceva uscire nel 1740 in un 
volume in foglio l' egregia sna opera intilolaln hi IVnniismala 
aerea selcctiora Jllaximi ifloduli e Musato PUnnn oUm Corrano, 
Comnienlarii Jlberli ìllassolmi; ni qual volume tciincrn dielro 
nel 1741 e iiej i7ii il secondo ed il terzo, clic pnrlaiio ìji froiilu 
il tìtolo di -^iiinindueriioiiM. AfTerma il Maironi clic esse nu- 
che in animo di dcilare una nuota Storia del Concilio di Trento, 
al quale oggetto, con larghissima spesa, avesse già raccolta^ 
dentro e fuori d!llalia, gran copia di libri manoscritti c stam- 
pati. Mori r anno 17S9. 

JUaasoìeni Jngelo diaria, nato a Bergamo nel -1719, feco 
i suoi studi! in patria, e vestite insegne di Chiesa, fu snccessivs- 
meclaptofeupre dì umane lettere nel Seminario vescovile, Rei- 
liore dtd,Co)I|a^ Mariano, Presidente delle pubbliche scuole della 
]UiserÌawdia.^atorQ di alcnoe File di sacerdoti b^gamascbi che 
uscirono in luce a Milano nel Ì7C7 c nel 1780^ e di altri libri 
elrasenlsrì di Geografia, di Cosmologia, dì Storia, che ormai 
passamno in dimenticonxa, ebbe fama a' suoi giorni pel li^ro 
Jlpigranmatttm Seleetaram, pubblicato nel 4746; per la rac- 
colte ehe intilofò Itime Owite del migliori poeti antiebi e mo- 
deriH aeeUt od tuo Mie temle, che usci nel 47SO col corredo di 
giudieioio annotationì ; per le Segole delta poeria Ialina e ita- 
liana, mandate in luce nel 4765. Ssercilft noche nonscuza lode 
la sacra eloquenza, e mori l'anno 1786. 

. Migliorini Gaetano Maria, naia a Bergamo il 1 7 fcbbrajo 

Apfndla. -li 
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1672. fallo in patria l'onliii.irio scolnslieo tirocinio, il giorno 3 
■ii8g:g!o -16dS vesti l'iibiln dei Cippiiccìrii, e prese il nome di 
p. Gaetano Maria ila Ikiijumn . ^ollo il quali; è più tmimne- 
ineiitc eonostiuto. S.ni-o di clliuia Ihiu.i, tiiiltò poco 

mena clic ogni iiiaiiii:ia ili siuJii, o lisso slini;il',i e onui'nlu (lai 
più iliuìlrì uouiiiii del suo kmpo, fvn' (juiili non \i;ìò taccisi del 
gran Pontefice Benedetto XIV, del Caj Jinale Querini, del Pro- 
posto Muratori, del Marcii, MalTci, che solevano regalarlo del- 
lo opero loro, onde egli poi arriccliivn In Libreria de suoi con- 
fratelli Cappuccini di }iergamo. Troppo lungo sarebbe il novero 
delle molte opere da luì sopra argonieiilì dispnraliasiiilì mandate 
in luce: oiide^ seguitnodo l' altrui esemplo, mi rimarrò conlento 
al citare iJ Coppaceim per dieci giorni riliivlo in slesso, 
sincome quello di tuU' i anoi lavori che salì in maggior grido, 
e ch'ebbe l' onore della tradDiiooe nelle lingue latin^, spaguuola, 
tedesca e francese, Hort il 10 febbraio -1763 prossimo a com- 
piere l'età d'anni 81.- 

Moraii Oftevlo, nacque l'anno 1763 ia mediocre eondi- 
zion di fortune a Bonale saperìore. Entralo nel Gesuiti dei quali 
fa allievo, professò per alcun tempo amene lettere naila loro i 
casa dì Bergamo ; d' onde tramntavasi a fircsda eaVenedaa 
compiervi l' ulTicio d' iastitntore presso alcune ilìostrì private 
famiglie. Mutati ^i ordini politici, visitò la Franda, ed a Pari^ » 
diede allo stndio della greca e latino filologia. Di làrìcondotlori 
in patria, appartenne prima al Corpo legislativo della nuova Re* 
pubblica Booapartiana, indi fu professore speciale di letteratura 
greca e bibliotecario di Brera a Milano. Diedeù allora interamente 
allo studio dei classici greci e Ialini, equosiinnumcrabili dovreb- 
bero dirsi le postille uscitegli dalla penna iatornu oÌ medesimi; 
e non minore studio c faliea costavagli poi la stupenda edizione 
del Furioso dell' Ariosto da lai mandala io luce l' anno 1S08 a 
Milano colle stampo del Pirotta. Frutlavagli essa l' onore di es- 
sere ascritto all' Accademia della Crusca, cui aveva inviato buon 
numero dì voci, tratte dal poema stesso, per arricchirne il Voca- 
bolario. Aveva in animo eriandio di rendere ugual servizio alle 
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Satire del medesimo autore, ma oe fu distoKo da allrì lavori ; 
qunii furoDO, la versione dal latiao e dal tedesco delle Crestomu' 
eie cliu allora andavano in uso per le scuole, da lui corredale 
altresì di opporluiie annolazioiii ; e la coiiipilaxioue dì un auovo 
Yacabolnrio greco-i taliaiio, per uso appunto dì detto scuole com- 
messagli dal Governo Austrìaco. Se non che sacbe quest'opera 
rimase incompiuta per la morie che in seguito ad nu colpo di 
apoplessia, sopravvenne a troncare il lilo della virtuosa e crialia- 
na sua viln il di i3 fclibraio 1826. 

lUoroin Anlniìio Jlaria Luigi, nacque a Bergnmo il i6 di- 
cembre iJ'iG. VMi con dlsliniioui: i .suoi studii nel Collegio 
rin^aieuo dì Roma, jiioscguiva in patria quelli della poesia, as- 
sociandoli agli altri delle lingue Ifancese, inglese c tedesca, 
fìappresi-nt.-inle delia Repubblica Cisalpina Tece parte aneli' egli 
dei famosi Comizi dì Lione, e morì io patria il i3 marzo 1802. 
Autore (iella trageUia la Lalisla, e dì uu poemetto in \mi sciolti 
di cui nou trovo occennalo il lilolo, usciti entrambi dalle stampe 
della sua patria, Io fu parimente di uo Rag tona menfo storico 
intorno alla ciilà di Bergamo, uscito nel 1791 dalle medesime 
stampe, ed intitolato al duca dì Sassooia-Weimar, da cui ebbe 
tilolo dì conte e cavaliere.^ 

Mortati Gaetano Xaria^ cherìco lealino dotto e lelaute, 
fu autore di parecchie opere di saero arguniealo, e fra queste di 
una erudita memoria eoo ciu erasl latto a dimostrare la vera- 
eilà delle reliquie dei ss. Fenpo, Rustico e Procolo, che si con- 
Bervano oella cattedrale di Bergamo sua patria. Questo libro iti 
conrulato dal Biancoliiil-nellc sue iVolfsie >tor{ehe della ehiaa di 
Verona ;eA il Horoni nel ■1711 pubblicava io nn volume in 4.to 
la sua Bitposla all' autore delle Ifottsie $lorkhe della chiesa di 
f erotta ecc. 

Mossi co. Gtiu^pe Emolt, nato luloruo al 1697 da no- 
bile bergamasca.lhniiglìa, fu noo-dci più solerli investigatori e 
raccoglitori dj patrie aotichità, da lui pazienteineate o gindiùo^ 
samenle ripescate oegli arcbivii [hù satichì, ed in ispede iii qmUt 
della chiesa cattedrale di Bergamo e del Uonaslero famoso di 
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Pontidn. Var Ini giiiso liusci a mcllcrc insieme e a<l ordinnre 
ima ricchissima collcztaac di monumcnli preziosi, che disposlfl 
ij| più volumi, manoscrilla conservasi nella pubblica Libreria di 
quella città. Non v' ebbe n'suol di clii si desse in Derganio a cosi 
liitti sludii, e a lui frulluosamcnte non ricorresse per aiuloe 
consiglio. Fra que' molli a' quali fu guida nel buio di un cosi 
difllcil cnmmino, vuol essere primo Tra lutti ricordalo l'illustro 
canonico Mario Lupo, di cui poc'ansi dicevasi, il quale paga- 
vagli nobilissimo trìbato dì rìconosceuta nella prefaiiooc al suo 
Codice diplamntico, e collocavagli nella ora soppresin chiesa dì 
B. Agaia la seguente ÌDSCrixione conservataci dal Maìro&i ; 

A CniSEFFE ERCOLE DELU KOBILB STUFE BOZZI 
AnriQUABIO PnESTAKTISSUIO 
CUE con SOJUIA ESATTEZZA B FATICA RACCOLTE 
INNUBERABIU AUTEMICIIE FATRIE UEHORIE 
ALLE FAMIGLIE UASSIMAHENTC AFPAnTEKEnTI 
RICUSATA IH POVERO STATO OCKl ItlCOKPEnSA 
RE FECE COm A TUTTI 
A COlOnS bEHBFIZIO AT^OLB DESTIHATE 
UOMO ]>' AIincA PROBITÀ* £ CAnDORB 
DELIA FATUA B DE' SCOI CnTADDIBBnEKEBITO * 
PASSATO A mCUOIt TRA OTTDAeEHUUO 
ADDI XXXI SI HARZO lOCGLXXvn 
IL CAEIOniCO HABIO LUPO 
PBIIICBRIO DELLA CHIESA DI BBBOAIO 

DISCEPOLO SUO AmtTissmo 
FECE POSaB QUESTO MOntlKSnTO. 

Mùsst eo. tattgi, nato a Bergamo intwno al 1746. Fa pri- 
ma Gesoita, poi canonico della cattedrale di Bergamo sna palris 
e IM!»ionarìo Apostolico, e veno il deeiinar della vita nuova- 
mente accollo fta' Gemiti, nella Casa cbe tuttavia tenevano In 
Napoli anehC' dopo il famoso decreto di Clemente XIT. Dovette 
olla fama della sua molta dollrina l'onore di un Breve indirli* 
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zalogli da Pio VI. Aalore ili molte opere, quelle che salivano ia 
loeggior grido s' iotilolaao — Lellere contro la Dittertasiùne 
del ridiianto degli £bref alla fede di Gaà CrUto, usate in loco 
nel 1777. — tt falio dbeepolo di S. Jgotlino e di S. Torman 
eomtinlo d'errort, nel 1779. — Storia $ompendlttla dello Scltma 
della nuova Ckieia d* Utrecht, nel 1785. — Ebbe il vanto di 
noverare fra' suoi discepoli quel gronde omameiilo della sua pa- 
tria che fa r illustre Cardinale Angolo Uai, e mori il giorno 23 
luglio 1815, in elà di anni 67. 

Slulti Pitlro Jarelio, nato a Bergamo nel 1775. INoa np- 
pena diciottenne fermameiile risoluto Ui sotlrarsi alle seduiioni 
della società, correoilo l'anno -1793, coiiduccvasi a Padova, ed 
accolto in queir illustre monaatero di S. Giustiaa, vi si rinctiiu- 
deva a menare la vita fra le più sublimi contemplazioni, se- 
guendo la regola di S. Benedetto : nò dì li usciva, se non quando 
il governo napaleooico decretava lo scioglimento di quella reli- 
giosa famìglia. Tramulavasi allora nell'altro chiostro di Pontìda, 
che ancora per poco sfuggiva a «[uclta bufera, ma duo anni dopo, 
corsa anche da quello la iiicilesiiiia sorte, riparava il Multi negli 
Stali Parmensi, dove l'Ordine tulinvia sussisteva. Trascorso però 
UD nuovo anno, ugual) dccivli colpivano parimenti a oche le comu- 
nità religiose di quel pnesc: e qìLÌndi non altro rimancvsgli se non 
ricoverare in seno alla patria ed alla propria famiglia, e farsi in 
mezzo a' suoi specchio ad ognuno colla esemplarli^ delia vita, 
cogli esc rei zìi della pietà, coM'assiduilà degli sludii, mercè la 
quale, come colui che vi aveva t' ingegno egregiamente da natu- 
ra disposto, erasi gìh Ra d'allora mollo bene addentrato poco 
meno che in ogni parte dell'umano sapere. Benché quello non 
fosse lo slato che egli aveva a sé medesimo eletto, potè nondime- 
no grandemente giovare anche in esso alla Chiesa e alla patria; e 
se il Capitolo Cattedrale di Bergamo credette acquistar nuovo lu- 
stro quando lo vide a luì aggregato come Canonico Onorario, 
parve ni Governo Imperiale avere ben meritato delle sdenu e 
delle lettere, chiamandolo all'ufllcia di Direttore dello Studio filo- 
lofico di quel'Sao patrio Liceo. Il HuttI però, bencht ancor giov»- 



nìssimo quando rìaolvm la prima vòlta di ascriverti a&'isUlnto 
dei BenedettÌDi, non si era ponto ingtiDoalo, come a motti non 
di rado interviene. L' Imperatore Francesco I. infiliti concedeva 
loro di rientrare nell'antico (Cenobio di Fraglia; ed egli inconta- 
nente deposto il grido di Canonico e (jucllo di Dircllorc degli 
Stndii, fa veduto non correre, ma voloru a cliiudcrvisi in unione 
a podi! compagni, rerraaincntc delihernlo di nou uscirne, se non 
per essere condotto alla tomba: ed ivi, scbbenu umilissimo ado- 
perasse sempre maggiore industria iicH'occjllarc le doti emi- 
nenti cb e lo adornavano, tenuto da'siini confratelli in quella 
stima e reverenza cbc beo gli era dovuta, fu prcsiamcnic innal- 
zato alla cospicaa dignità di Abate della propria Congregazione 
presso cui dora e durerà ancor lungamente la memoria del suo il- 
lustre governo. Ma quanto egli era più fermo nel suo proposito di 
non abbandonare per causa nessuna quella beata solitudine, tanto 
più appariva maiiilesio die nei supremi divìsnnienli era in altra 
guisa disposto. E già nel I8i0 vedevnsi eletto alla Episcopal 
sede di Verona, e nel iSill a ([uclia Palriorcnic e Ile Iropoli tana 
di Venezia, pur cui andò noveralo come Cappellano della Corona 
fra' grandi Dignitarii di'l Regno, e fra' Consiglieri lutimi Attuali 
di Stato ed i Cavalinri di l.ma Classe dell'Ordine Imperiale delia 
Corona di Ferro. Levalo a cosi luminosa nllczza, anzi rhe su- 
perbirne, corno nitri più presto avrebbe potuto fare, il Multi 
prorompeva invece in amarissimc lagrime di dolore, vedendosi 
cosi tolta per sempre ogni speranza di essere ridoualo al caro 
consorzio de' suoi confratelli. Nundimeno, venerando decreti più 
alti in quelli degli uomini, sobbarcavasi al peso di quegli onori - 
da In! non ambiti ; e benché le forze del corpo mal rispon- 
dessero alla robustezza della mente, questa per cosi Ibtto modo 
suppliva ai difetto di quelle, cbe il governo da lui tenuto nelle 
due diocesi non ebbe mai a darne il lìieoomo segno. Morì dopo 
lunga e penosa malattia, benedicendo a' suoi figli Ticini e lon- 
tani, il giorno 9 aprile 1857 in età di anni 81 allo incirca; e 
quantunque anche in meizo allo iplradore dell' allo ino grado 
serbaste inten nei modi del rivere la monastica semplieUA, osò 
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cori liberalmeata dcHe piogoi <ue rendite ia beaefitio del poveeo 
e delle pie ed ulili ioslitoiioni, che senza il genenuo coneorao 
del Goverao, la soa eredlU non avrebbe potato portare il peso 
de' suoi funerali. Quautlo pnre ai taccia di aleuno atte 0mlie,e 
Lettere PaMioralt clia videro iparsamente la Ince, le altre sue 
Open ili olio voltimi l'accolle e pubblicale in Vuraua, abbaslen- 
za dichiarano quale e quanto nomo egli fosse : e più che 
alEro lo alLeslano i suoi Saggi Filosojicie gli stupeudl Hiogi da 
lui lessuli a' suoi illuslri coucilladini Canouico Marco Celio co. 
Passi, a Cardinale Angelo Mai. Meglio perà assai di queste mie 
poche e disadoruc parole, varrà a mellero in chiara luce l'inge- 
giio,iIsapcrcela virtù del Patriarca MultiglaTorbila ed eloquente 
Orazione recitala in sua lode da quello splendido ornamento 
dell'Ordine Bcncdellioo che e il chiarissimo p. ab. D. Placido 
Tnlia, nelle solenni esequie celebrategli ii giorno ti maggio 
del coircnlo anno tSii7 dall'Ordine stesso nel suo magoifico 
Tempio di S. Giorgio Maggiore, che egli cedendo al pubblico 
desiderio, lin già conseguala ai torcili del Merlo. 

ISasari baHolomeó, nalo a Clusouc il -IO maggio 1099, 
morto a i^lilano il '2i agosto 1753. Secondo il suo leuipo fu pil- 
lore di buona lama, c singolarmente nel genere dei ritratti^ pei 
quali fu assai spesso richiesto da personaggi cospicui oostrali 
e stranieri. Di lui scrive a lungo e non senza esuberanza di lode il 
Tassis nella sue File dei Pitlorì^ Scullori ed Architetti Bergù- 
ma$cki. È ricordalo altresì dal Sloschìnt e dal Lanzi. 

Paiassolo Fincenso JUaria, dell' Ordine dei Predicatori, 
rese cbiaro il suo nome prendendo parte aueh'egli con uno sua 
Lettera pubblicata nel -1788 alla clamorosa controversia ìosorta' 
sul cadere del secolo passato Sai comKKtcore degli Jrmeni 
catlolici cogli eretici dell' impero Ollomam.. 

Patta^Andrett^ DOio a Bergamo nel 1706, moria; in' qnalla 
medesima dttiU'iUQo.i?^- Iticevata la piima sua lostHudone 
da un Arciprete AkofindrA^BUa uto zio, condacevaal a f idtils 
per attendere sotto la diidpdna dell'illustre Morgagni sglii«l{ndii 
della medicina, poscia eoa lode di singnlon perizia etwòlala in 
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palrlfl, dove rapidniuculo saliva al grado di protomedico, ed a 
quello di Decano del Collegio medico : uflìcii da Ini aoteposU 
sempre allo stesso ooar della caltcdrn [jìù volte spanlaneamente 
offertogli dai Riforqiatovi dello Studio di Padova. Ricco di mol- 
tiforine ingegno, e infalicabiImcDtc operoso, benché assai tempo 
conceder dovesse alle ordinarie sue cure ed ogl' invili che so- 
vente il chiamavano altrove onde recare t'aiuto e il conrorlo 
de' suoi lumi e consigli a piìi illustri pazienti, polÈ lasciare ai 
poster! non pochi durevoli docnmciili, non pure della sua molta 
dotli'ìna medica, ma di quel valore eziandio per cui sopra molti 
iiiualziivasi nel campo delle buone lettere ed in quello delle nrli 
lilierali. Ilannosì infalli di lui a slampa — Epiitolae ad Jletho- 
jiliiium (fiioe, altera de moln iaiitjuinU post niorlem, altera de 
conlis ì'ulijpo ili litifiìtini reuocofo. — Bibliotheca meijici eruditi 
Petra a Castro Bajonaie aaclorc, nmic primum recensita alque 
ancia — Discorso nicdico-c/jintrgico intorno ai flusso di san- 
gue dall'utero delle donne gravide, che fu anche tradotto in fran- 
cese, e cui nello successive ristampe aggiunse — Il Sagiona- 
menlo sopra ^li sgravi sanguigni del parto, e sopra il raflent- 
menlo c J' estrusione della secondina — e la Dissertazione io- 
pra i Mestrui — Htjppocratit aphoriimi a Ltonictno versi, mine 
cero Tteogniti et noli» eucli, ristampati più volte eoa nuove 
giunte — : Foctf niaiiwre di dire e anemaaloni di fononi tarit- 
tori, e ptr la maggior parie del Jledi, meeotte e corredate df 
mie, in dne volumi in S,vo — Le piltm notabili di Bergama 
cke MHO eqMiIe alla viita del pabblicp — Coniutti nudici — 
Dei Mali unta hm feria eoli* oggianta di altri (hnmlti medici. 
' Queite due ultime opere del- Pasla fnraao pubblicate postume 
nel 1791. Sagrìlìc6 ancb'egll alle. Unse, e parecchie sue PoaÌK 
videro la luce delle stampa fu rarii tempi e io varii luoghi. 

Ptttla Giu^tpt, nipote ad Andrea, nacque nel 1748 a Ber- 
gamo, dovft compiva il corso della vita noi iSSS. Eserdtò an- 
ch' egli con molto plauso la medicina, e succedelle allo zio oel- 
l'ulpeìo di prolODiedìco della ciltè.£i)be tana e^andin come icrìt- 
lore, e Irovaosi di lui ricordate le leguenll opere — De san- 
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guim et ianguUttit eoRcreliotiìbiH •- La loUenmsa fUmofiea 
deUe malattiey ouervaaioni medico^nilfofie — Del eomggio 
nelle malattie, tradotto in Trancese a Parigi nel 1S24 — Della 
facoltà dell' oppio nelle malaltie veneree, parimcRti tradotto ìa 
francese nel 1810 — Galateo dei JHedici, pure tradotto in fran- 
cese nel 1798 — Delle aaiue minerali del Bergamasco — £o 
spirilo della medicina del celebre Andrea Pasta. — Dei bagni 
minerali di Trescam — La JUutica medica. 

Pertoneni ab. Angelo, autore dì dae volumi ia A.", il primo 
ilei quali uscito nel 1786, s' iolilola IVotiaie Genealogiche «lo- 
riche e lellerorle del Cardinal Cinsìo Personeni, ecc., il so- 
coodo pubblicato ne) t7SS, Omroanoni jopra ia Epislologjxf 
fa di FraiuxKO Pariti, in dtfaa ed in confronto delie noliste 
del Cardinal Cinaio Panoneni, ecc. 

Quertna Lattanzio, nato a Bergamo oella secoada metà 
del secolo XVIII, guidato do quell'iuleroo impulso che lo chia- 
mava alle arli del disegno, giovane si conduceva a Venezia, do- 
ve traeva la vila lino a tardissima età; ed ivi preslamcnte salito 
in fama di valoroso segu^icc dei buoni maestri delia pittura, potè 
rallegrarsi poi sempre dì molle ed onorevoli commissioni ; fra le 
quali e da notarsi quella a lui, già veterano dell'arte, affidata da 
Leopoldo Cicognara, di condurre, cioè, uno dei quadri che fe- 
cero parte dell' Omaggio offerto dalle provinde Fenete alle 
LL. 31M. II. e Bfl. Francesco L e Carolina Angusta, in occa- 
sione dell'auspicalissimo lor mnrilaggio. Del suo più che ordi- 
nario valore così nell'invenlarc, come nel disegnare e nel colo- 
rire, non pochi docaoieoli rimangono nei pubblici luoghi di 
Venezia, ai quali sollanto mi eontenlerò accennare. Nella chiesa 
di s.' Bartolomeo è opera sua an Franeaco •Saverio — in s. H. 
Formosa *. JfoHiui ai&t porta del ma ISonastero, giudicata il 
pini bello de'sool lavori — in' 1. Maria del Pianto il J^poto tn 
EglUo — neiÌB coppella dell'Addolorata ai ss. Giovanni e Paolo, 
la DcpMHKme di Croce — nella sagrestia della diieia obaùale 
di s. H. della Misericordia, parimente la Depoiisione di Croce, 
moideUo Gnitn — in a. Giobbe, rutenio cAe opparttee al tatUo 
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Titolare giacente nel lelamajo — ìd s. Felice, », Ginsepim ed al- 
tri Santi — il Martirio di i. Apollinare, nella cliiesa a iui inlì- 
tolata — in s. Nicola da Tolentino, la DepOiizinne di Croce e 
Maria Addolorala — in s. M. del Carmine, VJssunia, Imita dalla 
grm tavola di Tiziano e *. Ànlottio di Padova al suo aliare — 
ia s. Agaese, t. Giuseppe Calasansio che risuscita un fanciul- 
lo — Del soffitto del l'ootisa gresil a in s. M. della Salute, il Padre 
' Eterno. — Sono iaoltre opero del Quercna lo due paline che 
adomsDO gli altari laterali della piccola chiesa di Gesù, Diaria e 
Giuseppe, e quelle pur anco dei due sllari parimenli lalernli 
del nuovo lempiello intitolato al Home di Gesù; e sopra un sao 
cartone Liborio Salaadri conduceva nel 1832 in musaico il Giu~ 
disio t/HÌver»ale cbc adorna la volla sopi'asl.inls iill^ porla mag'- 
giore della nostra Basilica di s. Marca. Fu aseriilo alla nostra 
Accademia di Belle Arti, ed allevò alla pillura non pochi giovani 
che onorando se medesimi colle opere loro, accrel>hero eziandio 
la'sua fama. Intorno al Querena buone notizie pubblicale furono 
da Agostino Sagredo, alle qaaVi poirà ulilmenlc ricorrere chi 
fouB vago di più saperne. 

QmrenghiJacopo, nato a Bergamo nel 4744; applicava 
fin da fanciullo all'arie della pittura esercitala dal padre, asso- 
ciandola agli sludii delle lettere; ed in essi avca già làlti cosi 
•* rapidi progressi che all'età di anni dieciolto degan lem ente scri- 

-revB in prosa ed in verso. A questi sludii quelli accoppiava 
eziandio delle matematiche e del disegno. Condoltosi a Aomaj 1 
capi d' opera dell' nrle antica e moderna cfricacemente ìaiiaEroao 
a perfttìonare il suo gusto ; c sdegnando fin d' allora la mediiH- 
crilì, si pose alla sonola di ftabello Meogs, la cui fama sover- 
chiava allora qoella d'ogni altro pittore vivente. Se non che, po- 
chi mesi'dopo, aliontanstori Raffaello da Roma, passava faiveoe a 
qneUa di Slefano Potiti, piitore di- assai booa nome, che lasdA 
prefevoli opere In Talieano e nel palaazo Colonna, L'arddtet- 
. tara però da Id fino allora considerata come studio aeoestorió 
a-qndIo'deUa {dttnra, incomindà a prevalere soli' animo suo ; e 
presi hm mino i libri del Palladio, segui in lui una mbtta rìro- 



DigilizedbyGCK^le 



215 

luiione, per cai ripudiate le opiaionl artistiche fino stlor pro- 
fessale, condannò alle fiamme tutt'i disegni che la sua mano 
aveva fino a quel punto condoli). Lascinta cosi dall' un dei lati 
la pillui'a, e divcDuto invece arcbitclto, potè rapidamente levarsi 
a cosi Talta altezza, che ^ià posto nel novero dei più valorosi, 
i aobìli inviti di quella Caterina che seppe Tar rispleudcre di 
nuova gloria il Iruno di Pietro il Grande, lo traevano a Pietro- 
burgo, dovi', come in nitri luoghi di quel vaslissiuio Impero, 
coHl' opere della sun sesta, liiseiò durevoli mominicnli della po- 
tenza del genio italiano. INc soltanto la Russia si terrà onorala 
neir additare allo straniero visilnlorc le slupende mernviglie dì 
quei grandissimo ingegno, ma le saranno compagne in questo 
nobile ullizio, diic illustri metropoli della più vicina Gcrmani.i ; 
Viennfrj'cioè, dove ordinò una inagniiica sala per incnrico avu- 
tone da' queli' ullimo e degno rampollo della magnanima Estense 
fimiglia, che fu l'Arciduchessa Maria Bi'atrice; e Monaco, dove 
sui disegni di lui alzavasi la regia Cavallerizza. Mandò in luce 
egli slesso la descrizione in lingua francese della mnssima parte 
degli editìzii sui suoi disegni murali, dei quali parimeuli intagliò 
con assai buon garbo le piante, le facciate c gli spaccati. La rac- 
colla dei suoi disegni, in cui spicca la mirabile fecondità della 
sua mente, noo mai scompagnata da grandiosità e semplicità di 
concetto, fu splcndidnmenle acquistala dal Governo Auslriaco, il 
quale assecondando le fervide islonze di Leopoldo Gicognnra, uc 
faceva mniiiilco dono all'Accademia Veneta di Belle Arti. Dopo 
l'invito dì Caterina, Querenghi rivide due sole volte l'Italia, 
ina sempre per poco, onde rilornarsene a Pietroburgo, dove il 
favore cnslaiitemenle serbatogli da quella Corte e le commissio- 
ni privale, gli porsero il modo di trarre decorosamonle e licla- 
menle la vita, fino all' cslreraa sua ora per lui suonata nel 1817. 

Rota Giambalista, nato il 25 febbraio 17S2, applicò pri- 
ma con grande affollo ai lelterarii e filosofici studii; poi viaggiò 
eruditamente la Froncia, l' Inghillerro, l'Olanda, la Germania; 
da ullimo póse ogni suo studio ad illustrarcele antichità della 
sua patrio, corapiendn il corso della vita il 2 dicembre 1736, 



noa aneora ra^innlD 1' aano 6B deirelà san. Fra le cose da 
lui slampate rìcordansi — Dimrtaslone mpra un anlico mar- 
mo Bergatnateo collocalo nel Museo di Ferona — ■ Dìuertasio- 
ne intorno all'origine di Bergamo prima citlà degli Ontbj, po- 
scia dei Cenomani ecc. — file di Moniigtwr Giovanni Gui- 
dicciOìii e di niloria Colonna premesse all'edizione delle loro 
Rime per lui procurala nel 1753 _ DeW Origine e della Sto- 
ria antica di^Bergamo esc. impressa nel iSQi doll'Antoinc, per 
cura di quel pubblico blbliolccario ab. Agostino Salvioni. Altri 
suoi lavori di patria erudizione si rammentano dal Maironi, 
fra' quali un Tratlato intorno alla Zecca e alle Slonele di Ber- 
gonio, rimasto inedito e conservalo iu quella pubblica Libreria. 

Boia Giuseppe, nato nel 1720, morto il 3 maggio 1 7!)2. 
Vestito abito sacerdotale, insegnò prima lettere umane, poi lesse 
Retiirica c Filosolìa nel Seminano di Bergamo, lìncbè fu clelto 
Fa meo di S. Salvatore in Città, d'onde fu irn^fcrilo oli' anni 
prima della sua morte alla Prepositurn Foranea di Levale. Fu 
zelantissimo netl' adoperarsi alla ristorazione della patria Acca- 
demia degli Eccitali, che spesso intratteniic colla lettura di Dis- 
seriazioni, Elogi e Poesie Ifllìne ed italiane; ed andò .celebrato 
eziandio Ira' sacri Oratori di quel tcmpo^ accennandosi di lui 
che la parola cosi Tacile gli scorresse dal labro da poter recilare 
nella sua chiesa dì S. Salvatore un intero Quaresimale, seuza 
elle ae avesse neppure traccialo il disegno. Favellando di lui ta- 
cerò, votentìeri delle ine molte poesie date fuori pbr varie occa- 
sioDÌ, deUe quali forse oggidì da oessuno è tenuto conto. Ram- 
tnealerò invece^ cbe, di luE corsero per le stampe i aeguenti 
sentii ~~ Dei nntimmti di S. Àgoaitio ddta riliuinone e f luin- 
tità de/I* anima nel corpo anumo — S. J^tfno infamo Va- 
KttsaepTDprielà dell' anima de/I' uomo ilItulratoedi/èMece. — 
JUaeriasione sopra i libri delta Sibilla Cumana — DùstrlO' 
«ione sopra ti verso esametro e pentamelro tfaliaRo. 

Botigni Catlanlino, Monaco Cassinense, fu Abate delta pro> 
pria CoDgregazioDQ, ed eiibe voce di molto è noQ comune «>• 
pere; pel qiiale f!i teanto in gran conto dal celebre Cardinal 
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Passiouci. Incominciò a farsi conoscere in pubblico usai vanlag- 
giosamciile nel 1755 col TVnlJalo della Confidensa CrUtiana, 
colla giiuota di dicane sao Oomaaiont tut Capitolo 8. e 40. 
della Regolata D'wosione del IVopatfo Buratort. A questi la- 
vori tennero dietro — La Concordia Evangtlica jopra la Pùf 
«[one di N. S. G.C. — Lo Spirilo della CMaa HelCto dei Sal- 
mi « nelCufo def Canltet, di cui mandò in hice nel 1764 in Pa- 
dova i due primi volumi, sepiiti nel 4766 dal lern) cbe con- 
tiene i Canlid e la Spiegazione del Pater Noiten della quale 
ben cinque volte rìnovavasl r«di>ioi». 

Sooelta Gianfraacetoo, Minore Conventuale, teologo del 
Vescovo Redelli, e al telnpo stesso professore di Sacra Scritlora 
nel Seminario di Beif amo. Fa eziandio Socio, Censore e Presi- 
dente dì quell'Accademia degli Seeitoli, alla qaale non di rado 
leggeva alcune sue dotte Disserl azioni, clic morendo lasciò ma- 
tto^rittc nell'Archivio del proprio convenlo. Nessun' altra opcrn 
impressa di lui ricorda il Matroni, fuor quella che portn per 
titolo, Colleclio caiuum couscientiae , ad mores speclaulìum, 
uscita in Itcrgamo neH770. 

Sgrassi Pier" JiUottìo, nato a Bergamo nel 4721, ilovc fece 
i primi suoi sludii, compiuti poscia a hlilauo. Professate per alcun 
tempo lettere umnnc e lìngua greco in palria, conducevasi nel 
-1753 a Roma,iovilntovi da monsig, Alessandro Giuseppe Fu- 
rictti dà cui ebbe la prerettura del Collegio Ccrcsola, tenuta fino 
al Ì7S4 in cm, innalzato Io slesso Furieltt alla Sacra Porpo- 
ra, chiamavalo invece all'uHicio di suo Segretario. Inili fu mi- 
nulante nella Congregazione de Propaganda Fide, presso la 
quale, per espresso volere del ponti;IÌcc Pio VI, dal Ì78C lino 
ol i9 febbrajo i79l, in cui passò nd nltia vita, sostenne invece 
Il cuneo gravissimo di Segretario, Pose graude sluflio intorno 
alla lingua e letteratura italiana, ed aveva in animo di dettare 
una compiuta Storia di Bergamo ; al quat fine aveva raecolln 
e ordinata ampia messe di memorie e documenti preziosi. Ap- 
pena aveva raggiunta l'età di veni' anni quando consego^a 
alle stampe il ano Parere intoma la patria di Bernardo Tatto 
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e di Torquato tuo f^Ifuo/o, to cui seppe svolgere il suo argo- 
mcalo «fa si giudiziosa erìtice, clic il Seghezzl dn lui preso 
a cambaltere punto non dubitava di diciirararai vinto dal suo 
giovane oppiignalorc. Colle stampe del LaDCcUoUÌ mandava poi 
lilla luce in Bergamo le File di Dante — del /'«Inarca — del Po- 
lieiano — di Bcrnanio Tatto — del Molsa — dei /'eniero — 
dei Cappello — del p. Slaffei — di Batilìo Zancbi — di Pieiro 
Bembo; c iii Venezia quella di Pietro Spino, ed una Diuerla- 
210116 sopra Prudente Grammatico, e 1' una e l'altra delle quali 
trovò degno luogo nella famosa Raccolta di OpuicoU del p. Ca- 
logerà. Kei tempo della sua dimora a Roma dello l'Elogio del 
Cardinale Puriilli, suo concittadino, protettore ed amico, uscito 
in Venezia — Iti fila del Co. Baldassare Casliglione, premessa 
all'edÌEÌono delle sue Opere Tattasi in Padova dal Cornino — la 
fila di Torquato Tatto, impressa la priuin volta in R*ma in un 
volume in 4.to, e riprodotta poi in Bergamo m due volumi 
nel medesimo formato — e fintilmenlc hi fila (h Jacnpo Maz- 
toni, scritta per ordine di Pio VI, e usciln miL'hc cssn dulie 
stampe di Roma. Lasciò inediUn la Haccolta ikijH Epilafi dei lei- 
lerati tepoUi in Roma — un Trallalo sopra k fcslali, da lui ' 
recitato ncll' Arcadia di Roma, di cui fu uno dei dodici Colleglli, 
e Procustode generale — il suo Cansoniere — la fila di Ja- 
capo ÌSassocchi Bergamaico, che lìori dotto e celebrato llpo- 
grafo in Koms correndo il secolo XVi. Sollecitissimo, come piCi 
sopra io diceva, delfonore delle lingua o della letteratura d'I- 
talia, procui^ non poche diligentissiiDe cdiuonì di oltimi scrit- 
tori. Lo SUR patria volendo rimeritare lo sue dotte fatiche,. e 
l'impegno con cui adoperavasi a mettere in luce le glorie dei 
proprii concittadini, onoravalo di una bella medaglia con que- 
sta epigi'af?: Propagatori patriae laudia, Kell'aprile 1793 due 
illnstri principi Romani, che tenevano in grandissima esUma- 
Klone le belle doli déU'ab, Serasii, ne cnoravano la memoria 
cotlocandof^i decoroiD moonmento nella Chiesa di S. Uarin in 
ytt, nel cui circondarin parrocciiiale era egji venuto a morte. 
Tatti co. ■ FmnemOj n&to a Bergamo da illustre . e dovi- 
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./.iosa rniui^lio, benuiiù di salute poco robuslOj c spesso inipao 
ciato dalli: curi: domcslicbc, c dagli ufTicii municipali ai quali 
venne ciiiainnlo. allcse eoa si grande olacrilà agli sliidii dello 
iirli beile, e spcdnlniciite a c[m]\Ì della pìlliira, da morilare che 
! sLiiii giiiilizii venissero lenuli in gran conio dagli uomini più 
inli.-]lig<.-[ili eui (inali si iiianicnnc Inlln la vila in H'etiuenli; coui- 
jiicrcio di k-llere; die lUceadcmìn Vcnela di PiUura, Scullura^ 
ed Archilellura splecdidaDicnle apei'la iti Venezia, n similUuilìne, 
come si esprime il Sennlorio decreto 27 dicembre ITGG, dello 
priìicipali A' Ilulia e it' Europa, lo iioicrRsse frn'snni socii d'O- 
nore. Nobile docntiiciilo della profondilft de'suoi sliidii rimasero 
I.K file dei Fillori^, Sciillori ed Jrchìielli Bergamaschi, da 
Ini dcUnte, c per cura del co. Ercole suo figlio nsclle in luce a 
Bergamo l' anno 1 7!>ò in due volumi in 4.to; nelle qnali, se può ' 
esser vero clic il dolce allelto di palria lo Iracsse tolvolla ad . 
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chele sue Prediche Quaresimali furono pubblicate nel 1703 
in un volume in 4.10 per cura del sito confratello il P. M. Fran- 
cesco Piatti. 

T'ersi Giuseppe, ClicHco Teatino, e fratello ad Alessan- 
dro, fu aneli' egli uomo dì pili che ordinaria dottrina, ed autore 
di varie opere, fra le quali vedcsi rammentata la Fila di Michel 
Angeli} Furietti Brigadiere ai sereizio della Heptibblica beitela, 
uomo non mcn celel)re per pictì che per raro \alar militare, 

Tiraboschi Girolamo^ nato a Bergamo il 18 dicembre 1731, 
falli i leticrarii suoi studìi in patria ed a Monza, c compiuto*» 
Genova il noviziato fra' Gesuiti, nei quali entrava in eia ancor 
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giavoflissìina, comlm^cvnsi n Milono n nrofcssorc doqiienzo nelle 
scuole di Brcrn. Di lA gì' invili del Duca Fmiiccsco III lo Iroc- 
vnno n Modcnn, prcfello di quella illustre Biblioteca; ed ivi, fra- 
gifll0 dal successore Ercole III dei [itoli di Consigliere, di Coutc 
e di Cavaliere, esemplarmcnlc e r.issegnnlamenle moriva il gior- 
no 5 giugno i7\)i^ noti ni) Cora compiuto 1' nnno sessngcsimo- 
lerzo del viver suo. A Milniio diede opera a riprodurre il fa- 
cabolario ilaliano e latino dei Mandosio, allora generalmente 
in uso nelle pubbliche scuole; c 1' edizione per sua cura usci- 
tane, pel Dumeru ocue correzioni e per i aiiuonuanxa delie giunte 
onde la volle arricchita, più eho ristampa, apparve opera aiTatto 
ouovD. In quel medesimo tempo pose mano altresì ol riordina- 
lueiilo delta ricchissima Libreria di Brera; e le diligenze per lui 
' usate a tal Gnc, lo condussero a discoprire gran copia di preziosi 
inediti documeuti, alti a spargere di molta luce Iq storia dell'or- 
dine religioso degli UmìlìBli, che sorto in Italia snll' incomin- 
ciare del secolo XI, e tralignato poi daUa sanlili del primilivo 
ano scopo, fu da tio V soppresso nel 1S71. Cosi fatti tesori noa 
potevano catetere infì-uttuosamenle alle mini del Tlrsboscfai ; e 
nel 4776 ei regalava all'Italia, il primo volume della grave e in- 
teressanto sua opera Ftlem flitmfljnlonim montnnenla, oirno- 
tàtioni&uf ae diuerlatianibui prodrmah itluttrata, al quale nel 
-1778 succedevano il secondo ed 11 terzo. Trasferitosi aBodena, 
concepì tosto un pensiero, di cui il piil degno non potere sor- 
gere ili mente a eh! teneva lo acanno del gran Horatori : quello, 
cioè, di dettare la Storia dilla Lelttratara Italiontt dai pili ri- 
uoli tempi fino al secolo XVII: erculea Tatica da luì mirabii* 
mente condotta a fine nel corso di non più che dodici ani^. Ben- 
ché questi soli lavori bastar potessero ad assicurare la perpetua 
celebrili del suo nome, inraticabilmenle operoso, lasciò gran un- 
mero di altre cose, delle quali suona per avventura meno il- 
lustre la fama, solo pei-chò gli argomenti intorno a' quali si ag- 
girano appariscono di meo generale interesse, rioodiuieno a ine 
piace ricordame qui il titolo — De palriae hUloriae Oratio — 
Ut inedumilate kariat Uteratae JugutUu Crafulalio — Fila 
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di S. Olmpia diacoiietta di Coslanlinopoli — Biflttsioni («gli 
icrillori genealogici — fita iti h'titvio TeiU — Biblioteca JUo- 
deneae, in cui seguendo l' ordine alfabetico ricorda lultì gli uo- 
mioi che illustrarono col loro sapere la cillA ed il Icrrìlorio di 
MoJeua — Storia àetl'auguita Badia df S. Silvestro di Konan- 
lola, cui aggiunse due Disterlasioni nelle i^uali ragiona di altri 
monasteri benedettini sparsi negli Siali di Casa d'Este — Sul- 
l' inscrisioiK sq}Olcrale di Manfredo Pio fescovo di ficenaa — 
IVotizie della Confralemila di S. Pietro lUarlire in Jltodena — 
Elogio florico del canonico Bambaldo co. degli Aaaoni Jvo- 
gara di Treviso — /Memorie Storiche JSodenesi col Codice Di- 
plomalico illustralo, delle quali i due iiltimi volumi usciroDO 
poAunu por cura del Venturi — Jfeniorù tulle cognisìoni che 
ti fumano tuile sorgenti del Nilo prima del viaggio di Brv^ 
et — IHxionario lopografco-ilorico degli Siali Estensi — Se- 
condo riferisce il MaSei (i), altre opere meditava dettare il Tl- 
raboichi, «e meno brevi gli si fossero misurati i giorni del vi- 
vere — SuW origine dei principali in Italia — Sugli obblighi 
vhe gli itranieri hanno cogl' Italiani per le scoperte d' ogni 
maniera ond' etti gloaarma le wiense — Lessico per le an- 
tichUà ili medio eoo — Comunque per altro dò sia, le cose 
cbe di lui ci rimao^DO sono aoehe d'avanzo perdiè abbia b 
noverarsi fra' pià grandi kUerati e i più laboriosi scrittori, cbt 
abbiano mai fiorito in Italia : e se ora vuole la moda, che a gola 
aperta si accusi la sua Sloria della Letteratura di troppo scru- 
polosa e fanciullesca diligeiizn e niinulezzn nelle indagini c di- 
scussioni biografiche e bibliografiche, c di soverchia trascura- 
tezza nelle nnniìst delle opere, io non ripclerò la giudiziosa di- 
fesa già fallane da Camillo Ugonij ma dirò invece, clic la moda 
le fa correre o^giji ([iiella lòrluna medesima cai è pur forza 
soggiacciano la Storia l'iUorka dfl l,anzi e la Florio deifn Scul- 
tura del Cicognavn; lìncliù giunga il di, forse non mollo lon- 
tano, in cui r Italia, dcjiusle lu malie stiperbie, chiuderà To- 
recchìo al gracchiare di certi detrattori maligni, o confesserà, 
(1) Stoni dalli lettGratnn iWiui, lib. V, op. T * 



doviM'c ni Tli'abosclii, al Lanzi, al Cicognara la sloria delle sue 
vicende lellcreirie ed nrlisliche, a quel modo medesimo, ch'essa 
deve al Muralori la storia delle sue vicende civili e politiche. 

T«mini Forali co. lUarcQ, ualo^Bcrgamo il 17 maggio 
1713 con ingegno alle lettere ed alle maieiuatiche felicemente di- 
sposto, pei'coi'se con gran lode TiDlero corso degli stndii, prima 
in patria nel Collegio Marinno, poi io Parma io quello dei No- 
bili, dove seppe iiieritnrsi 1' ammiraiiono de'aooi medetimi •in- 
atitutori, Cd in ispccìc del Frugoni. II suo Caruanitn Indirìit- 
zato alla coulessa Clelia Borromeo, vide la prima volta la luce 
in Bergamo faDoo 1761, e per esso s'ebbe il plaiuo del Lami 
nelle ffooalle LeUerarttJA Firenze, e di AntonGlippo Adami nella 
prefazione al Saggio di i^iette «celle ptotoficke ed eroiche: ed 
arricchilo di nuovi componimenligricomparve in Bergamo stesso 
nel 1773 e nel 1786. Socio della patria Accademia degli Ecci- 
tali, vi recitò parecchie Orazioni,' che raccolte in un volume, 
sotto il titolo appunto di Oraaioni Jccademiche, uscirono pa- 
rimenti in Bergamo dai torchi dell' Antoinc. Di lui honnosi inol- 
tre in istampa due volumi di Slemorie suW Agricoltura, e la 
fila dal co. Pietro di Calepio, impressi a Venezia nel 1792. 
Morì in patria il SG ottobre 1793. 

foìpi fon-Tommaso, morto Arciprete di Osio nel mag- 
gio 1803. La vera idea del Ginnsenismi?, opera da lui pubbli- 
cala in tre volumi in 8.vo, con cui prese a combattere le idee 
intorno a questo stesso argomento poste in luce dal Canonico 
dello chiesa di Bergamo nob. Luigi Mozzi, acquislavagli assai 
bel nome, cosi per la copia della dottrina, come per la lindora 
dello stile. 

foìpi BenedtttOj tu Gesuita e professore di sacra teologìa 
nel Seminarlo di Crema, dove sali ìp grande stima per 1* opera 
da lui mandata in luce Intorno alla celebre controversia sulla 
Commifone suscitatosi nel Seminario stesso. Maneggiava auch'e- 
gli nelle proprie scritture assai reticemente la lingua italiana, e 
morì io Venezia nel settembre iS04 presso la famiglia Lippoma- 
no, dov'era entrato come inslitulore dell'ultimo suo rampollo. 
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Barelli Enrico, nacque a Crema il giorao 8 giugno i 724. 
Falli i primi suoi sludii in patria, e slrellosi in Monza cou vo- 
ti solenni alla Coagregazione dei Barnabiti, si trasferi nel lo- 
ro Collegio di Milauo, dove attese alle lìlosofìcbe e teologiche 
discipline, finché ordinalo sacerdote, Tu eletto invece a profes- 
sarvi lettere greche e Ialine, con molla sua lode e con raro pro- 
Gtlo de' suoi giovani alunni. A questn ufficio altri non nieoo ono- 
re voli -su ssegui Lavano, luiu pero uci nicuusinio arringo uui pub- 
blico insegnamento: e benché, lontanissimo da ogni ambizione, 
sempre ugualmente si ritraesse in faccia agli onori, fu ascritto 
alla romana Accademia di religione callolica, ed a più altre illu- 
stri adunanze. Soppresse nel 1810 le regolari Tainiglie, ricove- 
rava in patria presso i proprii congiunti, in braccio ai quali pla- 
ddameate moriva il giorno 6 dicembre 1817,111 età di anol no- 
vantaqnaltro noo ancora compiuti, Beachè peritissimo nella gre- 
ca lelleratura e nelle cose della erudizione, amò sopra tutto le 
Muse latine: ed il suo poema De GirUtiana Belijjfoiw, uscito nel 
1790 dalle stampe del Localelli di Bergamo, batterebbe anebe 
da sè ad assIcurargK Taraa non peritura. Hs questo non tu il solo 
suo canto. Altre poesie nella medesima lingua di lui ci riman- 
gono, tutte ugualmcDlc mirabili, cioè, De Jlberico FU Carmen 
Panegijrtcum — In Christi Domini simufacruin Bijmnus — De 
Cienienle XII 1 Carmen — De nctoriis Bohcmicis eie. Carme» — ■. 
Queste poesie col tìtolo Henrici Bareliii Carmino in liicem rur- 
lus edita eie, raccolte in uji solo volume furano riprodotte 
l'anno 1843 in Dlilano, dalla Tipografia Ronchetti c Ferrari. 

Cogrosìi Carlo Francesco, nasceva a Croma il 5 luglio 
1682, e fin da fanciullo mostrava la più felice disposizione d'in- 
gegno, cosi pegli ameni come pei severi sliidii, noi quali tanto 
marnvigtiosi apparvero i suoi progressi, che non molto dopo 
averne conseguita in Padova la laurea, vedovasi ohiiimato a pnb- 
blicamcnte professar medicina in quella medesima Universiti. 
Alta fatica però dell' insegnare troppo mal rispondevano le etili 



forze del corpo, fatte anche men valide da un centiDUO saece- 
dersi di ostinali malot i : onde, toccg appena l' anno cinquantesi- 
mosesto dell' età suo, benché a raalincaorc, dovette provocare 
egli stesso le lettere ducali il Tebbrajo 4738, le quali consen- 
tendof^li con nobilissime parole la implorala cessazione dal ca- 
rico, ne retribuivano i meriti con decoroso asscgnanicuto vita- 
lizio. Datosi allora in patria ad un bene ordinalo tenore di viln, 
sebbene non rifuggisse dall'esercizio pratico dell'arte sua nelle 
cure più gravi, potò prorogare i suoi giorni fino al ]S gen- 
nnjo 1760, in cui usciva di questa vita, in ctA di anni quasi ot- 
tontaselle. Varii suoi scritti videro in tempi diversi In luce delle 
stampe, e fra questi vogliono ricordarsi i seguenti — X>el/fl na- 
tura, effetti ed uao della corfeccfa dei l'erti, orna china •chi- 
na — De Praxi medica pronìovenda etc. — P/uova idea del mal 
contagialo dei buoi partecipata al sig. Jnionio fallimieri 
ecc. — L'onore leguatx del merilo, Orastoitc accademica. — 
Gimla ol TraUata della china^hina — Il puntigìio detta vir- 
ti, Oraziane accademica — Ifuona Gimta al' Trattato delta 
china-cftina — Lettera al sig. Fineenzo Dalle Giìmi — Ora- 
xùme ndla parteasa di S. E, Jhite Senier Ziuo^otntenfe di 
Udine — Panaeeam, iim unteenalem noti modo deilderari fta- 
ctenui medicittàm, oeram etiam fnatra fiiaeri — Saggi delta 
medicina italiana — De Epidemia Aieiimotiea — Due Lettere 
ol dott. Ctrolamo Cacari intorno ad otumaeioni di medicina 
ed a fenomeni naturali — Due Lettere responiioe, una ol dott. 
Girolamo Pamszola iittoriip al .Vercuriò, ('altro al doti. Cario 
Giannella intorno alla pianta Mimata ecc., inserite nel volarne 
VI degli Opuscoli dei p. Calogerà. 

Galimherli Livio. Dì padre orefice nasceva in Croma il 3 
dicembre 1768, e percorsi con onore gli sludii in quelle pub- 
bliche scuole, attendeva all' arie paterna. Benché dotato di pronti 
e vivaci spiriti, iioii altro che inconsulto apparir dovette ai più 
il decreta con cui il nuovo -Municipio di Crema, offerendo una 
compagnia dj Usseri al non men nuovo esercito Cisalpino, no 
eleggeva capitano il giovane Galimberti. Pure, seguendo le dot. 
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Irinc dui celebre gesuita Belgrado, dovi cbbc dirsi invece, oITcri- 
re UDO cosi falln elezione una prova novello di-lln influenza del 
caso negli umani evenli. Galimberti infallt, perseverando Del- 
l'esercizio della oreficeria, ch'egli abbandonò senza rimpianto, 
non sarebbe forse ascilo mai dalla schiera degli arlieri mediocri: 
aggregato alla milizia, rìusci tosto soldato eccellente. Già nel 
i799 era Capo -squadro ne, e nel 1806 Colonnello del primo reg- 
gimento degli Usseri italiani, che tramutava più tardi questo no- 
me in quello di Dragoni-Regina; giù aveva fatte le campagne 
del 1797, 1799 e 1$01, e sì era specialmente dìsiintp a Gandf- 
no, dove loccara una rerila-at.talIpne,siilitt^.Q.iQqUiri;lo, j;qi,- 
daodo uno sqnadrone staccato, ohe serviva neUa^DivjtiopSilja^ 
soles. Deputalo net 1803 ai Goiniziì di Lione, poco lardava a re- 
stituirsi air esercito ed a larvi nuovamente risplendere il pro- 
prio valore nelle campagne del 1803 nell'alta Italia, del 1806 
nel regno di Napoli, del 1809 contro l'Austria; nella quale se- 
gnnlnvasi al passaggio del Piava, alla battaglia di Raab, e sopra 
lutto a iioclla di Wogram, in cui con una carica ardita a capo 
del suo niggiiiienlo, se non decise, certo ciricncemeole cuiili ibui 
all'esito di nuclhi Uimn^it g].m\n\:\: quidi; j due [nu illudili 
CDiidollii?ri ikì secolo, nìiiuli, loi'se, :i |iiii ileeisiv:! k'ii/.uiie che 
nini SI (ossero 1„ jiddidco iiicooli'.ili, il \iiilo no uscivi) iioii 
ment) -loj'ioso e ^[iiiiiiivilii dri \Ìjidlon;. Didii.iivUu nel ISII 
AjuUiiilr-Coiii,ìiiLliiiito dJl.i ]nim:i l)Ki^ioik> iiiililnn; U-rrÌforinle 
del regno ilnlieo, con ie,iileii/.n n ìiilniio, G.iliiiiherfi mostrò, 
che (jufliito ei'n pioulo ed iiitelligeiile nella esecuzione sul cnm])o 
degli ordini jiltriii, allrellanlo sapeva addentrarsi con occhio 
linceo in ogni parte del militare servigio, sopravvodenic instan- 
cabile ogni più minuto andamento, ed avvedulamcnte assegnare 
a daspuno il còmpito suo. Far ciò,, quando la Divisione del Ge- 
.nerale SlQo.appi^layasi a muovere col grand' esercito per lo 
!i)>Ifltlgiml^^6$izÌone di Russia, nessuno parve più atto di Ini 
a4':esercìlarè-,!niì{«Ail grave ulScio di Capo dello Slato Hag- 
(gi^,: .nfe;,veiui6 inena,allesperBnze.che se n'erano, coi;cept.{e. 
:B-Ì^il^iasnguin,pu3)aj^i|^a|^i^ 



DigilizBd Qy Coogle 



226 

cosr gravemcnlc da doverla Irar Tuori del campo, ta sua Divi- 
sione, smarrito a un tratto i) coraggio, iacoDiiDCÌava ad operare 
disordioala: e il malo esempio rapidainenle agli altri corfd co- 
ffluDicava^ Arvednlosene parò al primo islanle U Tice-Re Eu- 
genio di Beaubarnais, ordiDava a GalimiieTU dì astamenw egli 
slesró il comando; e ad nn cenno della aua voce, rialzala l'ani- 
mo dei aoldalì, e ristorato l' ordine, e caricato Unpetaosamente 
il nemico^ qaeiia medetime Divisione diventaf a invece principale 
atnimento della pih eompiuta vittoria. Napoleone premiava tanto 
valore, promovendolo sai campo ateato al grado di Generale ^ 
Brigata, e serbandogli in pari tempo il comando dell'intera Di- 
visione. Ha la stella di quel grand' uomo era ormai vidna al ano 
decbiao ; c dopo il mcmoraodo disastro di Mosca, fu assai se 
nusci n Galimberti già logoro nelln salute ed estenualo dalle fa- 
tiche, di ricondurre quella forte schiero fra ionuraercvoli pericoli 
e privazioni crudeli e infinite, in numero di appena mille com- 
battenti a Maricnncrdcr nella Prussia. Di là otteneva di trasferirsi 
a ftlilano a ristorarvi le forze; e vi giugoeva in cosi lagrimevole 
aspetto, che i suoi amici medesimi duravano fatica a riconoscerlo. 
Però la fisica sua robustezza facilmente trionfava di tutto; e nel 
1815 gli consentiva di rientrai' nelle file, a capo della seconda 
Brigala della Divisione Palombinì, da cui nel -I8Ì4 passava a 
comandare la cittadella di Mantova ed a reggere nel medesimo 
tempo la terza Brigata dell'altra Divisione Zucchi. Quali splen- 
dide prove Galiraberli olTcrisse di sè, anche in quegli estremi ma- 
meoU della fortuna oapaleouica, ò inutile rammentare, mentre 
vivono tuttavia parecchi che ne furono testimonj oculari. Abban- 
donata Mantova il 27 aprile di quell' anno dalle truppe italiane 
e Trancesi, Galimberti sostituito a Zucchi nel comando della tti- 
Wsione, ebbe incarieo di guidarla alle stanze io Cremona ed altri 
luoghi di qne' dintorni, dove rimase Ano al giognere del decreto 
3i luglio successiva, che dichiarava sciolto l'eserdlo del re- 
■gno d' Italia ormai cessato. La himinosa carriera da ini percor- 
-sa, e quel raro valore del quale facevano fede fià che l' altezsa 
del grado cui era pervenuto, te integne di Commendatore della 
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Corona di ferro e di Ufficiale della Legion d' onore, gii merita' 
rono di essere aggregato Del ISIR agli esercili dell'Austria col 
grado di Genera le- maggi ore. Nondimeno dopo quel tempo non 
ebbe più occnsionc di brandire le armi : onde fin d' allora si ri- 
dusse in palrl.1 a premier cura di una salute ormai troppo in- 
fralila, pcrch' ci non s' avvedesse a qua! fìoc lo avrebbe anzi 
tempo condotto. Non por questo fu visto abbandonarsi all' ozio 
od allo ipocondria. Volle anzi per più anni giovare dell' opera 
sua il Municipio di Crema; a lietamente accolse l' incarico di re- 
carsi nel 1S2S. a Verona In unione ad .altri onorali cittadini, 
onde odseqaiarvi'innomeLddla'Siia'patriaj la Maestà dell' Impe- 
ratoKsFraneeaeafj-IkGenfiivlè^LiriQiGBliinbertimonUgioniQ^?. 
gjugQOilSSSj^ oórmdoil'aoptt HssageslBu^atlQ4eUQ/Sua,vit% 

vorìi Collegi dtiUa/Bua<i(mgré^^a)»j Mei-t^E^àcI^IVSKim^ 
napóIeiiDicòj-iiacitD dali£ìÒ8teoi^«'do|WlUni.aEta!iajt9]to<^^ 
gistrsture: nell'esercìzio delle qaalì non sempre seppe lenersMa 
onci orudcnle riserbo, che ad uom di chiesa Drincinnlmenle ss- 
rebbesi conicnulo. Mn se per qucsia parlo non potc sottrnr- 
st a (]iialcho non mgiuala censura. nioUn lode invece raccolse co- 
me uno de- più intelligenti c assidui riccrcaloi i di libri del tempo 
suo: pel quale oggetto mantenncsi m epislolnrc corrispondenza 
crii principali bibliografi di Europa ed ui i.spccit; col celebre Ro- 
noiinrd. clic lo aveva in grande sliuin ed aflollo. Imi Scsrelnrio 
i II V 1 d Co e rii (i Ko I II 

I 0 o «) „n to IS41 1 0 I I i r 
il lo l lo ola I 1 

I I I i 1 I li I z on c [ 

I 11 11 1 1 I 1 i 1 I II c l\ I 

Ilovigo. cbc goucrosameiiio acquislolli dnl Gnocchi medesimo, 
perecGilBmeii|(L4ll.suo Podestà Alessandro Casalmi. ora Con- 
!aVlIeiB(^re4<«^la«lr-ft. Giunta del Censimento m iUdano. Si 
«dtulodiacono^iielldnslanie -della testé ricordata Accadeijiiia dei 
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(li dipinti dei più eccelleDti mocstri d' Italia, di cui l*animo IìIk' 
rale di alcuni suoi benemeriti cittadini volle arricchita la patria. 

Guerrtri Gitueppe, nato a Crema il i settembre 1700, fa 
uno del piit dotti ed esemplari sacerdoti dì (|ae)la Diocesi, ed 
iobUciAIle nelt' eserdno dei doveri propri! de! oacro sue mini* 
stero. Amò Inoltre e coltivò con profitto gli studìi musical! ed i 
matematici, e diede pur qualche prove di valor ncm coroune nelli 
meccanica, coatrueDdo e^i sleaso qnalelie macdiloelta eoo aà 
spiegava nn^ nelle ore assegnate alla rìcreaslone i ami io* 
g^oori rilrovamenli. Cosi traeva tgiì padficameale la vita fino 
al 1737 in coi la parte avnta in una controvenia tetdogica, ^ 
proeacdava cosi vìve amarezze, che lo condnssero finalmente 
a tramutarsi neH742 a Piacenza, dove fermala la propria dimo- 
ra, mori il primo giorno del fcbbrajo 1 783. Tradusse e coaliniió 
il Trattato dei priacipii dimostrabili della fede criiliana, pub- 
blicato in sei volumi dal 1749 al 175'! con intitolazione al Pon- 
tefice Benedetto XIT. Sotto gli auspicii poi di Maria Beatrice 
il'Esle Arddnchessa d'Auslria, maodò in luce in Milano coi tipi 
del Galeaui negli anni 1781-82 la sua Filoiojia Morale Crittia- 
na in quattro volumi in 8.vo. 

Rasali Carlo Pio, nacque e Crema il iO febbrajo i766. 
Frequentò prima quelle pubbliche scuole dalle quali passò al Se- 
minario diocesano, ed ivi indossalo abito chericale attese ai filo- 
sofici c teologici studii, suggellali col trasferirsi prima a Pa- 
via indi a Padova, dove consegui la laurea nell'uno c nel- 
l'altro diritto. Datosi all'ufficio di avvocato ecclesiastico, ve- 
nivngli prestaraenic a noja, perchè in troppo aperta coolraddi- 
sione coir indole sua tranquilla c pacifica, costrigoevalo ad av- 
volgersi fra continui litigii e dissidi). Entrato allora nei Bened^' 
Uni Cassiiicnsi di S. Giorgio Maggiore presso Toiezia, si volse 
lotto alle teologiche discipline, e ne divrane Lellore ai Horizi 
dell' Ordine, finché fu eletto conlèssore delle ntooadie parimenti 
BeBedeUteO'ill Si' Helro in Ticenxa j e durava tullavla in qoel 
fwneso nBdo, quando prontmeiala la geoeral soppressione dalle 
iHunanita religiose, dorelle mtd suo gndo rinsllre Tabilo dti 
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sacerdoti secolari. BeocbÈ il Ravasi, aolledUuiino dolio scrupo- 
loso adempimento de' propri doveri, non mai ti mostrasse panto 
dall'auibizìane dell' iiltrul lode, ed anzi coadncesse anche nel 
nuovo suo più libero sialo uio destissima vita, la Ama della auB 
singolare pietà e della sua molta dottrlua erasi laicamente 
diffusa; e cbi nel 4813 reggeva la Diocesi di Treviso, con sa- 
piente consi{;lio, e con giubilo ed approvazione di lutti, Io eleg- 
geva Arciprete delta vedova parecchia di Monastier. Ed ivi loc* 
eatigli procelloristimi tempi di guerra, .di fame, di micidialls- 
rimo tifi), ebbe a vederla daseua giorno per «{fella manie- 
ra pereoasa con sempre nuove miserie, elie ogni altra nomo 
A 'meo saldi propoaiti se ne aorebbe ftdlmeate aoioratot. 
Ma tale aveva egli concepita l'Idea di d6 che non solUnto 
apparire, ma si veramente esser doveva it sacro Pesiere di un 
popolo afflitto, cbo in quelle cori dare distrette, ponendo in' non 
cale ogni riguardo a se dovuto, cè mai sottraendosi ad alcun 
sagriGcio, cai aoii correva apontaneamente incontro, preTerìva 
ridurre se stesso allo stremo d' ogni cosa [^ft necessaria purché 
dato gli fosse di alleviare in qualsivoglia modo le angoscie del 
desolato suo gregge. Ognuno può dunque immaginar Tacìlmente 
con quale animo udissero f suoi parocchian! la elezione di lui 
ratta nel 1830 alla Sede Episcopale di Adria, di cui, ricevuta 
eh' ebbe ia Vicenza per le mani di quel Vescovo la consacra- 
tìaae, prendeva solennemente il possesso nella sua chiesa cat- 
tedrale il giorno 33 luglio 1831, trasferendosi nel successivo 
giorno 31 a Rovigo, residenza ordinarla di que' Prelati. Esem- 
pio dei Parochi, non venne meno a se stesso noli' esercizio della 
suprema potestà vescovile. Conosciuto prima il suo Clero e le 
discipline della Diocesi, ne iulraprese dopo due anni la vìsita, 
c si rese dovunque ammirato, cosi per la spontaneità eoo cai 
incoraggiva e suggeriva il bene, come per la prontezza con 
cui, senza punto trascendere colla severità delle parole o con 
quella degli atti, sapeva reprimere il male e sbartiiearnelo dalle 
radici. Sempre del pari iostaocalnle, ebbe costantemente a cuo- 
re l'istniilone della Dollrìna Cristiana ed il decoro delle aa- 
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ere funzioni; consacrb chiese, e dove mancavano le Confra- 
Icrnite del SS. Sacrainenla ne promosse le Tondazione ; visitò 
ogni maniero di tribolati e d'infermi, e non di rado fu veduto 
recare egli stesso conforti ed ajuti ai carcerali medesimi ; e 
nelle elemosine non conobbe altra misura fuor quella imposta 
dalla necessità. Dignitoso di aspetto e insiem mansueto, mentre 
Usuo intervento aggiugneva decora alle sacre funzioni, eceltava 
i piit stieni alla compunzione. Parco e modesto nel teuore ordl- 
nariò alla ina vita, e lontano sempre da ogni pompa vana ed 
inntile, sapeva nondimeno esercitar nobiloiente l'ospitalità; enei 
geniali conviti mostrarsi lieto c giocondo, senza die pnnto ne 
acapitasse la dìgnilA del suo grado. Le gravi iofermitt ebe Ira- 
vagliarooo i Ire ultimi anni della sua vita non valsero a ùrgìì 
smarrire il coraggio, nò a aecmame Foperosità: e quando la 
morte quasi improvvisanenle il coglieva U gfomo S ottobre 
4833, uno solo fu 11 pido della Gittft e della Diocesi nel deplo- 
rare la perdila di un sant'uomo. Hoa v'dtie a Rovigo chi non 
volesse assistere in qualche modo alla pompa dei solenni suoi 
funerali, e nel giorno in cui cclebraronsi, i fondachi della Citli 
rimasero spontaneamente chiusi. Quantunque dottissimo, mon- 
signor Ravasi non volle mai raccomandare la lama del suo no- 
me, come avrebbe agevolmente potuto, ad opere d'inchiostro : 
ma essa rimarrà incancellabile per la memoria delle sue rare 
virtù, nella parecchia e nella diocesi da lui governate. Fu tu- 
mulato come aveva disposta nella Chiesa Collegiata di Rovigo, 
appiè dell'altare del SS. Sacramento, con questa qngrefe da 
luì medesimo dettata : 

EPISCOPI . ADRIERSrS 
CIN£RES 

III . SPe . SAKCTAE . RESEflaECTIONIS 

OB . VI . non . ocTom 

KDCCCXXXm 
AK . XT . S . LXVll. 
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Haggeri Cesare, nnscevn a Grcmn verso i! declinnre del 
i766. Apprese umane lettere in patria, Irasferivasi a Milano, e 
sotto la guida del Cav. Landrinni, allcodeva agli studi fisico-ran- 
tematiel, frequeolaDdo nel medesimo lempo come alunno chirar- 
gico quel graadc Spedale Civile. Di là condottosi a Pavia, ed 
inscritlu fra gli sladenti di quella insigne Università, cosi rapido 
e maravigtioso apparve il frutto giornalmente per lui raccolto, 
ctie quegli slessi grandi uomini dì Giampietro Frank, del Mo- 
scati, dello Scarpa, del Paletta, se lo ebbero in brev'oia caris- 
simo, ed in esempio ad ogni altro additavaolo. Riportatovi il 
medico-cbirurgico alloro, gl'inviti di uno zio paterno traevaolo 
loslo a Madrid, dove la troppa gioventù non gli fu impedimento 
ad etsere accolto come Socio da quell'Accademia delle scienze; 
e dove piìi frultnose occapa^oni avrebbero potato (rallenerlo, 
ae fansis chs incessantemente il premeva di allargare ognor 
pià la sfera delle sne cognizioni, non lo avesse spinto iaveco à 
vietare qu^ doe grand! centri di civiltà che già erano fin d' al- 
lora Parigi e Londra. Osservatore acurato, non era egli meno 
acuto e ingegnoso nel meditare snlle cose osservate, per modo 
che seppe dovunque destare l'ammirazione, e conquistare la 
stima sincera degli uomini \>ìit eminenti dell' arte sua : e fa al 
consiglio dell' illustre chirurgo Louis, eh' ei dovette l'offerta di 
nn nffleìo assai decoroso pervenutagli dalla Direzione dello Spe- 
dale maggiore di Genova. Ma egli avidissimo del saperCj e nulla 
invece curante dell' oro e degli onori, sebbene non ancora var- 
calo il quinto lustro (età nella quale sogliono i più vedere nel- 
l' oro e negli onori V apice sommo di ogni umana felicità ) senza 
punto esitare sottraevasi a quel legame, fermamente risoluto di 
tenersi libero da ogni pubblico dovere, per attendere con mag- 
giore HUO agio, nel silenzio della propria stanza c sepolto fra' 
libri, ai prediletti suoi studit. £ con quest'unico intendimento 
intatti ei riconducevasi a Crema. S'ingannava però di gran lun- 
ga; e benetiò a malincuore, non potè ricusare il posto di chi- 
rurgo primario in quello Spedale offertogli dal volo spontaneo 
e concorde de' propri ooncIUadini, Cosi la pratica giustificando 
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il grìio della doUrioa, diffbndevB ognor piii .la fama dsl ano no- 
me: a fai che dal cgddo dì od uomo al quale parvegli dover 
obbedire, si vide chiamato a dar prova del tuo raro valore nelle 
operaiioni della più alUdiìrorgìa, in no più vasto tea Irò com'era, 
e massime di qua' giorni, la città di Venezia. Ha se le nubi polìU- 
che ben presto intomo a lei condenialesi, hanno potuto ritar- 
dargli il contegnlmenlo di una catledra io Padova a cni già si 
disegnava inndzarìo, non riuscirono però ad Impedire, ehe !t 
volo pubblico fosse adempiuto: e morto il SograS, per cracorde 
proposta di que' professori, vidcsi eletto a satire nella medesima 
Universtlà quella di ctiii'urgia pratica, che poi tenne Tino alla 
morie. L'ampiezza della doUrlDaj l'amore ch'ei poneva alla 
gioventù, la lealtà dell' salmo suo, sempre ugualmente proolo, 
non lanlo a notare gli errori altrui, quanto a confessare i suoi 
propri!, siccome colui che soleva costauicmenle ripetere, grande 
vantaggio alla scienza c gran bene all' umanilà poter derivare 
dalla cognizione degli errori praticamente commessi, lo resero 
in ogni tempo carissimo ai professori non men che ai discepoli. 
E se i primi ebbero in lui, più che un compagno, un fratello^ i 
secondi nel Ruggieri più che il maestro veneravano il padre, 
ed nmavano qucll' amico sicuro c lìdalo, che non solo non viene 
mai meno a se stesso^ ma che anzi nei più gravi ed arrischiati 
cimeall, vinca di gran lunga l' aspetlaziona, per quantunque 
grandis^a, che altri avesse potuto averne. Benché la molto 
estesa sua .pratica, e le cure laboriosissime del pubblico inse- 
gnamento gran lampo gli richiedessero, e non gli consentissero 
di condurre a fine la storia già ordita delle molte e difficili apa> 
razioni esegnile dalla valorosa sua mano, e raggiugoesse il 6q 
della vita in età di soli anni sessanta e mesi tre, vari suoi scritti 
comparvero in hice, fra' qaali ricorderò quelli che funsero a 
mia cognisdooe, come a cagion d'esem^o — De Aumerì Itum- 
(ione et de colli ejusdem frattura limullanea, Crema 4700 — 
/(iiiilrasionf ed onnolastoni alle oiKnaaioni tuUa noluFO e 
tul trailamenlo della Rachitide del eh. Parlai, Venezia 1803—- 
Disionario Enciclopedico di CAimrgfa, tradusione dot franeae. 
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aeertteittta d^ agpunle e note pratMie, faion -ISOB-ISOS, vo- 
lami 6 io i.' -~ Storta della crocifimone di Matteo Lomt da 
te itesto tseguita, Venezia i 806 — Storia di una blenoma pm- 
dotta da un lambimento canino, VeiieEia \$09 — Storia ragio- 
nala di una Donna aveute una gran parie del corpo coperta di 
pelle e pelo nero, Venezia {SI 5j ristampala a Padova nel 1822 — 
Sui modo di operare i' aneurisma potileo, Slemoria corredala 
di pratiche osservazioni — Elogio di f incenso JUalacame — 
Vario bre»i ffteniorie medico-chirurgiche inserile in più giornali 
— Ln saa vedova faceva scolpire sulla sua tomba la segneate 
epignts : 

HEIC . SITL'S . KST 
CSSAH . BALTASS . F . aUCCIEftlDS 

VIB . SCIEWTISSIMLS . ESPERIEKTISSIMUS 
QUI . CHInURGIAH 
EOREGIA . con . LAUDE . FnoPESSUS . EST 
ET . Et . LTfCEO . MACtlO . PATAV 
PimUCE . TRADIDII 
DEX . AIPUTUDOfE 
ET . UltDOHE . Anni 
aimUQ . IS . EGXII09 
BEiaGNITAIX . PHAESTim 
VIXR . Aia'. LX . H . m 
DECE8S . IDIB . F£BB . A . BDGCCXXVII 
ARTOnU • BOIUU)U . QIUE . ET . F06AH0UA 
VKOR . ET . HERES 
POS . NARITO . SECUKDO . BEUBKEREKTI 
CUn . LAGRIHIS 

Sanieverino co. Annibale. Sortito i! natale io Crema da 
illustri genitori il giorno H oprile 1731, consacrò l'inlero sua 
vita al vanEaggio ed al bene della patria, e Tu per assai lungo 
tempo Presidente di quella Accademia Agraria, che sorla in ae- 
gnito ai sapienti inviti dal Senato Veneto iudìrìzzati ai Rettori 



delle ProvÌDcie col decrelo iO sellembro 1768, da me già nella 
precedenti pagine ricordalo, coqIÌquò a Gorirc lino all'oDDolSlO. 

■ Era egli > scrive il co. Faiislino Vimercali Snnseveriao avo 
uipolc (lì • vcmliasimo in OKni ramo delle scienze naturali, e 
» volgendo sempre la scienza alla pratica applicaiione, si ada- 
■> però con ti nu a mente a vantaggio del SQO paese. La coltura dei 
» cercnli e del lino fu da esso migliorala, formò nuovi prati 
» slabiti, dissodò terre incolte, e volse anche le sue cure al mi- 
» glioramcnto dei vini. Ben presto egli si avvide quanto -iilile 
» ridonderebbe al paese aumentando la produuone dei bazioli, 
» ed estese pertanto le piantagioni dei gelsi, adottò i migliori 

> metodi per coltivarli, trasse prafitlo dagli atudii cbe al finire 

■ dei secolo scorso si facevano sul migliore allevamento dei 

> bachi da tela, e pel primo fece venire appositamente persone 
» dai paesi che avevano fatti maggiori progressi in questo inn 

> portante ramo d'industria, onde istruire 1 propri coloni, e da 
» lui presero esempio gli altri possessori Istituì una eslesa fils- 
w tura poi bozzoli, 0 non credè portar onta al sangue patrizio 

■ facendo commercio di sete coli' Inghilterra, e di filali di Kno 

■ in coli' America. Non ostante il bene che egli faceva, e di cni 
» 1 suoi concittadini proGttavano, mentre visse non 111 forse sti- 

> uinto quanto meritava. Troppo era superiore al suo tempo. 
» Egli più non apparteneva al secolo decimotlavo in cui viveva. 
• Per esso l' antico edificio era crollato, vedeva come un nuovo 

> ordine d'idee, di bisogni, irrompesse da ogni parte, sentiva 
» di non poter essere inteso nel proprio paese dai cootempora- 
» nei, e pertanto taceva (S). E quando Compiuti i temi^ si co> 

(1) flodifs sUiimdie ed agronomiche inlomo alla eillà (K_ Cremo e 
tuo lerrilurin. Milaon, RuQclielti e Ferrari, iS15. 

(3) Quostu parolu possuno far avvculuri ni<:iiai'si bnoiM, so leritta con 
inimo di apptii!iirlii all' angiisli cordila delle mura di Crema. Più cose iuvecs 
duTrebberu opporsi, sa il Saneevcrina avvisava applicarle alla generalità del- 
l' [(alia. Il paese in cui Gorirono, [iresao a pnco ad un tempo, Ì Muratori, i Gf.~ 
novesi, i PilaD)!Ìeri, i GiUnnI, i Giannone, i Neri, i Verri, i Beccaria, gli 
Ortei, gli StellinI, i Girli, a tanli e tanti altri Dobiliiitmi ingegni, (non eì 
Ittslimo tt(vi*ra dagli «dieml puolaj ) avtv* a)rmehi«karttnaate,per mmI- 
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• minciò a conoscere, essere sorta èra Dovelia, egli oppres- 
s so dall'cU, aveva lascialo le pubbliche cure, c passava i suoi 
» giorai nel ristretto cerchio della propria fniniglin, in preda 
n ;mc)ic alla tristezza cagionata in lui dalla lotta clic ebbe a sop- 
u portare conlro i voechi pregiudizj. Però chiamato sul finire 

• (Ic'siioi giorni a far parte dei Collegj elettorali, non vi sì ri- 
n liiilò, c fece conoscere aver egli picai di filosofia la menle e il 
i> pclto. Se fosse vissuto più tardi, cerlameote più glorioso suo- 
li ncrcbbe il suo nome. » Il co. Aonibale Saoseveriao fa autore 
(li parecchie jtfentorìe inlomo J'a0rico(lHKi e l'induitria che 
videro a' Buoi lemi^ la luce nei Giorailì che trattavano delle sàea- 
ze naturali. Horì il giorno 9 mano 1811, in eli di ottant'asni, 

Scarpaa^a Faiutino, nato a Crema intorno al 4730, vesti 
giovane l'abito de! Domenicani Osaervanti nella Veneta Congre- 
gauoiw del B. Jacop» Salomooio; e lutto il tempo che non do- 
vette concedere alle cure della cattedra od a ipieUe dei governi 
a' quali fa chiamato dalla fidacta de' ano! confratelli, coalanle-: 
mente divise fra il coro e la cella, nel primo elevando Io sfàrìUt 
alla contemplazione del Sommo Iddio, nella seconda nutrendo 
di sempre nuovi stadi l' ingegno : lìnchò nel giorno 1 6 dicem- 
bre 4784, in età di anni 74 passava a dormire anch' egli l'e- 
terno sonno. Senza rammentare alcune sue Iraduzioni da altre 
lingue, lasciò le seguenti originali produzioni della sua penna — 
Decisioni dei Casi di coscienza, di cui si fecero due edizioni, la 
prima in 16, la seconda in 18 volumi in 12." — ^ggianle nll'o- 
pero del Lumherl ini sopra le Feste, volumi 5 in 12." — Jggiiui' 
le aW opera dd Lamberlini sopra la Mesta, volumi 4 in 12." — 
liggiunlc all' opera del iMmbertini sopra le Naliftcasioni, va- 
lumi 7 in IS." — Compendio della Jlforale del p. ihitusei, eoI> 
l'onneito 21rallRfo de Indtdgentiis, volami 2 in 4.0 gr.~ Etica 

Iute e mante per iolendnre qualunque voce tnnuDxialJrice di unova ad utili 
dottriuD. Mi condoui 1' egregio S ansavo ri no, eh' io amo e tengo in onore 
da luolt'anDl, ad a cai rendo U debile grazie per le molle notizie oortsaotMnbi 
ravoritemi, una oaamnona «ba nù parve dovuta all'onore d'IUlti, glavilipe' 
K abbaitanH iill' orgoglio alraoiara. 
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Crhiìana, ostia Teiylogia /Uoralv Italiana, voluiiii 8 io À." — 
Indulgense e Giubileo, un volume in 4.° — Laiciò poi incom- 
piuto un allro suo lavoro Sopra lo italo nligioso e monatiico. 

Zurla march. Placido, necque a Legnago il 2 aprile iT69 
da antica ed illustre ramiglia di Crema. Condotto però in età 
ancor Tanciullesca in patria, fece il solito scolastico tirocinio, 
prima nelle pubbliche scuole tenuto dai Barnabiti, poi ori 
loro Collegio di Lodi, da ultimo fra le domestiche mura, 
sotto la guida privata del valoroso Sacerdote Francesco Som- 
mariva, Prevosto della Sanlis^ma TrìailA. Ma^nv di. eli 
agli altri di lui fratelli, i g«)itori ditegoavano awiario allo sialo 
coDìagale: ma egli senlendod chiamato a correre beo altra vis, 
aceompagaaUisi al celebre p. Portnnalo HaodeHI, che per caso 
trovavasi a Crema, condncevasi nel 1787 a Venezia, e nel mo- 
naalero di S. Michele di Morano riaolnlamente. vestiva l'abito 
dei Benedettiai Camaldolesi, Levatosi rapidamente In olUma 
fama pegli stupendi progressi fatti io ogni maniera di lelleraria 
« sdentiflea disciplina, non appena ordinalo sacerdote, divenne 
Lettore prima di Glosolìa, poscia di teologie ai Clovizii di quei 
Cenobio; per oso dei quali riduceva a minor mole la Somma di 
S. Tommato, che col titolo di £nchìridion dogmaiHm et mo- 
rum eie, mandava in luce colle stampe di Venezia l'anno 
-1803, coD dedicatoria alla Santità dei Pontefice Pio VII, da lui 
conosciuto (li persona quando seguiva la sua elezione in S. Gior- 
gio Maggiore. I sacri sludit però ed ì doveri della cBlledrn, 
non erano le sole occupazioni dello Zurla: e prima cbe il 
decreto napoleonico col quale in un punto disiruggevansi tut- 
te le comunità religiose dello Slato, snidasse anche la Con- 
gregazione di S. Romoaldo dalla pacifica isoiella di S. Mi- 
chele, egli oveva già sostenuti nella medesima i gravi uflìcii di 
Delìoitorc c di Abate: ed a mostrare la fallacia dell' accusa di 
non curanza degli studii geograSci poco avvertitamente caduta 
dalla penna dell'Andrea contro gl'italiani, nel 1806 avca pub- 
blicata in un magnifico volume io foglio, la sua famosa llln- 
itroMioM del PlanUfero di Fra Mauro CimaUotue, del quale 
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ho già fallo meniìaiie in allro luogo di questi miei studii (I). 
Vivamente poi co)pilo da qoel decreto, nè sapendo egli per al- 
cun modo stnccarai da quel diletto soggiorno, Venezia andò 
debitrice a questo suo grnude nlTetlo per l' isola, se vide in essa 
per Alquanti anni fiorire uu Collegio in cui ebbero nobilissima 
iosliiuzioDc parecchi giovani valorosi usciti dalle sue migliori 
lauiiglie ; del quale tenne egli medesima saprei! lemente il gover- 
uu, finché, cedendo di. desideri! dell' eccelleoliss imo Patriarca 
Frnnccsco Maria Milcsì, assumeva invece nel Seminario da Ini 
jiuovameule orilinato in s. Maria della Salute, l' ìnsegnamcnio 
disila morale teologia. Se non che, per non beo noli dispareri 
iiism-ti quando reggeva I' Arcidiocesi l'altro illustre Patriarca 
Giukaniii Ladislao Pyrkcr, lo Zurla nel 18St, lasciala Vunczi.i 
H la calk'di a, av\ia^asi a Roma ; dove rienlrato fi g' Camaldolesi, 
Pio VII L'Icggevalo iuconlaiicnle Visitatore di lolla la Cougre- 
{^nzioue Benedettina, e poco appresso Prefetto degli studii nel 
Collegio de Fropaganda. Il suo nome era già fin d' allora salilo 
ili fnnia grandissima fra ì sapienti del tempo, non solo per le 
opere lìu qui rainmenlale, ma eziandìo per la sua J?isserla sfoiie 
t'iilorfio ot viaggi ed alle scoperle teUenlrioitali di Kicsld ed Àn- 
Ionio fratelli Zeno; la quale fu come il prodromo dell'altra sua 
opera mollo piA voluminosa e grave, intitolala iJissertoaionì tii- 
tomo a Jdano Poto ed altri ftaggiatori Femsiani illuilri, no^ 
bilìBsImbafedle impreasil tn due volumi In foglio, sotlo gli au- 
spidi di S.' A; I.'.e-R. il Serenissimo Arciduca Ranieri, allora Vi- 
cc-Rc del regno Lombardo^Veneto : eolle quali, adendo a pur- 
gare grilalìaoi dalla taccia loro opposta dall' Andres, è venuto 
a dimostrare, che non la fame abbietta dell'oro, ma l'amor della 
scienza spigncvali a cosi lunghe c difficili e pericolose navìgazio- 
ni ; e che non solo vantaggiarono colle loro relazioni la geografia 
ma illustrarono eziandio la storia civile e la nnluralc, la religio- 
ne, i costumi, le arti, il commercio e la navigazione dei popoli 
da lor I isilali. E tanta infatti era la rinomanza sopra lutto acqui' 
statagli da questo insigne lavoro, clic lui nou solo consullaiaiio 
(l)lilbro priniD, p«s. 14, nolàr - 
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sovciilc ^l' illuslri suoi coiiiitiKiouiili bulini <; BaMi:llt, ma Io stesso 
Gran-G a» celliere co. di.Ronianzow a lui ricoi ieva per la dichia- 
razione di flDliclii osci'iri docuincnll rngguard.tiili la storia e la 
gcogralin ilella Russia nei Icnipi di iiioiizo; c clic ogni nien Jub- 
bio segno di uiiuru a Ini Irtbulavauo c i Klaprolh ed ì Hemusal. 
Onde per lino il ponlellce Pio VII, crL'dendo aggiugiiere nuovo 
liislro alla Porpora Romana riveslcndonc no personaggio di 
cosi grande e dilTiisa ccIuLrìlàj nel coucisloro del iG maggio 
f823, proclamavalo Prete Cardinale della S. It. Chiesa, Ma per 
quanto grande apparir potesse il valore del Cardinal Zurlo nei 
profani sludii, non era per questo cli'eglì fosse da meno negli 
ecclesiastici: ed è appunto per ci», die il novello PonteGce 
Leone XII, nell'atto medesima che asscgnavagli il titola di S. 
Croce in Gerusalemme, lo eleggeva altresi suo Vicarìa; e che 
j snui successori Pio Vili e Gregorio XVI, pur conservandolo 
nel medesimo ufflcio, lo ricolmavano d! sempre nuove attesta- 
siooi della loro speciale fiducia, affidandogli il primo la PrafeU 
tora della Sacra Coogregadone degli studii, scegliendolo il secon- 
do a suo proprio spìritnal direllore. Sello il peso di Unte e. coai 
gravi cure, alle qnniì vogliono agg^ugnersi quelle die andavano 
cooginuto alla dignilA di Cenerate di tatto l' Ordine di s. Bene- 
detto di cui ci'fl pur rivestilo, parrà toccare all' impossibile, che 
lo Zurla trovasse ancor tempo per ntlendcrc ai geniali suoi sludii. 
Eppure ei lo trovava. ImpcrociJtè, morto il Cardiuale Fontana, 
volle farsene pubblico lodalorc, recitandone la funebre Orazione 
nelle solenni sue esequie; e mauiló in luce la sua DtiseWasione 
tuimmtoggi dalla Religione derivali alta Geografia e sci'ense 
oiineiK; e collo lettura di altre due eruditissime Dissertazioni, 
dollamenle intrattenne quell' Accademia Arcbcologica, nella pri- 
ma ragionando luf Gruppo della Pietà e lur olire opere di re- 
iigioto argomenlo del Canova, e nella seconda Sttll'unilà di 
soggetto nel Quadro delta Tra sfigurai ione di najfaelit}. Nò inai 
nilrc a ciò intermise di coiiliiniarc le spk'nJidc sue raeeolle di 
scelti libri, di egregio opere di pittura c di bulino, di gemme 
incise, di antichità d' ogni maniera: nel possedere le (|uali met- 
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tu gran pregio, non IbdIo percbè stM-vìssera a decoroso oroa- 
meiilo (Mie sue stanze, quanta perchè sapeva trarne fissai pift 
cita mediocre giovamenlo a' suoi studii, e ad aiutare insiemo gli 
allral, verso i quali Tu sempre squisitamente cortese. Goti con- 
ducevo egli, riverito ed ammiralo da tutti, la tiorlosa menta a 
gloriosHmcutc la vita fino al selleuihrc 1834, in cui rccavasi oelln 
Sidlio, cullo scopo di studiarne le antichilfi, o, secondo altri, 
con quello di visitarvi alcuni conventi e inoiiasleri, iutorno flt 
cojturue ed alla disciplina dei quali, sinistre voci crnno pervc- 
iiultì all' orecchio dello stesso Ponlefice. Perù, raggiunto, quaU 
ci si fosse, lo scopo del suo viaggio, quando slavo per ricon- 
dursi n Rojna, fu collo n Palermo da crudelissijiiii Infermili^ ribel- 
le ad ogni (nriiinco più cflìcnce, e rapidissininmente passava inve- 
ce ad nitri) ^ il i il ^'iorno 29 ottobre di quello Aesio anno. Como 
sullo scapo del viaggio, c così sullo cagioni della morte corsel o 
□Oli pociiL discordanti rnmori; né mancò per lino chi voless* 
vedervi nn dlspcnilìssiuio atto dei claustrali da lui visitali. A 
certe più spaventose ncqTii^ic però, quando niaiirlli il suggello 
d' incontendibili prove, l'onore medesimo dulia umana razza 
suj^'gerii* ci dovrebbe di negare ogni fede: ed a me piace ne- 
garla ai roniori che sordamcule girarono il mondo intorno allo 
morto del Cardiiial Zurlo: ai quali l'età sua ài sessantosei anni 
■>oa ancoro conipiulij il fisico apparentemente rofanslo, e la sa- 
lute ogoor floridissima, possono aver conciliola la troppo focìlB 
credenza di coloro che sogliono inclinar sempre ai piCi tristi 
giudizii. Ed io rìcorderA invece ossa! pià volentieri, che giunta a 
Koma ta notizia di questa morte Inattesa, tutti la adirono come 
una propria sventura domestica : e che il Diario di quella metro* 
poli nel dilTonderne l^nnunzio, accennando alle aite cariche eser- 
citato dall'illustre defìinto, cosi scrivevo: «Tutti sanno con che 
> prudenza e con ctie bontà, non disgiunte da una santa giu- 
■• atizia, il Cardinole Zurlo esercitasse si grandi uOìzi. > Il 
Cardinale Gioannetti di lui amicissimo c confratello nella Congre- 
gazione Camoldoicsc, ne pubblicova in lingua Intiua l'elogio; ed 
il principe 0> Pietro Odescalchi del Duchi del Sìnnio altro elogi» 



ita II a II Bill cu le sci-illo in sua onore Jellava, cbc iulitololo al Pon- 
tefice usciva ne] 1S35 in Róma, ed era rìprodollo nel 1836 nel- 
la raccolta di Pron e Poaie inedilt e rare di viventi italimt, 
impressa io Bologim dal Nobili. Hon lia guari poi il co. Pausliao 
SansBveriuo, per celebrare il solenne ingresso del nuovo Vesco- 
vo di Crema, mandava in luce anch' egli coi tipi del Ronchetti 
In Milano, una bella nolizin intorno ntin vita e agli scritti dello 
Zurla, clic perù, atteso lo scarso numero degli esemplari, non è in 
commercio, e rimarrebbe quindi sconosciiiln airil.iti,i, se Ago- 
stino Sagredo non si accignessc a darne cuiili) nello Archivio 
Storico del Vicssieux. Ma nessnno aianzò il ponlefìce Grego- 
rio XVI nel deplorarne la morte e nell' onorarne la memoria, 
siccome qiii:^'!! die ndlo Znria perdeva, non solo il suo Vicario, 
ma uno de'snoi ebiirratelli più ;iiiticlii, e forse il suo piii intimo 
amico. Comandava pertanto che la sua salma preninnila dalla 
corruzione secondo i migliori pi oL'essi del tempo, trasportala a 
Roma, vi fosse deposta in ijiiella chiesa di s. Gregorio al Monte 
Celio già inagni Pica mente restaurata per cura dello stesso defun- 
to; e cbe nella medesima gli s' innalzasse cospicuo mouumcn- 
lo colla scgueule inscrizione, in cui neppur si fa cenno di avve- 
lenamenti od. altro, ma solo si dice che l'amore delia erudizio- 
ne lo avoo tratto a visitar la Sicilia. 



Placidi Zurlae presb. canliiialis, Til. Si'ssoriano — V. C, in ilo- 
nio CrcRiiì, Vice Sac. Aiilìslilis, urbis pracf., sac. coiisil:; sti 
ntaiisionem eitiscoporiiin ili suis acdibus curandam Praef. ; Sac. 
Colisi), rationi SluJioruni piibiicau reguadae summis praesi- 
.ilis — Ordinis BBoedictomm Canialdulensiam. — Hìc stadio 
religionis, coiisilio, juslilia, comitale conspicuus ; de moribus 
popull, de disciplina cleri, ile boiiis artibus optime meritùs. Idem- 
que eximiani ingcnìi et vai iae docli innc laiidcin scriplis edUit 
conaeciilus. Inopinati inoi bi corrC|)liis, Panormi, qtio eniditianis 
cansR ad breve Icmpiis ndicrai, ìn paco f (luievil III kal. nor. A. 
M. D. ecc. XXXIIll, actaUs LXV, M. VI, D. XXVIl, magno lui 
de^derio reliclo. In primis GREGORLO XVI Pont Max. qui eam 
in eadem religiosa làmilia sodslem conjunellsBimaiii, et In ipso, 
PoDliGcatu a confessiouibus liabiiit. Corpus arte nova conditum, 
el prope vìvo slmile juuu ipsius Fontillcis ia vri>em Iranslatum, 
justis magnifica aolulis, sub contiguo pavimento posilum est. — 
Ordo Gamaidulcnsiitm ciim larr. F. C. 

ANNO WDCCCXXXV. 

Provincia deiristrìa. 

Mberlini /intonio, nacque da nobili genitori, ma di pocbe 
sostanze, il 2 aprile 1(76 nella piccola ditti di Parenzo, dove 
ebbe eziandio la soirsn sua kllcj'aria insliluzione presso un eon- 
Tcnlo di Domeiiicniii, in mi ia Repuliblicn mantcìiova un pub- 
blico Lettore di grajnalica, di umane IcUcrc e di lilosofia. Ben- 
ché comunemente salulalo dotlorc, non ebbe mai questo titolo, 
le non laute condizioni della famiglia non eivcndogli coosenliln 
di proseguire agli studii univcrsilarii. In dà di sedici anni ini- 
ziavaaì nel pubblico servizio. Fu sviceessivnmciih' Vice - Cancel- 
liere a Parenzo, Cauccllìcrc c Giudice nel Tribunal di Rovigno, 
Procuratore e Prcsìdcnlc della Corte imperiale di Capodlstria, 
quando la sua provincia aog^aceva al dominio napotronico : a 



i i^lnbililo nel ISlò quella dell'Austria, Tu j)rimn Consigliera |iro- 
vincinlc al Tribunale di Fiume, indi Assessore presso l'I. R. Ti l- 
liitnnlc di Appello Generale in Venezia : dove, due mesi dopo olle- 
nulo il proprio riposo, inoriva il giorno 8 febbraio i836, per nn 
assalto d'asma cui sodava abitualmente soggetto, ma che più Te* 
roce erasi ridestalo da che due sere innansi, sdrucciolando sdI 
pontile del tragillo del Leon bianco ai SS. Apostoti, era cadirlo 
nelle acque del gran cnjinle. Tulio che assai povera la letlernri^i 
■na inslitnzioiie, e laboriosi gli uOlcii ai quali Sa elello, c non 
sempre valida la salute, tale era ralTetto da lui posto agli sludi 
e cosi vigorosa la volontà di cogliere nobili palme anqfw in 
quella onoralo palestra, che ignorando i particolari ddla sna 
vita, e solo considerando le cose da luì mandale in pùbblico, 
Acilraente potrebbero crederai fratto d'ingegno fino dai primi 
ani^ assai meglio avviato, e non da altre care e faslidi dislollo. 
non ebbe però ftma aguale al valore, perchè molti suoi scrini 
laaclò inediti, altri Inserì In giornali di poco contt^ e parecdii 
uscirono per occasione di nozxe, di lanree, o d'ellro, in piccolo 
numero di esemplari, od anche ia fogli volanti. Nondimeno a raf- 
fermnrc le cose accennale, ricorderà ì seguenti — Leltira al if- 
(fiior Michele Ballagia intorno alla persona ed agli scrini ilei 
prof. Alberlini. Treviso, Andrcolo, H823 — Il Diritto Penale 
vigente nelle proviiicie Lombardo- fenele, Venezia, Alvisopoli, 
1894 — Il Diritto Penale, parie If, Venezia, Merlo, ^834 — 
Ettore, tragedia ~ Epulo Re degl' Islri^lragedia corredata di 
note sfun'che, Venezia, Andreola 1827 — La Dama, c l'Impo- 
stura. Sermoni, inseriti nel libercolo intitolalo Esame Sagionalo 
degli Stmlj e delle Opere ec. di Antonio Consig. Mbertini, rii 
Ginnjacopo Fontana — Inno alV Eternità, Padova, Seminario 
i$H — l'cr l'Imeneo di Napoleone con ìllaria Luigia, FoemettOj 
Capodistrln, Tosi IBtO — Carme Nuziale pcgti ipomalì l'olln- 
lini-Itlioni, Vencìin, Andreola 183t — Penelope ed Ulisse, A. 
rianna e Teseo, Epistole due di Ovidio recate in versi italiani, 
Venezia, Alvisopoli 1810 — Laodamia e Prolesilao, Epistola dì 
Ovidio parimenti recala io verso italiano. Venezia, Parolari 4822 
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— Altre Irugedic poi, e Sermoni, e Memorie, e Lettere lasciù 
inedite, clic sai'cbbc troppo lungo rnni menta re. 

jilbertini Giorgio Maria. Zio paleroo ad Antonia, nacque n 
ParcDZD intorno al 1750, ed entrato fra' Domenicani della sbatta 
osservanzn, poco lardò a salire in voce di |uvirio ingegao, di 
ampia dottrina, di copiosa e spontanea eloqsenu. Onde fa Let- 
tore di Slosofifl in più Case del suo Ordiae} ipeiso ai vide cbra- 
inalo e bandire la divina parola nelle principali dtU d'Italia, e 
specialmeiile i Roma, a Napoli, a TeDCEÌa. La fama mi acqni- 
stata procaceiavB(;li prìma ln cattedra di teologia nel Golleeia tle 
Propaqmia t KQttìa, poijqitellA di teolo^ dommalies' b Pado- 
va. Nominalo cel i808 Eiettore nel Collegio dei Do1ti, inoFi io 
patria nel 1810. Le opere da lui pubblicato s'intilolano — 
IHsserlasione inlorno al Giubiteo, 1 777 — Elemenli di Hngua 
Ialina, i780 — Ostermsioni suliatuijitosofo mtJilare,. 178-1 — 
In funere Reo. Palr. J'aichalit a farisio, -1791 — Piano gw- 
mtlrico e ìcrilturate per /issare un giusto punto nella cronolo- 
gia, 1791 — Jcroases, ossia Disstrtasiom teologiche. Padova 
dal 1798 al 1802. Qiiesl' opera dei!' Alherlini trovò dite vigo- 
rosi oppositori nel p. Domenico Maria Pcik-griiii dei Domenica- 
ni e ncli' ab. Francese^ Auloiiio Baldi di lloraa, ai quali rispose 
con altri due libri — Oralioiies duae, Epislnlae Irei et Disserta- 
tioconira Zio mini cu ni Pe/legritii — Scholia in Jcroaies eie. 
Però mal poirebbesi affermare, cbe dopo tante falicbe gli fosse 
rimasto l' onor della vitloria — Lasciò inedita una lunga Dit- 
sertasione polemico-cpilica sulla famosa conlrovtirsìa dei Catto- 
lici Armeni dimoranti oell' Impero Turco, da lo! scrìtta quando 
nel 1787. fu cbiamalo a Roma per essere consultato intorno alla 
roederima. 

JbnarigoUi Fmnetieo di Capodislria, morto nel 177S, fu 
autore di dae diuertationi ioiilolate — yiqìiil^a non fo/o com- 
presa veli' lltirieOj ma anche iteli' Ulria — Della ulentfoiie 
ddPuntieo Rlirico — e di ima Ltìlara in cai vuol dimoslraro 
che l'attuale ciltA diTrìeite non è quella ricordala daSlrabone- 
Feee inoltre di pubblico dìrìllo una bella Jtaceoila di JHonu' 



lumli, che iJiiiiiisIraiiD In nohillà dell' iinlicn Consiglio di Ca- 
podislrin, 

Belli (de) Kicotò di Copodislria, Talti i auoi sluiJii a Podovn 
rd a Bologna, fu poi Ingegnere «I servigio della Repubblica, che 
impiegollo coslaotemenle nella provioeia cui apparteoeva per 
nascita. Ricco d' ingegno c dì sapere, potè meritare nel 
4777 il premio [H^poalo dall'Accademia di Udine per la mi- 
gliore memoria che le ai fosse prodotta Sulla ripara sione dà 
f orreitti del FritUi : e per una miova sna macchiati denondnala 
Uvella GoUicBy ebbe la lode di tpti giiidicejiiitorevoliaaimo, die 
era 1* Illustre p, Jacopo Belgrado. Lasciò maooaerìtfe ima Ste- 
morta tui Botco di Xonlana, e la Dearixiotn dell' Itlrìa, di- 
stesa od istanza delF ab. Torres. Traiib inoltre con luffictente 
buon garbo il disegno e la [Silura. 

jBiancini Cicmenle di Bovigno. Fu dd Minori Riformati^ ed 
esercilò con si gran lode la sacra eloqneoEa, da meritarsi 1*»- 
norè di recitare il Venerdì Santo la Pauione di G. C. dinan»! 
la Signoria di Venezia, ed il Ponegirteo delta Santa Sindone alla 
presenta delta Real Goric di Sardegna. Mori in Verona nel -1780. 

Bonsio Giuseppe di Cnpndislrfa. Coltivò con amore le Md- 
itniinnc c le siic Poesie furono impresse dopo lo siiti niiirle 
dallo Slorli in Venezia, nel i771. Fu inoltre autore dell' On»- 
stoiie in lode di Agostino Bruii, fttcoco di CSaT>od(ftrio, recitati! 
il giorno 7 sellcmhrc -1748, in cui gli si celebravano i solenni 
lonernli in qucll.-i chiesa cotlcdralc. 

Carli mi. Gian- Agostino, figlio all' illiislrp e celebralissimo 
rn. Gian-Rinnldi), e per ciò cillndino di Capndislria, comiiniim- 
nato a Venezia il giorno 2IS giugno l/iS. Allievo dei Gesiiili, <• 
ncmieu ai Vrnncesi, scrisse un grosso volume contro i primi, e 
diede ffirulo n muti piccola parie del palrimonin redalo dal pa- 
dre, esulando roll.f famiglia di luogo in luogo per^fuggire i se- 
i-Olldi. Qiial frullo ]»:fò ne ahhia raecollo, può ognuno ,irgo- 
meiilar fadlmenla «piando sappia, che non nvendu egli m.ii Li- 
sciato uscire in islampa il suo scritto caulro i Gesuiti, cadde in - 
\cce in mano ai medesimi poco dopo il loro risorgimento, prr 
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la singolare iDduslria di un GusiiìIh itovullo, che Jeslraniente 
ghermivalo alla geloso cuslodiii delle siipci'siili di lui Gglie; e 
che dopo la pai» segnala a Vienna nel 1809, per soUrarsi alla 
minacciala confisca dei beni, dovctle ma! stio grado rassegnarsi 
alla vista dei saldali e delle insegne di Francia. Allora prendeva 
slama colla famiglia in Venezia, ove ilopo lunga e penosa ma> 
iRlIia rendeva 1' ar:imn al suo Fallnrc il ginnin 18 marzo 4829, 
in elA di anni 71. Ornalo <li bello e raeìlc iiigc^-no e di prodi- 
giosa memoria, ed egregiamente insliluilo, polò con poca falica 
insignorirsi nelle Innglie sue peregi'inazi oiiì di Inde le più ilhi- 
siri lingue di lHurnp.i, dnll.n engiii^inn delle quali trasse non 
mediocre profitto pegli stmlii della crilicn e della erudizione 
passionalatueote da lai coltivali Suo agli eslrenii suoi giorni. 
Autore di molli scritti, iiaa«olo ne mandava ai torchi, voglia 
dire la tua Oinerliuioiw nil Corpn dei faugetuto t. Xanaehe 
ti «onten» atlla Batilica Pbtrlarcal ài Ftm»ia, ìùIotiio a cui 
non meno dotlaroente «bbero a «rivere it eo, Jacopo FUìui, 
il p. Domeoieo Maria Fellegrini, il cu. Lgonardo Haaln, Il cav. 
Emanuele Aiilonlo Gict^na. — Oltre lo scrìtlo'contro i GeauiU 
già ricordato, lasciò ioedite anche le seguenti opere — Geo- 
^Jla univenofej dettala In italiano ad iu fk-ancese — Sfati- 
ilìca deU'llalia — falla Ltggc Salica, DUierlaBlom — SMe 
Lagune feìtete. Trattalo — Storia dei TVniplorfj diligenlemenl* 
compilata colla scorta delle migliori opere venale in luce nel- 
r argomento, da lui non solo studiale, ma eziandio con gran 
cura raccolte — e Itnalmenle, benché non ricordala dal Para- 
via (i), la Reiasione delle Fette offerte a Feilerico IF He di Da- 
nimarca e di Piorvegitt, condotlosi nel '1708 a visitare Venezia. 
Itigli iilliini anni delta sua vita ebbe dall'Austria l'onorevole e 
gi'lnso incarico di esaminare e ordinatamente disporre gli alti 
degl'Inquisitori di Stnio della-cessflln Repubblica: ed io non 
so, se fili allor condiicevasi n vigilare il Veneto Arrliivio Ge- 
nerale l'olilico, incontrandoli il Chiodo, il Carli, il Solari do- 
vesse rimanersi maggiormente ammiralo pel numero e per la 
(I) Gas!:eUa priviìtgiata di Ynmia del Eiarna 8 aprite ISSH, H * TI. 
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jireiiosilft dei docmiieiili, a pel min snpiTi.' ili chi gli avcvn in 
ciislodia. Possessore della (^iiiiiiiL'ndn di S. Nn/.aro del H. Or- 
dine religiosa c milìlnre dei SS. Mniirizio e Lazzaro di Sardr- 
gno, fondata dnl padre, [loii ebbe il conforlo di successione 
maschile cui polcrln trasniellerc. NondimcDO quel Sovrano, in 
riguardo specinic ni meriti non comuni di un uomo in cui i 
pregi del cuore garegginvano con quelli delta mente, concede- 
vagli, che i redditi dello medesiitin potessero godersi dopo la sua 
morte dalle figlie a Ini sopravvìventi. 

Carli co. Giatt-Itinaìdo, padre dì 6ian-AgoslÌDO, nacque a 
Capodìslrìa il giorno H aprile i7ÌO, e fu uomo veramente en- 
ciclopedien. Fatti i prìnii-slndii sotto privata disciplina, compi- 
valE pubblicamente a Padova, allendeudo «d un t«npo alla gio- 
rispmdeiiza, alle raatemaliche, aHa lingua gt«ea ed all'ebraica. 
Tirane ed antere a vicenda, il no nome 6d d'allora saliva in 
beUininia Ibma, per la oiaraviglioM varietà dell'lng^o, non 
mena elie per la copia della dottrina; e qnesla hma cosi rapi- 
demente e cosi largMoento si diffondeva, che Insllttiiia nel i 7U 
in Padova la cattedra di Nautica e di Astronomia, 1 Riformatori 
di quello Studio punto non si peritarono di eleggervi il giovauc 
Carli, che appena raggiunto nvcvn il vigcsinio quarto anno di 
etì: altro esempio da aggiugnersi a quelli dui Poicni, del Lor- 
gna e dello Straticn per mostrare che la torpida e sonnoleiitii 
Repubblica andava forse innanzi a moli' ullri più lodati governi 
nel preiDìere il merito, anche se scompagnato dalla canizie o dnl 
troppo ispido onoi-c del mento. Rinuncinlala però per poco nolo 
cagioni dopo soli selle anni di applaudita esercizio, ricondncfva- 
si a Capodtstria, dove, impiegando gran parte del ricco suo avcrii 
nella erezione di un gran laoifizio, lusingavasì di giovare a se 
slesso ed insieme alla patria. Se non che impreveduti accidenli 
mandarono assai presto io mina qucU' animosa intrapresa. Ab- 
bandonalo pertanto quel pensiero, viaggiava nel 17S2 a Torino, 
dove nobilissimamente accolto, ,e coasultalo dal Re e dai nini- 
atri sol piano degli slndii dell' UniversiU, e soUa divisata slsle- 
matione delle monete, non polendo per l'impresa faìlltagii In 
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lialria crescerne la dovìzia, volle almeno procacciar ouovo lu- 
Siro alla propria ramiglja enlrando nell'Ordine religioso e Dilli- 
Inre dei SS. Maurizio e Lazzaro, c fondandovi la comiueiida jiis- 
padroiinle di s. [Snznro, che da lui passavo ngli eredi. Trasreri- 
losi più lordi a Milano vi soggiornava per alcun tempo, e per 
uso del figlio conte Ginn-Agoslino, dcllavo la sua hlilusione 
Civik, ossia ckmciili di inoralÈ per io gioweiilii. Di là volgcvasi 
ad aUrc contrade d' Italia non senza trailo [ratto rivedere la pa- 
Iria, slriiigeiidosi dovunque in amicizia cogli nomini di più am- 
pio sapere, e mandando iii luce sempre nuove produzioni della 
valoroso sua penna; per modo che pervennlo già nel -i/tìO a 
celebrila assai più cne italiana, nell'alto medesimo che Parma, 
Torine n Fironze ofTerivangli a g|&ra Dobiliisimì uffici!, vedevasì 
invitala a sedere io MIIboo Presidenle del Supremo Ma^alrato 
di Pubblica Economia. Malagevole sarebbe indagaraie I* causa, 
quando noa si dovesse rìscoolrare in uoa certa lai qual blxiar- 
ria di quel grand' nomo ; ma egli mostrando gradir quegt'iaviti, 
non volle perA accellame nessuno. Kon ngualmeole restio ebbe 
per altro a mostrarsi, quando invitatovi dal conte di FIrmian 4 
dal [»ìnei]n Kanoilz recavasi nel i76S a Vienna, ed accettava il 
medesima carico di Presidente del Sapremo Magistrato o Consi- 
glio di Pubblica Economia in Milano, cui aggiugnevosi l'altra 
non meno grave di Decano del Supremo Tribunale degli Sludii, 
1 suoi biograC, e più dislesameule il Dossi, hanno già discorsa 
abbastanza dello zelo e del profondo sapere con cui andando in- 
nanzi alle dottrine del tempo, am mi ni strava usi dal Carli quegli 
alti uHicìi, e del grande vantaggio derivatone alla Lombardia ; 
onde sarebbe opera vana soffermarsi qui a tenerne ragiona- 
mento. Bislerà invece notare, che Giuseppe 11 condottosi a vi- 
silnre Milano, ebbe a rimanerne così maraviglialo, che non volle 
dipartirsene senza prima crearlo suo Consigliere intimo attuale 
di Sialo, c senza aumentare il suo slipeudio dalla somma di an- 
nue lire dieciotlomila a quella di ventimila. Nel 1780 però, forse 
pago degli onori lino allor conseguiti, 0 più veramente annoiato 
dello cure cbe li accompagnavano (percbè la aalnle era ancor 



così valida da consenlirg:li roriissiini sliiifii) chiese cil oltetiM 
il proprio riposo colla conscrvnziund dutriiitero e generoso suo 
e in ol lime n lo. (ndi a poco puro qiiuslo gli era diminuilo ili \in 
terzo, per cff.'llo di certe economiche riTormo da Giuseppe 11 
iiilrodolle nell' .mimiiifslr.izione dello Stato, ciie lo zelo, non di 
rado intempestivo, dei dìpeodcoli mioisli'i volle appliciile an- 
che alle pensioni soli' altra legge coitcodn le. Ne mosse allarn 
grave lamciilo il Carli, ma le sue qitcrele' non trovarono ascol- 
lo, se lion qiifltido,' morto Giuseppe, lo scettro impcriole passavo 
nello mani del rrntcllo Leopoldo. Mori il giorno 22 febbraio 
4795, — Ora annoverando i snoi scritti, ricorderò che appena 
dicioltemic incominciò a Tarsi vantaggiosamente conoscere eon 
una sua ingegnosa disscrtaiione Sull'Aaron Bonalt, e che, 
prima (mcora di condursi discepolo a Padova, aveva dato buon 
saggio del suo valore poetico con m'Ekg^a in lode del Ginll- 
nalt Dimiele Dolfin Istriana di Mqutìeja, e toa altri compo- 
nimentl dì buon sapore, A quelli suoi primi lavori Badarono 
succedendosi fino agli estremi suoi giorni, i segoenli — Ltt- 
ttra oiroò. Binij in cui contro il Fontanhii ed il Muratori dl- 
etnara la leggenda del veneto ducalo d' oro : SU UH CkrUlt da- 
Ittt qnem tu regis ùU dticaiut — Aitile jintichilà di Capodi- 
ilriùj Ragionamento — Sitll' iìidole del Teatro tragico aulico e 
moderno — Ifigenia in Tauris, tragedia — fertione della 
TeoQnnia di Blindo, e delle icent pià drammatiche dell' /^ge- 
nio di Euripide, accompagnata da tre dotte dissertazioni — 
Spedizione degli Argonauti, in cui contro il Pclavio, il Tiewlon 
G l'Hnlley stabilisce le epoche dell'aulica Cronologia — Os- 
seronvioni tiilla Musica antica e nioderiin, comunicate al Tar- 
lini, e da lui approvate — Sulla dedinasione deW ago magne- 
lieo — Intorno oli' origine e faUilà delta doltrino dei maghi e 
delle streghe — SuW impiego del denaro, dissertazione al mar- 
ch. MafTci — Sulle Kaui turrite degli nnlic'ii — jiìtdropologia, 
ossia della Società e delta felicità, poemetto in tre canti — 
Della Geografia primitioa e delle tavole geografiche degli unii 
ohi, dissertazione — fleluzioRe delle tcoperte falle tiell'Anfilea 
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h-Q <U l'-Aa — DAI' (irUjtim e cu iti tu ere lu delle iUumle — Di- 
liltu cccletiatlico meiroiiolilico i» Hatia, e parlicotarmeutt di 
mHùno e dt AquUeja — Dell' antico facovato Emoniese, t 
particolarmente di S. JUauìmo Vescovo e JUarlire _ Beile itfo- 
vele e delle Ztcelie d' Italia, opera uscita dal i75i al 1760, a 
che desiò rammiraEÌotie e In maraviglia di IntU l'Europa — 
Sulle Triremii Disserlazione epistolare — Sulla incertezza 
delle epoche inforno la nascila e la morie di G. C. — Saggio 
)iolilico ed economico topra la Toscana — .Stilla patria degl'I- 
laliaui, l'iiginnamcDlo inserito nel Caffi di AliInDo — Osserva- 
zioni preventive iil piano delle Alonele — Saggio di economia 
pubblica ~ Sopra i bilaiìci economici delle naaioni, ragiona- 
inctito — Censitnetilo di Milano, ragionanicnlo diviso in Ire 
parli — Del libero commercio dei grani, in cui in sostanza di- 
mostra, se non in aperta opposiziODCj cerio almeno in non 
grande coocordia colle teoriche d' oggidì, che la libertà ed 
il divieto debbono prender norma dal variare delle condizioni 
generali e particolari — Sleditasbtni wU* economia politica — 
Nuovo metodo per le «citole pubbliche d* Italia. In questo scrillo 
dimostrfi le imperfeEioDÌ che a ano avviso riiconlravansi nei si- 
stemi dlniegoamenlo allora in vigore nei diversi Siali della pe- 
nisola. — L' Uomo libero — Lettere Àmerieane ~- ifotixie com- 
ptndiote intórno Pietro Paolo fergerio feiom di Capoditlria, 
condannalo da Pùido IH quale ertUca ed apoetala —r JulicbUli 
Italiane. Opera di gran polso che iocominciò ad vsdre nel 
^788 — Lettera all'ab. Tesla sulla scoperta dell' Jmeriea — 
Aill' orìgine, e i /bndanieiili della inegtiaglianaa fra gli uomi- 
ni — Sulla dituguagUanea fisica, morale e civile Ira gli uo- 
miniy di cui l' imperatore Francesco ordinava la traduzione in 
lingua tedesca e la stampa in Vienna — Della memoria arlip- 
ciale, 0 del professali di essa — Sopra V tlellricità animale 
l' apoplessia. — Clii ponga mente, che a tutto questo dovreb- 
boosi aggiugnerc, la prolusione Ialina recitata salendo la prima 
volta la cattedra in Padova — le molte proposte fatte pegli am- 
mlglioramenti da introdursi nell'Arsenale di Venezia -~ il prò- 



gi-lla cuiiimessogli dal Sejialo Venuto pei' la coslmiioiie di va- 
scelli di lioea della iòrzii di 74 cannoni, secando il quale co- 
sli'uivBSi il vascello che, alludendo al suo nome, si volle appellato 
il S. Carlo — le numerosissime consulte sopra svarìaliulmi ar^ 
gomenll rassegnale alta Corte Imperiale iu Vienna — le rispo- 
ste ai quesiti specinlincute coonomici propostigli da altri gover- 
ni — finalmente il suo voluminosissimo epistolare cariaggio — 
non potrA non rimaner sbalordito alla proilìgiosn operosilA del 
Cni'li. Una compiuta edizione degli scrìtti da lui lino aliar pub- 
blicali, ujcivn in -19 volumi in 8.vo nel 1784 B Milano, per cura 
dei monuci di s. Ambrogio. 

Carli co. fliralamo, fratello iil co, Ginn-Rinaldo, si dislinsc 
per non eoniunc valore nella ginrrs|)rndenza, trullo del quale 
fa il dotto suo libro Sulle leg/ji violriinniiiali. 

Corti co. iic/ciio, nitro fratello dei precedenti. Autore di 
parecchi scritti in verso ed in prosa intorno ad ar^menti dì 
storia antica, actjuislò maggior lode per la aaa tragedia Inlilo- 
iula Briaia, che gìA impressa, è altresì ricordala come lavoro 
assai pregevole dal Bossi nel suo Biagio del co. Gian-Rinaldo. 

Fottìbt p. Gìrotamo Morìa, delle Scade Pie, nacque a Pi- 
rano.'Pu Lettore di filosofia nel Collegio di Siuigaglia, iodi Vì- 
ee-fteltore del Seminarlo di Gapodlslrla, da utllmo professbre d{ 
fisica aHa Sapienza di Koma. Hnnnosi di lui alte stampe — fife- 
metti! di ^rchllelfiira Civih e SliUlan ad uso del Colkgio Na^ 
sanno. Roma, 4764, Quest'opera Iti Iradolla nelle lingue Trau- 
coie e tpagflnoìa — Memoria sopra h maniera dì ptHtnare gli 
ediptil dal fittmine. Koma, i 770 — Memoria siili' intrigo ( ? ) 
rfeir oreccAiR. Mori probabilmente in Roma intorno al ISOI. 

Graoiii march, fìiomgi, noto n Pnren/.o e morto in quella 
stess.i eiltft nel 1778. Fu autore di nleune Poesie liriche, che, in 
unione a quelle di Giuseppe Bnnzio ricordalo pifi sopra, im- 
pi esse furono in Venezia dallo Slorli nel 1771, Tradusse anche 
i ni francese In Zaira del Voltaire. 

Granili march. Girolamo, nato a Capodistrìa intorno al 
1719, Dotto nelle lingne antiche che apprese aveva dal celebre 
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p. Cariiidi, e sopra lullo vcrsnlo negli atudìi storici, archeolo- 
gici ed agrnrii, fu tenuto iii grande sima dagli uomini più ri' 
putati del suo tempo. Paolo Fislulario di Udirne n lui indirizzava 
le siiu Oasetvasioni intorno alle noJùie lìi Cemoita dui I.i- 
ruit; ed il silo concittadino co. Ginn • llinalilo Cnrli, cui itvev.i 
lireslalo cflicaeisstmo aiuto nel conipiinrc In caria del Viaggio 
degli Argonauti, inscriva nelle sue Jntichilà Ilaltche una dotta 
di l<ii Lettera sopra l'anltca isoletla di Cissa, ed Jnlitolavagli 
le sue Lettere Americane, e ta sua tci'za Disserlasiione sulla 
Teogonia di Eiiodo. Il Gravisi fu autore poi di varie altre Lette- 
re erudite sopra diversi si^omenti, come a dire — SuW Accade- 
mia dei RUorli di Capodislria, inseritH nelle JUemorie per ter- 
vira alla Storia Lelleraria stampate in Venexia dal Blarlìni — 
Sull' anlteo eonmereio di Aftuiteja mi jwpali del Damiblo — 
Sulla tiliioslon del Ttmato — Sulla Dalmajrìa della Begiùii 
deli' ilalia. Tutte e tre quelle lettere ai leggono nella Nuova 
Xaccolla- di Oputeoli del p. Catogerà — altra sua Lettera in- 
torno ad Ottonello fida ta impresaa nel volume XII degli Opu- 
teoli èirrareii — e finalmente una aua tfemoria lopra gli O- 
Ibii si trova atampata- dal Perliiii nella Hactìttla di Jtfemorle ddle 
pubbticbè Atxademie di Agricoltura, Arti e Comtnefcto — In- 
oltre mandò in luce separatamente il suo Esame critico ddC Il- 
lirico Furajuliense — e le sue ConsiderasiOHi Apologetiche di 
un Accademico Romano, Sonsiaco e GiuslinopoUlano impresse 
a Trieste nel i70&, colle quali valorosaoieole comballc alcuno 
false asserzioni a danno di Capodistria contenute nel Saggio 
di Storia antita e moderna della Città di Parenso di fiarlolotnco 
Vergoltini. Quasi nouogenodo il Gravisi vivevo ancora nel 1808, 
it/orc/icsiiii Jtlarcello, nacque n Pinguente nel t754. Dollore 
in diritlo. esercitò prima l'avvocatura a Venezia, indi a Napoli, 
dove diede anche non pochi lodali saggi del suo valore nella 
poesia drammatica. Poi fu avvocalo coiieislorialo a Homa, nella 
ijualt! citlà si vide anche ascriltn all'Arendin ed all' Accademia dei 
Lincei in cui tenne il seggio di Principe, e venne a morte il 25 
luglio 1806. Tacendo di molte cose che rimasero inedite, hannosì 
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(U lui'a clamila — il Tekntacu —■ la t'aiieitniii: Liberala, dram- 
mi ptr niusica — Saggio di Economia PolUica, ìidjii'cssd a !i:ì- 
poli nel 1793, e dedicalo a quel Re Ferdinando — Due ver- 
siuui, una letterale ed tu prosa, l'altra più libera ed in verso 
della Poetica di Oraeio, parìDieuli impresse a Napoli nel 1 791 - 
Della ^uiica, discorso letto all'Accademia dei Lincei -~ ^o- 
yio di S. Luigi Gonsaga, letto io Arcadia — Parecchie Lettere 
dei Miirchcsini in cni discorre di varie opere del Canova, leg- 
goHsi uel ramoso Giornale dell' Agli etti. 

fiUtgrini Domenico Jllaria, nato il Capodistria [l 28 dl- 
cetnbre i737, in dà di IG anni vealì l'abito d(d Doraenlcaiii 
della itrelta osservanEs, Tra' quali viwe a Venezia tuA convento 
di ». Domenico alle ZatUr^ dove preriedrtte fiso alfa morie 
alla prezioM libreria à convento bIcho legata dal celebre Apo- 
stolo Zeno, Uomo di vastissima eradisione e di buona erìtìoà, 
lasdd non pochi durevoli monomenU della soa molta opero- 
silà — Nel 177S 'aBDdò io tace l'opera intitolala Captlaìaria 
tltgum fVaneorum — sodo opera sua la deacrizioae della Ta- 
mia Fenlingeriana ed altri articoli ioserili dcII' Jtlanle pubbli- 
cato dallo Zatla nel 1 779 — rtcl Ì79S fece pubblico colle stam- 
pe dello Zatta medesimo l'Elogio del p. /intonino Faltecchi suo 
confratello — nel 1793 la sua Lettera inforno la permna ed il 
Novelliere di Gentile Serminl, indirizzala al Poggiali di Livor- 
no — nel 1 79i la sua dissertazione Della prima origine delta 
stampa in feneaia per opera di GioBaiini da Spira nei iiGO_, e 
ritposla alla difesa ild Docor Piu;llariiiii <kl sig. ab. ÌUanro Bo- 
ni — nel 1798 l'allr.i dixserla::Ìo}ie sulla cerh liberlà della 
ilampa — nel 1799 quella Sull'indissolubililà del nialrìmo- 
HÌo — nel 1805 il dotto libro intitolalo In /'. Georgii Mbcrtitti 
pub. neotoglae profeaoris in Univcrsilate Patavina Atroaset 
atiimaduertionem theologicaritm sper.ime», impresso in Vcro- 
iin (In Antonio Tomninsi — Da ultimo pi ese parte anch' egli 
con nna erudita Disserlasioiie niln conlrovcrsia insorta nel 
1808 intorno al corpo di s. Marco Kvangclìsln, die si venera 
nella Baiitica Patriarcale di Venezia. — Altre memorie ed ar- 
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ticoli dello stesso p. Pellegrini si ieggoIÌD net Gioraale che 

10 Padova si pubblicava dai rralelli co. da Ilio. 

Polaiiii march. Giovanni Paolo Sereno. Nato a Montaou 
nel J739 e conseguito a Padova it grado di doUore nelt' una e 
nell'altra legge, conduccvasi a soggiornare a Capodislria, ove 
dimorava la propi-ia famiglia; ad iu soaliluxione del celebro 
GiuD-Rinaldo Carli, vi era dello Principe di qucil' Accademia 
economico - Istleraria dei Risorti, eli' egli spesso inlrattcneva 
collo lellura di eradito disserlazioni e di briose poesie, Qunada 
poi nel 1771 uà sao Tratelto era eletto Vescovo di Fola, ac- 
eompagnavato a Roma, dove, conosciuto da Beoedello XIV, 
u*ebbe non comuni diinoslradoai di affbllo e di slima. Tras- 
ferito più tardi Io stello rrotcllo all'altra Sede di Faremo, 
egii parimenli it segaiva nella nuova dimora: ed Evi, cessala 
la Repubblica Veneta, ebbe il carico di giudico politico - eco- 
nomico, e nel tempo del domìnio francete quella di Presi 
dente del Tribunale allora col& insUtuilo. Ritornala l' Istria verao 

11 declinare del 1813 alt' obbedienia austriaca, il Polesini, gU 
veechio, rìnundava ad ogni pubblico ufficio. Visse in commer- 
cia di lettere con molti oomioi illustri del suo tempo, 1^ atcrIUo 
a molla cospicue Accademie, e mandò In luce le seguenti ope- 
re — Della pretereasione degli olivi ne/i' /strio — Lo ipirtlo 
del commercio, discorso accademico — Per l' elesione in cilla- 
lìim e proiettore dd Barone Francesco Slefaneo, discorso dello 
in Capodislria il 10 gennaio 1S02 — Lasciù poi inedite le due 
seguenti scrilliire — Sopra te caute della decadema e saprò li 
tosasi di risorgimento dell' Istria , rngionamcnio diretto nel 
1 789 all' ecccll. Capitano di Raspo Marc' Antonio Trevisan — 
Memoria politico-letteraria sulla retideiìMa del Capitanalo Cir- 
colare in Parenso, rassegnala all'I. S. Corte in fimm. Horì 
il giorno 3 gennaio 1829. 

Rechini Teresa di Parenzo, moria intorno al ilfiO, Trallò 
con qiialclie valore la pittura, e lasciò in quella chiesa catta- 
drale ({unlfro suoi quadri che rappresentano aliretlaoli niiracol 
di s. Nicolò. Dipinse anche se stessa ed il proprio marito, e que- 
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■le sue opere si coiiservovauo ancora, non ba moli' anai, preaa* 
la ramff^Ia Piccoli di quella cilU. 

Rieet Ftneento. Benché coétanlemenle ei si ificèasc Èiosti- 
nopolitano, perchè In Gapodtslrla aveva ricevuta la ai^ lelt*- 
rarìa liulEtnxione, naccpie a Fiogneule ìnlorno al 4723. Lau- 
realo a Padova nel diiillo dvile e canonico, esercitò presso moli' 
ràppresentanli veneti l' nfTicio di giudice al malefìcio, o, come ora 
direbbaai, di giudice crimiiinlc; e qiinndo nel 1 783 delerminaveii 
dal Governo Veueto, di ragionalaiuenle ordinare le leggi crimi- 
nali, era scelto a proporne il piano; ma la mori» aopravTenaia- 
gli nel i 793 impediva il compimento del già mollo inoltrato la- 
voro. Alcnnì anni acrilti videro apehe la loca delie alampe, e an- 
no — Sagionataento fiilomo aite tim^aaiòne ed al «mimmfo, 
Padova '1755 — i>i*ferlasioiie ^ìcomarale Mann i MMf, 
Brescia 1769 — Oraaione dì j^raere gìudtsiale profirila a di- 
ftta di le mtdetimo da u)i aeeusalo di omicidio, Brescia ì 779 — 
Più ampie nolizie possono leggersi nella Vila del Ricci scritta dal 
p. Jacopo Gussngo. 

Tarlini Giuseppe, nacque a Pirano il 12 aprile 1693. I ge- 
nilort che lo avrebbero desiderala monaco, aBìdavano prima la 
sua inslìliizionc ni pp. dell'Oratorin, poscia a quelli delle Scuolg 
Pie in Capodislria. Ma egli ìnclinnndo invece alla musica, al vio- 
lino, alla scherma, fcrmnmeule ricusava di assecondare le loro 
brame. Mandato a Padosa a sliididrvi il dirillo, e per ciò stesso 
trovatosi in condizione più lìbern per alibeindonnrsi a quegli sin. 
dii ai quali senlivasi chiamato, diedesì iiilerauienle alla scherma 
e alla musica, insegnando la quale, invaghitosi di una fan- 
ciulla, segretamente sposollo. Se non che scoperta l' untone, a 
fuggir r ira della propria famiglia c quella dei parenti della spo- 
sa, fra' quali nveovi il Cardinale Corner Vescovo di Padova, tra- 
vestilo da pellegrino coudueevasi a Roma, poi in Assisi, dova 
per la mediazione di un frate suo parente fìi accollo ia od coq- 
veolo. La quiete di quel 'soggiorno pacifico, giovò in qoalche gtii* 
sa a calmare i tumulti dell'agitalo sun animo : e del continuo oo- 
rupalo a suonare in coro il violiao, giunse a toccarlo con al 
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ftUÈ^ maestria, da desiare l' atnnairaziooe di quauti T udiva- 
no. REcoDoseiulo uq giorno per casó dt uo padovano^ venne a 
lapere cbe gli odii erano orina! cessati e che anzi I pareuU de-' 
lidersvaoo restiluir^li la sposa. Volato a Padova era tosto 
ctiiamalo a Venezia onde aver parte ad un'Accademia: dove cono- 
«ciuto ed emmiralo il celebre violinisln Veracini di Firenze, 
con iniprovkisa deliberazione, a lui asso eia va sì, e nuovamente 
dividendosi ddlln moglie, femmina di umore per Io meno bisbell* 
co,- conducevasi in Ancona; e nei sette anni della sua dimora la 
quella cillà perrcziouò il suo metodo e sali a grande riuomanza. 
Chiamalo nel 1723 airuftìcio di Alaestio della iusigne Cappella 
dì 3. AntoQio in Pudova ed ivi (eccello il lempo vissuto a Fraga 
per l' incoronazione dell' iii:peraloi-e Carlo VI) [loi sempre rinifl- 
(lo, opriva nel 1729 quella celcbi-i; seiiola, che IVequenliila dai 
più valorosi ingegni di Euiopa, a[:i]uLs1ava;,HL il glorioso ti- 
tolo di macsfrx) delle )ia:ioni. iìoiì di scorliDio il i6 febbraio 
1770 in eli d'anni 78: e Padova [jer poco tnm InmentHva, 
più che la perdita di un grandissimo orlisln, quella di uu 
uomo insigne per ogni maniera ili benefici!. Tortini non solo 
>inse tuli' i suoi contemporanei ncll' arte di tratiare il suo pre- 
diletto violino, ma non rimase a nessuno secondo neppure in 
quella del comporre, traendo sempre dal cuore, meglio che dalle 
teoriche, le sue divine armonie. Cento suonate, fra le quali quella 
cosi detta del Diiaiùbt va innanzi a tutte, alli-etlaoli coDcerli. ed 
uo Miaertn eseguito nel Venerdì Sanlo del 1708 nella Cappella 
SisUna, assiemarono la immortaliti del suo nome. Ha egli 
non fa solo nuraviglioso compositore ed esecutore; fu eziandio 
egregio (ratlalisla: ed a perpetuarne la fama basterebbero glt 
scrini nei quali espose le sue teorie musicali, cagione di tante 
indagini curiose suU* acoslica matemaliea. Ione citerò i (itoli — 
TVadalo di mutica lecotido lu vira teitnta delfonnonfa — Af- 
jgmla di Gittuppe Tttrlinì atta critica del di lui Tratlato di 
nmtiea, di St. Sture Si Gineora — Diittrlaaiont dei primi' 
pii dell' ormoMia muiicale, conlenufai nel dioOmico {genere. 
Tdlle Gfottanni, oalo a Capodisirìa il S6 febbraio 17S2, 



unirlo a Ywiozia il 2i geiiiiaio I8f9j fu mio dei più vslorod 
corografici disegnalori del suo tempo. È opera inleramcule sua, 
che clic volesse l'ai'iiu credere lo Siralìco, allora pruressore in Fa- 
dova, il disegno della bellissima l'ionia di t|iii;Ila ciUò, di cui 
il eav. Girolatuo Zulian coiiimelleva l'itieisionc al Volpalo: in- 
torno alla quale è da vedersi il Discorso parcnetico in difesa 
dui Valle scrillo c pubblicalo dal Ycnclo Avvocalo Marco Fiazza. 
Disegnò inoltre la Carta dd Polesine di Hovigo col Ferrarese — 
La JUijppa del Padovano — La Carla dell'Istria ia due fogli, 
ridotta poi in un solo nel 1793 — La Carla delta Dalmazia - 
Aveva aacho iucoiaiuciato a delineare quella parie dello Stato 
Veneto che denominavas! il Dogado, sopra groadissima scala, 
dovendo comporsi di dodici fogli; ma il lavoro rimase aospe- 
ao, perchè Francesco Pesaro che Io aveva promosso ebbe a ri- 
manere mai soddisfatlo delle prove d'incisione esibite dal Ho- 
naca, dal Colombo, dal Raniollo e da altri — Kel 4806 poi 
aveva posto mano a) disegno di una Carla Genemte iT Italia ìa 
quadro fogli imperiali. 

Pergotiint Bartolomeo di PareDZo, morto nel 4801. Fa au- 
tore del Ragguaglio sierico dei primi popoli e delie ^nlichftA 
domane ddla illiuln cillà di Pota, Venezie 1795 — del Sag- 
gio ili Storia aulica e modeina della cillà di Parenso, pub- 
blicalo nel 1796, le cui inesaltozi^o rntiritlalc furono dui marcii. 
Girolamo Gravisi — della Disserinsione slorico-crilica del piit 
vero primo titolo giurisdizionale dei Vescovi di Parettso nel 
Diatrctto di Orsera. Venezia^ ISOi. con dedica' al Cardinale 
Stefano Borgia. 

Zuaiteili co. ab. Antonio di Roviguo, morto nel ^772. 
Essendo maestro nei Seminario Ducale di Venezia (1), scrisse e 
pubblicò i suoi Rudimenli delle due lingue ilaliana e latina 
ad tuo dei gioBanclli della prima classe delle pubbliche scuole 

(t) Il Seminario DumIp non v dn rDufniiiicrsi col l'alriarualw, Veggasì li 
noUda me ii|i|ioaU Al cenni di Micheli; Uitxicbg ricnnliita fi^' Ssceidoli «Kolarì 
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iti frenesia. ìa autore ezianJio dell npzra iiililol.-iln Concor- 
dansa del dtrtllo romano col venslo. 

Zuccata Gtoraio. nato a l'iirtniit) il -j-i- si'ilpmiirc 17GI, 
fece I primi suoi sliiuii a i,ori/,ia «rive i^oinhircvalo uno zio 
nialerno. e prosegmlli per iiivoio S|)i.'OkiIc dei IiU(';t ui \V(iilcm- 
lierg neir Accademia di Slittigoi i. liailn (luak iiiiì cui l-i ;kJo di 
TiiJieiitc net reggimento delle Guardie a cainllu. selito eti.il,-- 
nrsi a quegli allievi che aveaiio dnlo ai su le prove iiu^n-.m. 
scoppiala pero la guerra fra la Russia e la Porla Ulloiiinii.i. 
ed il servigio del Duca di Wiirlemtierg non preseolaodogli Ùì- 
ciliiiente occastone di segnalarsi sul cniupu. cinese cu oUeiuie 
ti proprio congedo per recarsi a Pietroburgo, dove merce la 
proiezione della sposa del Gésorewiiz Paolo, oata principessa 
di Wflrteidbei^,' otimne tosto II -grndo di capitano col quale 
ebbe parie all'assedio di Oczakow. Da quel momealo non mai 
cessò di Goniballers pel suo nuovo Sovrano, la servigio del 
quale fóce anche le campagne d' Italia contro i Francesi sotto 
gli ordini dei maresciallo Souvarow. Cosi pervenne dt grado in 
grado flao a qaello di Luogotenente^enerde, vedendosi inol- 
Ire insignito colla crote dell' Ordine militare di s. Giorgio, con 
quella di s. Vladimiro di teriB classe, e coir altra di s. Anna di 
teconda classe. Uorl di Ibbbre perniciosa in Talaccbia nel 1801, 
o-in quel loroo, dopo avere sposata una conlessa Zorich, dalla 
quale ebbe un figlio, che nel 1S25 serviva come capitano in un 
corpo di Cosacchi. 

PFovÌiieE« iU Didmaria ed Albania. 



Ai cenni biogmCci degVi uomini più illustri clic fiorirono o 
incominciavano a fiorire in que.sic due Provincie nella sccomln 
tnclà del secolo XVIH, valendomi del permesso liLicralmcnli^ 
ctinccduloutij premcllo due scritti coi quali piacque alla rara 
cortesia del chiarissimo sig. Giuseppe Ferra ri- Cu pilli, già cono- 
sciuto vantaggiosamente per altri snoi eruditi lavori, venire in 
aiuto della qualnnqne opera mia. Le notìzie e i documenti che 
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in cjsi s' inconlrnno, laliino nncho impossibile fl rinfi nceiarsi nl- 
Irovp, rispondernnno nssai meglio che io non avessi pollilo (co- 
m'era mio primo dtvisamenfo) olle accuse di chi seguendo l'an- 
daizo del tempo, conduccvasi ad afTermare, che la Repuliblìca 
eomiderò tempre la infelice Dalmaaia come ilansa di bandìli 
e prigion di ribelli (1): c recati iananzi da uomo nato e vivente 
in qticlla stessa Dalmazia ( massime presso chi mostra credere 
la storia noa altro essere che hq lavoro d* immaginasione in coi 
aia lecila allo scrittore lasciar libero il campo, allo sfogo delle 
proprie individuali libidini) acquisteranno, seosa dnbbìo, anlo- 
rilA flisei maj^glore di quella che lor sarebbesi athìbnilaj se io 
medesimo gli avessi, allegati a puntello delle mie parole. Ha 
poiché il valoroso sig. Ferrari- Copilli in essi più ch'altro di- 
scorre deiralTella dai Dalmati serbalo alla Elepabblìea, anche 
dopo In Irrenwdioliite sua cadala, e del ineizl d* insegnamanlo 
e di cultura possediill dalla'sna patria nell'epoca di cui questo 
libro ragiona, io qui toccherò di volo altri Talli, I qaidi var- 
ranno ognor piii B Chiarire l'aperto mendado. Or dunque pre- 
messo (per offerire uno altaiche idea dei vantaggi pecuniarii che 
la RRpiibbttcB trnovB da quella provìncinj, che mentre le ren- 
dite dello Dnlninzin dal 17S8 at 179S variarono dalla somma 
di annui ducati cITcltivi 143,871 a quella di SÌ9,S09, le spese 
della sua ammintstrnr.ione ordinaria salirono invece da quella 
di ducali parimenti cITetlivi 2G9,376 lino all' altra di ducati 
■379,295 (2), soggiungerà; che la Repuhhiica, volendo provve- 
dere ai bisogni del culto, instituiva e dotava dopo l'ultima 
pace i due Vescovi catlniici di Maearsca e di Scardonn, ed ; 
rispetlivi loro Capitoli: assrgii,ivn un .inniio sussidio di 500 
ducati erTetlivi al Vescovo di Arhe l& cui rendile non rispon- 
devano alla dignilà del grado: dotava nel -1 75G 1' Arcivescovo 
di Filadelfìa capo delle chiese di rito greco non uuito nella 
Dalmazia e nell' Albania. Ed inoltre mille aoaui ducali elTet- 

(t) ParaviR, memorie veneiiane di lelleroivra « di Ilaria. 
<!) Oitervatloni topra li depurili itila Ventla Zecca. P»i<in, IflOt' 
Tavoli.' 
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livt Bisegiiava, ouie savvenire alle angiislie dell' Ospitale degli 
esposti di Zara: poiiea freno fin dal 17^0 con bene inlesi 
provvediuienli alle scene di sangue alle quali is ferocia del co- 
slume morlacco porgeva troppo frequente occasione fra I pru- 
prietarii delle terre coltivate ed i lorocoloni ; ordinava e faceta 
eseguire fin dal ^756, a mezzo del provveditore generale Fran- 
cesco Grimani, la graliiila disisioue delle terre suscollivc di eol- 
livazionc venute in proprietà dello Slato per 1' ultima pace se- 
gnata col Turco; ollimc leggi nel 1770 promulgava a discìp'i- 
nare la pesca, non ultima risorsa economica di quella provincia - 
disponeva nel -1780 l'asciugamento della vasla campagna d' 1- 
inoski, ridueendola in condizione di rispondere ali* iudustre la- 
tita dell' agricoltore : v' introduceva la collivauone degli ulivi e 
della maona; e quella dd lubacchi nel celebre atabilimcnlo di 
Hona, elle se ha potuto arriccbire il Hanfrìn che ne «BSinneva 
dallo Stato l' arrenda, non fìi cario cagione d* Impaverìmeulo 
tUa provinda. Tacendo delle scuote ond' era ogni cillA provve- 
dati, percbi esse difldssmente ragione il Ferrarì-Cupìllì, a ciò 
eb'eglt nana delle Accademie ecimooneo-agrarìe sorte a Zara, 
a Spalato, a TraA, per l' impulso dato ai ftéitorì delle provin- 
ce dal decreto 40 settembre Ì7B&, a^agoerà cbe a ciascuna 
di esse, il Senato assegnava l' annuo reddito di quattrocento 
docali effettivi, affinchè più facilnKlite potessero menteiiersi in 
fiore. Fisalmenle*rìcorderò cbe nel 1700 decretavaai ìl generalo 
riordinamento delle strade giù esistenti nella provincia, e la 
successiva costruzione di quelle nuove clic avessero potuto cre- 
dersi necessarie a migliorarne e facilitarne le comunicazioni : 
nè voglio tacere il disegno che già volgevast in menle di con- 
centrare le case sparse nelle ville, e dì provvedere di abita- 
rione qne'gacerdoti impiegali nella cura delle anime cbe tut- 
tavia ne mancavano. Tutto ciò^ oltre che in atli-i libri e memo- 
rie, si trova rammentalo dal Hosehlni (I) ch'io cito a questo 
luogo più volentieri che altrove, per mostrare ognor più la siu- 
(1) Siùritt dilla létltratura Ffiuii'oila iì*I leeólo XVIII. TotiM I, 
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golare alranozxii delle purole cadule dalla penna all'aiiloie 
dello teslè citate Memorie feneiiane di letleralura e di tloria, 
unto fra noi e vissuto in lunga amicizia col Moschiiii alesso, di 
cui cerio conosceva i' opera che in mezzo al disordine con cui 
fu dettala, ed alla Trcqueale bislaccheria dei giudizii, è pur sem- 
pre dì grande jiiiito a clii vuol favellare delle cose nostre, del- 
l' ultimo secolo. 

Se non che il movimento medesimo clclla sua popolazione 
l'iene anch' esso a mostrare gli effetti del governo che i Vene- 
tlaoi fecero della Dalmazia. Infatti nel i691> secondo la Reta- 
tone al Senolo del già provveditore Federica Nani, questa po* 
poUzione non era' che di soli 78,090 Individni; ai quali aggiu- 
gnéndo ì 30,000 allo incirca che popolavano i distrelli acqui- 
alaU colla paco del 17i8, oUerrebbesi il totale di 1OS,O0a Ora, 
ad onta delle pestilenze che la prossimitì e le frequenti eomunl- 
eazioni co'Tiircbi vi facevano infierire negli anni -1723, 17Sf, 
-1763-63 e 1783-84, appena un secolo dopo quella Relaxione, 
niB però prima che la Repabblica eadeado sdorile .lo idUa- 
^agnolo agl'ignoranti, ai malevoli, agli sconoscenti, ed ai pap- 
pagalli stranieri, la popolazione medesima erosi glb più che rad- 
doppiata. Secondo il Moachini nel luogo citato, comprese le isole 
saliva orma! a 244,793 individui: secondo il Gallalinich (1) a 
260,000; secondo finalmente l'anagrafi eseguita l'anno ^9.1 
per ordine del Atagislrato dei Depiilali ed ^g§iunli alla Provi' 
gion del Denaro {2) cui dovrebbesi prestar mnggior fede, a 
fi36,4t6. 

Se un cosi fatto aumento della popolazione nel corso di 
un secolo, ad onta di quattro contagii che desolarono il paese, 
sìa prova di pessimo governo. Io diranno gli Stalisli. 



\X) Mmarie degli ameniamU tmettti in Butamna'dùpo laeuduia 
della Bepubbika Ventla ee. Spalato, IS4I, ptg. 148. 

(£) Omroaaoni tepra tidepetìli della Veneta Zerea. Twroni, 180ti 
Tnvol» VII. 
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Ila Iclli i suoi StuJii storici sulla caditln della llepubbtìca 
di renezia e augii tiifimi suoi cinijnmil' anni . a li Ilo Itili con 
qiiell' inlcressaaienlo die nd un Dalm.il^i [luó i[isj)irart; tulio ci6 
che s' attiene alle viceode d' ud governo, con cui ebbe la Dat- 
maxia easl auliche ed iqlime relaiioai, Diisaìme se tali vicende 
narrale aiaa da tiaa pensa, come quella dei signor Dandolo, amo- 
rou e Talenle, Nè minore dell' Interesaammlo Ai la compiacenza 
mid, nel vedere 1* imarata menzione che dell' effetto del Dalmati 
per l'estinta Kepubblìca le piaeine fore nella nota 3 della pagi- 
na 35, rlprodncendo il Dunoso discorso pronondalo dal Capa 
della CamanilA di Perasto nelf occasione di dar sepoltura al ves- 
sillo <fi san Marco. Ha Perasto nm fu éolo che celebrata vedùse 
quella pia cerìmooiOj e oieule meno solennemente celebrar ve- 
devals pure la città di Zara, il «li escm[rio tanto più merita di 
essere mentovato, quanto ehe trattasi d' una località principale, 
e molto più dell' altra ragguardevole ed inilaenle. E di rammen- 
tarlo inratti anale inellacolo generoso e lagrimamlt, trovava 
il Bollo ( Gloria (f/Jalia dal 1789 al 1814, lib. Xil); ed il no- 
stro Paravia nella noln n. \ del suo Tribalo di pielà filiale ad 
una amorttsisìima madre (Venezia, tip. Anlonctti, 18W) rccm 
il brano d'una lellcra con cui suo padre, ch'erano stola Icsti- 
inoDe oculare, ne fRceva il raccoiilo. Qualche altro documento 
però, che a tal epocn si rireriaco, in Zara tuttavia si conservava, 
ed io avutolo soli' occhio, stimai opportuno di trarlo io luce, 
poiché se certi documenti, come Ella ben dice, non sono mai 
divulgali abbastanza, mollo maggiormente merilnno d'esser 
conosciuti certi ;iltri, die noi furono mai. A nessun meglio poi 
mi è scnìliralo poter io i medesimi dirizzare che a Lei, nobilis- 
simo Signore, per la bella comodità di fai'ne qualche uso che 
Ella potrebbe avere nella prosecuzione del pregiatissimo suo li- 
bro; mi faccio quindi animo d'inviarglieli, sperando chela esi- 
mia dì Lei gentilezza, solila compagna del ver o sapere, vorrà 
gradirli, quale storico moniimeolo cbe vale a dimostrar sempre 
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meglio il carattere tici Dolniali, D tjiialc tributo alla verìlà, da 
poter essere aggiunto ni Innli nllri argoinenli da Lei valorosa- 
menle opposti ai deirattori della Repubblica bersagliata. 

Il primo docamento è (ratto da una Parte presa nel S9 
aprilo 1797 dal Coosiglio nobile di questa cillà, io seguito alla 
coma Dica lioiie fallagli dal Prowcdilore generale Andrea Qite- 
rìni «l'Doa ducale ii marza aDlerìore, eoo cui, nel partecipare 
la rivalla di Bergamo e Bresda, incnkavaii alte - rappreseotiDU 
nostre d'invigilare al maolmimeolo dell' ordiae e (Iella pubbli ca 
Iranqulltltè, ed al preserva idealo dalle contagiose dotlrine allor 
domiDaDti, Venivano percià incaricali i tre Conilglìerì della Co- 
mnnflA di presentarsi al Pmweditore geoerale suddetto, onde 
ratificare il glnramento di fedeltà, e pregarlo d'aeeompngnaro 
al trono del Prindpe 1* nlDclo segnenle. 

■ Sereniulmo Prfitcipet 

« La redelissima cìltà di Zara non cessò mai di riguardare 
s con filiale gratitudine, e come nn dono speciole della divina 

■ provvidenza, la saggia condotta dc'suoi mnggiori, che prc- 

■ ferendo il più moderato dei governi, seppero eoa tanta malu- 
» rilà di giudìzio assoggcllarlo si Serenissimo Veneto Dominio. 

■ Se fu però celeste grazia il farla suddita di un impero, la cui 

> prudenza e saviezza servi di modello alle nazioni , ne rì- 

■ sulla certamente il colmo de' beni dall' invariabile costanza 
» de' suoi principi! d'inconcussa fedeltà e di tenace attacca- 

■ mento in cui per qnallro secoli si ninnlenne; attributi unìca- 

> menle degni di quelle popolazioni, che sotto a saggi, benefici 
» e veri padri de' sudditi, relle vengono con eguale equità e 
» dolcezza. Si, Principe Serenissimo, questi furono dalla sua 
» forlunala dedizione, e tali sono ancora ì sentimenti, cbe for- 

■ mano il carattere del vostri fedeli sudditi zaratini, pronti a 

> sacrificare sostanze e vile per una costituzione proietta dal 
» cielo, rispettata dal tempo, che nel garantirla, procura insieme 

> «'ano] popoli lulla l'ampiezza della Hberlft desiderabile nel- 
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» l'ordine socìnlc. Fipri Ji Inli i^rcdilnrìe massime, con furia le dii 

> recenti preziose Ducali, sari in agni tempo da noi, con eguaio 
B robustezza c fedellà, rispiolo il pestifero miasma della licenza 

> e della polilica insubordinazione, serveudoci d'orrore l'eaem- 
» pio di quc' sciagurati, che la depravazione 0 l'ìncoasiderafez- 

> sa trsise oell' abisso in cui sono, preferendo cieeamenle II de- 
» litio alls pace, la miseria all' opaleoza, il pericglo alla sicurezza. 
, ' ■ Adorqoo, Priocipe SerenitsEmOf ì roilrì fedeli Dalmalini 

• una eotlitadoue fondata salle niai^mfl del Vaagelo, e sodo 
» rlaoluti a versare per la medesima fino rollima goccia del loro 
I» aangue; come aon ignorano essere altresì Io alato di rivolta 

• e di toarchia per tatto le nazioni del mondo la piò lerrlUle e 
» la più desotaole disgrazia. Hon esfatoiio fra di noi delle bril- 

> tanti fqrlone^ ma una felice iiledioerì.lA e proporziono, assi- 
B enrata da na goverDO gjnsto e clemente, fa che ciascuno ai 
» trovi contento delia sua sorte, trovandoti esente-da quelle pas- 
» sioni tnmultaose, che esdadono intieramente ìl riposo. Que- 

> ala è la situazione precisa, e tali sono l'espressioni del cuore, 

■ cbe la suddita Comanilà di Zara, col mezzo de'suoi umilissimi 

■ rappresentanti, depone sommessa e giuliva a'picdt del rcìgro 
a Trono di Vostra Serenili. » 

Quùl parie Ulta fit praa per acelamazione dì tulli gli 
individui eomponenli il Consiglio^ esclamando: Fiva San Mar- 
co! Firn la Serniiuima Hepubblica di fenesia! — 

Eguali senlimenli rilucoao da parte presa il giorno stesso 
dall'Ordine civico, della quale fu qucsio il tenore : 

■ Li nostri progenitori rì tramandarono molli e molli do- 
li cumenti di costante sempremai incorrotta fede, e di suddita 

■ riverente divozione verso il Vecelo Serenissimo Dominio, per 

■ cui la sovrana sua bontà lia profuso io ogni tempo grazie, 

• onori e privilegi a questo nostro civico Ordine, con tradii tinto 

> eoi titolo onorìfico di fedelissimo. 

« Un nuovo tratto di patema predilezione, anche nelle at- 
.» Inali angustie del governo, e nel mezzo delle afiannose enre 
■,del prinripato,. per la Ingratitudine màniféstalasi dalle cittft 
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» rivoltose, perchè alTaactnale da erronee falso massime. Ai Vo- 
" norcvolc confidenza, signilìcola l'olirò giorno dalla stessa 
•> voce clcU'Illuslrissiino ed Eccelicntiasimo signor Provveditore 
B generate, clic l'Eccellentissimo Senato ripone nella uostra 
B sincera fede, c nella vigilanza de' nostri capi, per ninnlencr 
■> illesa queir armonia e suddilo amnrc, da cml in continuazione 
» conseguir possiamo gli efielli di una felicilà, che ci derivò 
» dalla sonvilè delle sapienlissinin sue Irggi. 

» lolenerili li nostri cuori sempre riconoscenti dalle Calali 
» totorgenze, e desiderosi con sincera leal persuasione di dar 
a al propria adorato nostro principe saggi sempre eguali di sad- 

■ dito riverente attaccamento, c'inducono a riguardar con or- 

■ rore l' alimi fatalissimo aberraracnto, ed a corrisponder alla 

■ pubblica aspeltauone colli modi possibili. 

■ Se la Gonllgaf azione e lo slato presente di questa cItlA 

■ e SUO lerritorìo- non ci permette di seguir l'orme de'noslri 
» ntogglori coir arruolar snidali per nlIMrli al pubblico nome ; 
» eostante questo divoliialmo corpo' saddito nella fedeltà, cbe 
» inestìDgiiilHle professa, anela testificare al proprio Sovrano, 
>,che se colle vicende de' secoli mancarono a questo corpo idolti 

> individui, rest6 pur ne'superstitì uo'eguaT redell& ed un 
a suddito riverente amore, che per niente invida quello degli 
» estirili, e che anzi si uniforma alla' apiegata pubblica conG- 
M deoza : e quindi per cscgair sì lodevole e doveroso seoti- 
» mento a tenor delle circostanze: 

■ L'anderà parie, che incombe nzali sieno li spettabiU si- 
» ^ori procuratoi'i a rassegnarsi in pubblica forma dinanzi 

■ rillustrissiiuo ed Eccellentissimo signor Provveditore geoe- 

> ralc, come a quello, che nella provincia rappresenta con amore 

■ paterno, con gloria e con comune contentamento il Veneto 

■ Serenissimo Principe, significandogli le massime più riverenti 
» e sincere di sudditanza, rinovondo a nome di Inlto questo 

■ Corpo civico e dei popolo il giuramento d'inviolabile fedeltà 
» all' augusta Veneta Serenissima Repubblica, offrendole ìl san- 

■ glie, le vite e le sostanze nostre e di tutto il popolo. 
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» E cunie che iie' piopi'i bisogui la erisliaiia pielù ile'fc- 
» deli ricorrer deve priiicipalincnle alle preci ed alle uraimù^ 

■ onde conseguire lo proiezione del cielo col mezzo della re- 
a ligione , base e rondnmenlo certo delia sussialenza de' go- 

> verni c della felicilA de' sudditi; cosi saranno egualmente 
D ispeasionali li medesimi spellabili signori procuratori di far 
« secuire. crcvin la rlsncllosn un rieri nnnione a questo zelante 
■> nostro Monsignor llluslrissimo c Reverendissimo Arcivescovo, 
>> o unitamente al Corpo nobile o scparatamcnlc, V esposizione 
jj della miracolosa clligic di Maria Vergine sempre immacolnla, 
1 della del Casle/lo, c colla slessa far succedere general, divola 
»e pomposa processioDc per tptcsla citili, uc' modi e forme 
" relative alle impegnanti circostanze ed urgenze; con facoltà 

■ inoltre di conciliar ogni altro mezzo, onde nelle presenti 

> occasioni testificar al clementisaimo Sovrano in qualunque al- 
- uo modo la aiv.oEiooe, l' aiiaccaoieuio ed il filiale rìvereule 
» aoddito amore, per rilrarre in aovrabboudaDte gratistinu) spe- 

> cioso conpenso il pubblica compslimenlo. 

' ■ La qual parte Iella, fu ordioala dalla spetUbìIé Banca la 

■ baUotUnane; ma questa venoe sospesa dalls voce unifonue 
» de' coDdlladini, che la dicliìsrìrono presa colli voli dei cuorì^ 

■ replEcatameole flspreui coIl'Evviva Sau Uarcgl Evviva Ve- 
» nezia I > — 

Indirizzi siffalU, cbe le passale, vicende non Impedirono di 
pervenir Uno a noi, parlano già da si abbastaDia, e,, copie il 
discorso del capo di Pcrasto' non abbisognan di cbìote. Eaal 
perù non erano forse ancora, od erano appena Riunii al loro 
destino, che Venezia cadeva, e il 42 «aggio tulle le nostre di- 
mostrazioni rendeva inutili. Ma se non poterono i Zarotini, come 
s' offrivano in quelle carte, col sagrifìcio delle sostanze e delle 
vile loro impedire i mutamenti politici che s'andavano maturan- 
do, poterono bensì, con un contegno corrispondente all'appale- 
sata loro avversione per l'anarchia e pel disordine, risparmiare 
alla patria le scene funeste che altrove pur troppo que' inuta- 
meali si trascinarono dietro. 



Se naii che, por quaulumiiie grande 1* affetto che da qaeitl 
documenti traspira, pare, leodo e»i diretti ad nn governo (at> 
lor tussislenle, sfuggir non potranno presso taluni al sospetto 
che nella detlatara loro abbia potuto aver parte quella, che in 
atti concili mal non maoca d'averne, l' adulazione. Ma ecco 
un dociimeulo, ecco un leslìmonio, che laolo più dee slimarsi 
ad ogoi piaceotcria supcriore, quanto è più rozzo lo siile incili 
paria, ed oscuro l'uso per cui Tu deslioalo. Esso non è che im 
semplice, ma bene parlicolareggiato ricordo, giltato là fn le 
sue giornaliere memorie da un buon vecchio, il quale non potea 
certamente avere alcun iuleresse di piaggiare uu dominio caduto, 
uè pensar mai poteva cbe qualche brano di que' suoi fogli sa- 
rebbe stalo un giorno prodotto alla pubblica luce (i). 

Karra egli adunque come il primo di luglio -1797, giorno 
di sabbato, verso le 1 5 ore italiane, slaccale dagli stendardi della 
cittadella e della piazza dell' erbe le venete bandiere, furono por- 
tate sovra bacili dn due capitani, con iscarta di due compagoie, 
a tamtiuro battente, sulla piazza de' signori, dov' erano attese 
da tutta la milizia veneta, che qui si trovava. Ivi giunte, furono 
presentate al sergente generale Stralìco, il quale tenuta una pa- 
tetica aringa, le consegnò a due colonnelli, uno italiano e l' al- 
tro nazionale (S); quindi precedute da tutta la soldatesca ed uf- 
fizialitA, vennero portate per la via larga. Ira il Tragore delle 
artiglierie, alla chiesa cattedrale, dove poste sull'ara maggiore, 
fu contato il Te Deum, con l'orazione pel nuoTo Iqiperaton. 
» Nel terminare della funiione (lasciamo qui parlare il buon 

> vecchio stesso) ascese aulta della ara il sergente gmerale An- 
* Ionio Slratico, che con lArime baciò le indicale venete ban- 

> diere, il che fu eseguilo da tntll gli offiziali nazionali ed ita- 
» liaoi, al numero dì 160; a'quall segui quantità di popolo del* 
■ l'uno e dell'altro sesso; e talmente dalle cadale lacrime ri- 
ti) OueitD buon vecchia ehiinmui Lnranzo Lidd, ed il ino antapaft 

i oitU\ piiM«1iiti> M valoAn Mrittora di quatta Letlsra, SDOM dUliTS ad- 
J'iitn «u gentiliHiDii 13 nun0lSII6 tnMpirìroeDiiiadU'ItuU. —Dmdiilo. 
(1) CM DalaiaK. — Dmdtio. 
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■ masero begnnli li vessilli, come se fossero siali Itntiiersì uel- 
• l'acqua, quali si coQservauo iiella tacreslia. ■ E uu'allra 
folla rìpelenda pi-esso a poco le stesse cose, coocbiude: « Ter- 

■ uifnato che Tu, il primo il sergente geoerale bad6 le veueta ' 

■ bBDdten eoo ptaoli e sospiri ; dipoi così fecero tutU i colon- 

> aelli, iu8g:giori, capilaui, teueali, slSerij iloo anco .per fine i 

■ cadelll; e nteolre che baciavaao travBDO cighi, orli e piasti, 
» cosa che comoveva a vedere la chiesa piena di popolo lacrì> 

> mevoie. Oh giornata Alale, crìtica e doloraial Si partirono 

> dal duomo col pianto tutti alle loro case, uè in quel giorao 

> niuuo si vide per la città, per la gran passione. ■ ' 

Questi erano i seatiinentij queste le parole d' un popolo, 
del quale Tacca Venezia quel!' empio governo che alcuni prele- 
sero, e che 1' accusarono aver essa voluto far trasparire perSuo 
nel di lui nome. Dico perOoo nel. nome, perchè Tra le alire iin- 
pulazioni che vennero date all' ari slocra zia veneta, quella vi Tu 
d' avere cliiamato ad ischerno i dalmati e gli altri slavi col no- 
me (ti schiavoni, quasi peggio che schiavi ; per la qual cosa, non 
appena cadeva il governo dello Repuiiblicu, che v'era iti Venezia 
uno slavo, il quale poneva e viiicea la parie di surrogare il no- 
me di schiavoni, a suo dire^ umiliaìtte e awiliente, con quello 
di slavoui. slavi o slaviani, per renilere a quella prode e glo' 
n'ora nazione quel moto che l' ariitocrazia voleva soppreita. 
( Vedi Raccolta di carie pubbliche, istrusioni, Ic^i'ilosioni ec. 
del nuovo veneto Governo democratico, voi. VI, Venezia, lip. 
Galli, il 97. pag. ùO^.) Quanto però fosse mal fondata (per non 
dir altro ) colale accusa, cliìnraraeute apparisce sol che si pensi 
non essere stalo se non per un' agevolezza di pronuncia che non 
i veneziani soltanto, ma c i toscani c gli ilaliaui lutti cercassero 
d' addoldre l' aspra al, facendo do Slavo prima Sdavo e poi 
Schiavo. Abbiamo di Allo in Dante (Purg. e XXX v. 86) : 
< Si-come neve, Ira le vive travi, 

» Per lo dosso d' Italia ai congela, 
' ■ Soffiala e sirulla dalli venti lòhìan, > . : 
pei quali veiili, secondo gli sposilorìi s' intendono i setteiilrìo- 
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naii, che, rìspelti) all' Italia, vengono di Sciiravouia. Cosi eguaU 
inenle Fazio degli Uberli ad suo Dillamondo (I. Ili, c. Il): 
« Per mar passammo ìq verso gli Islriani 
■ Co'quai lo Schiavo e il Dalmatin conrina, 
> Di ver levante, e più popoli slraui. ■ 
A[idic l'Ariosto, per indicare l'Adriatico, elio al pari del 
Medìtcìrniieo si scorf,-e dalla moalagoa Falterona, scrive (c. IV. 
si. il. V. j c C)r 

« Come Apcunia scopre il mar Schiavo e il Tosco 
» Dai giogo onde a Cainaldoli si viene. » 
La parola Schiavo per Slavo non In dimqne propria sol- 
tanto del volgnr veneziano, ma è voce delia comune lingua d' I- 
talia, usala da scrittori del suo buon secolo. 

Si pensi inollrc, se a scherno cITc Iti va mente fosse stato 
dalla Repubblica Iramulato il nome dì slavi in quella di schiavi, 
qaaado avrebbe potuto «ver ciò principio? No cerlameule pnina 
del secolo XV, giacctiè fino allora non avea possl« che assai mal 
ferma il piè del Leone sullo dalmate spiag;ge. Della vendita di 
Ladislao re d'Unglieria nel.1409, e dagli altri acquisti di quel 
secolo, data lo stabil domìnio che qui tenne Veiie;ria fino al i 797. 
Se vi fu dunque perìodo in cni l'orgoglio democratico far po- 
tesse il trarontamento an^deUo, non altro poteva esser che que- 
sto. Ha noi abbiamo invjce veduto che ìI-dodw di schiavi per 
slavi sussisteva gid fin dai lemi^ di Fazio e di Dante; cade 
quindi da sè anche questa supposizione. — 

Come d' altronde sarebbe stato mai possibile che un go- 
verno, tanto famoso per politico avvedimento, volesse a bello 
studio marcar d'infamia un popolo con un nome, che alla fia 
line tornalo sarebbe ad inTamìa di lui medesimo? Schiavi i sud- 
diti, i govcrnauti dunque tiranni. E tiranni siOatli sarebbero 
stati dai sudditi amali di tanto amore, da acèompaguarnc la ca- 
duta con mestizia e lagrime tante? — No, questo non è punto 
da credere de' veneziani, i quali facevano un concetto grande 
àf ùaimaii, come ci assicura nelle sue Memorie il Goldoni, e 
come una folla di prove il confem»; egli è ansi da creder pint- 



tosto che a bello studio, per evitare il doj^io senso . del nomo 
schiavi, preferìsser eglino l'altro di schlaioDi, slnoniiuo o quasi 
luperialiTo, ma uon mai peggiorativo, coma vollero alenai. 

Mi sono permessa, ebiaHssima' signore, questa digressio- 
ne, 'perché so (ed Ella il saprà mèglio ancopa) esservi^ancbK «i 
di nostri de'bololi, dhe , facendosi materiali .rìpetilori dell' ae^ 
cosa fin qui discorsa, non rislaflao di mordcr^ia coda al Leobe 
già spento. A coslora perù vittoriosa meo le rispondono mille 
falb e mille docutncoti, ed ultimi, non pero meno degli oltn 
facondi ed illustri,! documenti da me prodotti, i folti da me 
narrali, il governo di Venezia avrà avuto i situi torli ed i suoi 
peccati, conio o?iii altra iiiiinna islilii/innc : nin da inulli ineriti 
doveao essere i|iiL-.-.!i '■■■[ l^inii-alc cimir.ippijsali. se di tanta de- 
vozione ed amiip* (>Hrnc\a ilai [ki|).i|j .udì ricambio. 

dole nullo sellili ili.'ll iiiiportuiiila iiii:i. l-Iìi? la picL'o di dindo- 
nare a ^niL'iramiiEi- ildk cusi: lintilc. di l'iiì Lll.i mi poi L-e cosi 
nobile esempio. Gradisca in pan tempo i sciiliuicnli della più 
|^Sf<ifi9latstiBt^«<nspellOj con coi ho 1 onore di sef^narmi 
\n 'rZarfij<^0.MJn-ai<j.l866.^:^' 

'U ff:r'ìtp .'rf.-,:tflÌXrf tloIiìlÌ«ffflO SigtIOtt- 

■.-ri -^hii - ^!pu-jUi ■" VnulU$,:da)OlÙti^MrM^ 

I .' i-.' lìii.t -'I-.ì:/ iGUiBm 'PumABI-CDrUIA" '^i-'^'' 
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Quando si It-gjju quello die la «la laluiii spacciato stili' nli- 
bandoDo in cui vuoisi gÌ3CÌiiUi iu Dalaiaua l' iiilellettiialc coltura 
nei lampi andati, accagionandone l' QSlula politica dei Veneziani, 
per seguire uo preteso consiglio di Paolo SarpI, del quale cre- 
diamo che noo abbiano sapulo mai trovar Imccia quelli slessi che 
1] diano; non si può non essere d'indignazione presi, e si 
resta In forse qual sia più da eoinpingncre, o la temerità, 
0 la fallDcia. No viene icemaodo il .rìscolimento, qualora si 
pensi: dov' £ dn .lihro, 11 quale ci Accia conoscere impariish 
uenle l' anteriore slato fra noi delle scienze, delle lettere» 
delle arti? dov'è^oa libro, il quale tut)i d sdiieri dinansi 
'quegli onorati nomi, che nel passato ilInsImnHio questa terra? 
La>ro tale noi 6en vediamo ricercato da molti, ma di* esista non 
vediamo. • Sarebbe desiderabile (scrìveva in questo proposto, 
» al prìad[da del secolo, ilP. Francesco - Uai^ ippendini) sa- 

> rebbe desiderabile che qualcbednno si rendesse benemerita 
» della propria nazione col tessere la storia di qiie' lellerali, 

■ che in diversi tempi hanno figurato nella Dalmazia. In essa, 
jf siccome in ogn'idlro luogo più rinomato, vi sono siali, e vi 

■ sono anche presentemente, degli uomini ragguardevoli per 

> i loro talenti, ed ogni città vanta i suoi. Si verrebbe dun* 



a qua ail HI usi rare grandemente ItiUa i]iii?^ln pioviticia; glae- 
■ chè non vi k cosa che rechi Innio pn-^in c vanlnggio ad 
» lina nazione, quanto la storia di (|iieì personaggi, che io es- 
> sa si sono djsliuli per leUeralurn. > (IVot. Ut. crii, di Ra- 
giua, II, 254), Le quali parole dell' egregio plemonlete quan- 
to siano vere, lo prova l'opera da cui le abbiam tratte, sen- 
la la quale Ragusa slessa, malgrado le particolari soe fiirorè- 
vnfi circostanze, non avrebbe oggidì tanta fìimB di civiltft e di 
sapere. I ^usti voli però di quel benemerita e.degR altri snoi 
pari, sono restali Onora per la Dalmatia tnesauditi. Hon che al- 
cono slato non siavi, il quale ad un lavoro siKitlo si dedicasse, 
poiché troviamo ad esso giò iotenli ed nn Dumaneo nel secolo 
XVII, e nn Nulruio - Grisogono nel XVIII, c un Kreglìanovick- 
Albinoni nel nostro, nin vane riuscirono lullc le falicho loro, ed 
un avverso destino, come tanti altri, cosi anche questo bene in- 
vidiò alla Diilninzia; In quale, se alcuna cosa oggidì possiede 
in tale argonicnlo, din fi tanto disgiuntn, fd in giornali ed 
alire opere sperperala, cIil; assni iiinl.igevolo si rende ngll stu- 
diosi <)'apj)>gare le Iiraiiic loro. Qiial maraviglia dunque che, 
per diretto d'ima guida opportuna, (picllo di cui s'andò col 
tempo nlluraodo c perdendo fra i nazionali stessi la ricordan- 
za, sia ora dagli stranieri svisato e ignorato? qual maraviglia 
ch'abbia trovalo colanlo spaccio quella falsa opinione d'es- 
sere stata in addiciro la Dalmazia nostra nell'ignoranza sepolta ? 

Quello pci'ò che non 6 riitscilo lìnora, non può dirsi che 
non sia por riescire mai; e noi sappiamo gii esservi chi d'u- 
na storia della letteratura e degli uomini illustri della Dalmazia 
si sta occupando, nè altro possiamo clic augurargli una fortuna 
più arridente alla nobile impresa di quella ch'ebbero i preces- 
sori (I). Frattanto, essendosi a noi pure olTerla, per un felice 
(1) Una ilHlle ojiere a cui qui »' allude uac) n«l fratlenipii alla late in 
Vleoaa col llloln Bizlimario biografco degli «omini ÌUvilri della Dalmaiia, 
tontpilalo dall' ab. Simeone ttliubic/i, at quale duvD 1' aulore del preaenle 1*- 
voro dictùtrani ioODiUaenta «AfaUgalo, « |ier li risaluta mtDiioDa di coi 
Invi l'anorulD, « pei l' sto bttó d'^ilcaul ami irllmii loMrilt qnaldn aont 
iddMro Mi pstril ^ornali ed thmvs. 
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a^cidenle, l'occaiione di pa|er contrìbaire qIcdd che all'tonor 
della patria In un campo, che fU sempre da noi eoo affeflo gran- 
dissimo coltivato, abbiamo creduto dover nostro di non rifia- 
tarla, ed ceco il frulla della medesima nel preseule lavoro. Non 
è desso cbc un brano d'una tela mollo più vasta, non essendo 
stata nostra iuciinibcnza se non discorrere d'tin lai campo quella 
sola piccola pnrlc, che risgunrda la seconda uielA del secolo 
XVIII; pure ci liisingbiiimo di poter anche in essa far chiara- 
mente vedere, che uè iiic/zi di colltirOj uè distluli soggclli 
ninncat'oiio mai alla Dalmazia, compalihilincnlc con le circo- 
slntize dei tempi. 

Diccnimo compatibilmcule colle circostanze dei (empì, giac- 
eliì' i}on eoii\ierii: ni cel lo dall'alliiale sialo di progresso in ogni 
ramo dell' cimino iiieii iliinciiEu, prender norma per giudiciirc dì 
qiiaiilo c5ÌsU'\ n iiiiinii''j :i quella vicenda di rivoluzioni, che can- 
giò lolnliiieulfi 1.1 loggiii del \ivci'c e del iiciisnre. La educa- 
lioiic jiLìliblifii r liiilL'i ili^l secolo nostro, e le fnillii non matu- 
rano clic eoi tempo, disse a questo proposilo s^ggiamcrilc l'il- 
lustre conte Sagrcdo (/'eiieata e Je «ite lagune,\, 19(>); ed il 
t^anlù dipipgenilod la sua Lombardia ai lempi dell' nbn le Pa- 
nni, ci conrerma non aolo in verità cosiffalla, ma reca benanco 
a noi Dalmati conforto non poco, poiché quando in esso leg- 
giamo che In quella nobllissimB parte d' Italia il tesoro delle eo- 
goizIoDÌ non era un possesso comune, e la vita pubblica scar- 
samente era sviluppala; che pochissimo sì stampava, ed anche 
quel poco pel dotti, nulla pel popolo; che una sola gatzetla d 
era iu tutte quelle provincIe, e pochi si' curavano dei giornali; 
quando leggiamo che la difficollA dello comuiilcauoni esteme 
rendeva scarse le relazioni coi Toresllerl; che un viagf^o, per 
brave, eia un avvenimento domestico, end' ora passato in pro- 
verbio che ehi diille etili) della provincia si conducesse alb ca- 
pitale, predisponeva il suo Icstamcota; clic per uscire dal volgo 
bisognava esser nobile o prete, mentre sarìa parso reo di leSa 
éoctelà il liglio del pizzicaruolo e del castaido* che si mettesse 
agli sludii; quando queste ed altre molle consimili cose leg^ 
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giamo snllo il governo d'una Maria Teresa e di un Giuseppe ti, 
possiamo bene persuaderci che certe abitudini, certi pregiiidi- 
lìi, c, in Tatto di scicnxe e di lettere, certe impopoJarità e re- 
slrìEioni, nou fossero tutte proprie soltanto della Dalmazia no- 
stra, né tulle colpa d' un malizioso abbandono del governo da 
f.xi\ dipendevfl, 

II qunlc, di che falla consigli ricevesse dnl Snrpi a rigiinrdii 
nostro, non snpptnrn dirlo; nin se di lui fosse lo opcrelln (che 
fu stampala più volle, e che i più rilongoiio n lui fnlsnmenle 
atlriliiiHa) coma ikbba ijmierniirsi \nteriMi\MHii: td esieri\amtn\e 
la rquibbUra ili l'eiii:::ia pur iiren il iici-jichin rhmifù'ì, si aireb- 
bc cerio min prova contraria tli'l lullo a (piaiilo si <liec, iiicnlrc 
in ess;i leggiamo: « Si; si parli (ie'sMd.lili della pjirle del mare, 

■ non occorre farne molla spccula/.ioiie, perchè liiiri avendo altro 
• confinante clic il Turco, c non csseiidu\i personaggi di molle 
» ricchezze o ftderen/,e,.i-esla il solo obbligo ili farsi conoscere 
H Prìncipe giusto, con procurarli buoni i'ap[ircscnlanti, cii in 
» qnesto ogni diligenza non snria mal a proposito, perché per 
» alU'o quando abbino giustizia ed al>bondanza, non penseranno 
>' mai mutar governo. Ducati pocbt sudditi d'Istria- e Dalmazio 
« confinanti eoU* Imperatore non hanno nlcnna condizione che 

■ possi br gelosa, e poi sono per se slessi aflezionali- alla 

■ Repvibbllea Serenissima, nè qui vi bisogna politica, e basta la 
» naniwa ordinaria senza alcun artifizio. >' 

Ma siano pur stali quali si vogliano ì pensamenti del con- 
soUore famoso, i retti parlano abliaslanzs da sb, ed a questi noi 
m» discenderemo. Che se II nostro lavoro non fosse, come 
non sarft certamente, In ogni sua parie pcrfello, si pensi non 
essere slato glA intendimento nostro di tessere una completa 
storica trnllazioue, ma soltanto di porgere nn indirizito a chi 
questi cenni polrA meglio estendere e sviluppare. Tale fu inol- 
tre la ristrcltezza del tempo coiicessone pel medesimo, che se 
•per bnona sorte non ci fossimo trovati già in possesso di buona 
parte dei maleriali occorrenti, e se, per impinguarli, avessimo 
dovnfo attender di vincere l' avariala o l' ìnrurìa di tutti qucHi, 
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da cui venir ci. poteva un quslclic aUilo, ci sarobbe lorualo al- 
I'ìdEuIIo 'impossibile d'ellàlluarlo. 

PARTE PRIMA. 

Mezzi d' INSEGNAI) E >T0 E DI COLTURA. 

Che il governo veneto nolia o pochissimo dispcndìasse per 
procurare comodità di coltura e d' islrii zrone alln Dalmazia iion 
pu6 negarsi, ma vero è alircsi che se queste poli'ian ollcDersi 
con provvedimenti privali e locali, non vi si mostrava contra- 
rio, ed 8 lulU lasciava iiberlà piena d' inse guameiito. M di que- 
sti provvedimenti ntucarono le città nostre, e tutte quindi eb- 
bero per la giovenlìi propria^ non uno Bollante, ma pareccb 
nwxii d'istruzione ad uà lempo.,- 

Tulle le città avevjs.no una propria scnola, •oslcnóln da na 
maestro, ch'era talvolta uomo di viglia, e fino ad tm certo tem- 
po Torastiero, trovandosi memoria di venuti a quesrincarira 
dalla Romagna, dalla Toscana,, dal Piemonte. Era sii pend iato- col 
Tondi accordati alle Comunità dalla Itepubblica per questo e 
per altri loro bisogni, e durò fino agU ultimi tempi. V'ehno 
ioolire molti istitutori privntì, ndicio al quale si dedicavano par- 
ticolarmente gli ecclesiastici di qualche nbilllà. V'erauo i con- 
venti di Regolari, che oltre agli alunni del proprio Ordìne,dispen- 
snvano istruzione alla gioventù del vicinato. Fra gli altri si di- 
slirigucvn in ciò il convento dei Domenicani di Zara, ch'era 
sempre fornito di qualche valente soggetto, ed era slato do- 
nalo da Pio V d' una pingue abazia, della di san Alicbele in 
monte, perchè tenere potesse uno studio generale, A queste 
Tonti 1 grammaticali rudimenti, le umane lettera e le filosofiche 
discipline i volonterosi attingevano. 

Pegli studi! superiori, l' Univcrsil^t dì Piidova fu sempre 
l'arringo in cui l'ingegno del Dalmati kca di sii bella niuslra, 
e basta svolgere i fasti della medesima, basta percorrer col guar- 
do le nrigliaia di nomi e di stemmi da cui son rivestite le sue 
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pareli, per convìncersi rimi soId del numero de'noslri che la 
n^qoealasw, e dd brìllaDli progressi che vi facessero come alun- 
ni, ma eziaatfìo per vedere quanti vi sosicncsscro gli onorevoli 
iifGcii di Consiglieri delle nozioni, di Prorcssari, di Siiidnci, di 
Lellori. Eslenunta la Dnimnzin nel secolo XVli dalle peslileiize, 
dnlle carestie, dollc guerre, aflincfié le rislrelte fortune dì»qual- 
che fnmiglìn non fossero d' impedimento ni progresso di lla bcii 
dì.iposIa giovenlù, permetteva il Senalo nel 1GS1 che a (jucsli 
abitatili fossero conferite le lourec dottorali dietro studii falli 



quelle celebri scuole. 

A facilitare la quale, c'erann niipnsite fou.ln/ioni, con li; 
cui rendite vaniva sopperilo Ma spese del mantenimento e del 
dottoralo in railov». Due di tali loudazinni aveva 1,1 ciKA di Zara, 
istituite nel secolo XVI, una dn Antonio Ciprinnis n favore dei 
nobili, e l'altra dn Giovanni Gintino a vantaggio dei cit ladini ; 
aon pnre ne area Seheaico,- isliluila do Michele Andreis nel i656 
per la edneasione del nobili di quella dtlft ; ed il corpo nobile dì 
Gatlaro, per eoneessiane.fallagli dal Senato nel iSHi, in ricam- 
bio del cedutogli giuspalronalo di cert'abazla, polG^1l spedire 
di leinpo in tempo due giovimi a Padova, coli' annua dotaztoDc 
di danti 440. 

Pei milllari e' era il Collegio di Verona. « Compiala era h 
■ edDcadone di quegli aluoni (dice ìì sig. Casoni), c ai videro a 
>' quelle scuole presiedere, avere ingerenza ed uidrc, gl) Slm- 
» lieo, i Lorgna, i Milauovicli. 1 Nicheli (forse Nachich), i Cri- 
> stiani, gli Zendrìni (I), e ceat'allrì, che con iscritti e Con opere 



(t) Lo Siratini verimuDte, supposlo che >1 parli del «Ubre SimwiW; 
Don fu allievo d«I Gollefiio di Veroni, ma dell' Un iveraili di Padova. £ Bit. 
nardiiiD ZeDdriiii, naia in Vilcinionica il T aprila 1676, morto a Vensili II 
K miggiu IT4T, l>eDcliè Dnliniino come egregio aerillare di nntemitiihg • dj 
idraulica, liarMwi invec« ia niBdioiDi nella iten* Univsrtllà : né qimia po- 
teva egli epprendna ael detto Collegio di Terona, quando pura vi ■) Smn br 
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• clajsiclic e nioiiuuicnlali, ipsero disliuli aentgì nlla [latrinf e 
> segnalarono in lai modo V onorato studio della loro cai'j k- 
n ra, ■ ( Fen. e k sue lag. v. I, p. Il, pag. 238 ). *— Di sci no- 
luinnit qnallro Turou Dalmati (1). 

Altri mezzi c'erano per la educazione degli ecclesiastici. Iit 
Zara^l^ra il Seminario detto Florio dal nome dell'Arcivescovo 
cbe ne fvi il fondatore a mezzo il secolo XVII, nel quale, oltre 
ad un certo numero d' alunni graluiti, polcavi essere accolto ed 
HinDiaes Irato chiunque altro, ancbe secolare, che a proprie spese 
qpprofiUare volesse dell' istituto. V era inoltre il Seminario fon- 
dato dal l'Ara vescovo Vincenzo Zmajevicli, ed aperto dal di lui 
successere Garaman il primo di maggio i7i& per la islnizione 
del clero illirico diocesano. V era il Seminario di Spalata, be- 
pemerìla opera, di (ipetl* illosire Arcivescovo Sterano Cosmi, il 
qnale aperto nel di 83 marsq 1701, e Gorito sempre di valeoU 
allievi, ricevclte nel periodo appunto di eui parliamo Incremento 
notevole, per l' UDÌone ad mbo di nitovi hoii, fatta da Clemente 
XUI mediante sua bolla primo ottobre -1764, con l'obbligo del 
sostentamento é dell'edncazione d'ug maggior numero d'alunni 
di altre diocesi. M i cherici soltanto, mn i laici pure trovavano 
accesso in questo islilnlo, cli'eblie Ira i suoi scolari Ugo Fo- 
scolo (2). Un altro Seminario, avente pure per iscopo l'addot- 
trinamento del clero illirico, v'era in Almissit. 

Nell'Albania veneta Scminarii non v'crann ; troviamo bensì 
cbe con ducale 7 settembre 1781 il Senato commettesse ni Prov- 
vedilore generale Paolo Boldii d'eccitare a pubbliro nome il ve- 
■a||DiU(i] die non nucirleva), upeadoEicbeliKiiB rondizione spgu'iU nnì 175(1, 
fu poteiiare di dodici anni alla moria di esso Zoadrini. \è l*uiio ai I' altro 
^1 ebbe mal a tenerne il governo. Damhlo. 

(I) Voggnsi M die Ah me ai accea&a iiell.> pngine EGgusnli iatorno Mi 
pstrla del Lnrgiit. Uituilaìa. 

(ìt) Kofl sa d'onde. tragga il Perrari-r.iipìlli In ootizia che Ugo Foacolo 
■IR alato discepoto del Seminario di Siial^lo. ^t^rcnulu I.1 vita che ili lui ilellava 
Luigi narrar, paro piulloilo cliB Ugo dalla tua nativa Zadnto ai coaducetae 
dbetUmeote a VsDcziai e doveese invece il auo letterario ìndiriizo agl'in- 
wgmmeDti di Ubaldo Brogollni, ed «Ila BBa freqnenia nella pubblica I.ibreri* 
di S. Urne. PandolB. 
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scoro Ji Cnllnro Slerano Dall'Olio nd in Imprenderne d'uno In 
(aiìi/iiioDc, iiromeUcndo incoro^giajucnlo c fovorc; ma per in- 
suOìcicnzo dei mezzi tornarono vane le buone intenzioni. I.e 
qirali anche dn ciò cbinramerite ai vede che non inancossero nel 
governo d' allora. 

Fuori poi della provincia, olire d1 Co11l>({ìo romano della 
Propaganda, uve sempre trovarou posto gli cccii'siaslici nostri, 
ed oltre ai più riiioniali sliidìi di'i conventi d' Italia, ove i con- 
venti nostri mandavano i niif^liori loro ncvlzii, c'erano i Collc- 
gii illirici di Lordo c di Ferina, nei quali dn tutte le diocesi no- 
stre pote\aii essere mandali grntuitanicnlc i loro ahinoi ; agcvo- 
lezzR che giovò mollissimo a fornire lo provincia d'ecclesiastici 
^nggi ed illuiiiiiiati. a ?juii v'Iia citlù della Dalmazia (dice, n 
■ proposito del primo, il i'odrc Francesco Maria Appendili! ) 
D non v' ha città della ilalmazi.i nel continente, o sulle isole, la 
B quale non vanii qualche illustre aUicso di quel rinomato Col- 
» legio. Il nome di molti è giA di'gnamente registrato negli 
» annali eecicsiastici della Dalmazia, nò ccrtamenle snrnnno di- 
o mcnticali, senza parlar dei viventi, e di quelli singolarmente 
» che occupano i primi seggi in oggi nella gerarchia ccclesin- 
n slira, i Giurosich di Zara, i Giurinovich di Nona, i Leva di 

- Scardonn, i Dcvgheiich di Spalato, i Kcrrich di llagusa, e 
n gli Zudcnighi di Lesina, i quali erano tulli nel tempo mc- 
" desimo Vicnrii copitolari delle Sedi vacoiiti, alle cui Cattedrali 
• eglino appartenevano. ■ (£janic crii, della iialria di S. Gi- 
rai, p. 205) (1). 

(I) Dp] ColleBl» di LortlD non ha, diraDno liluai, eleva morite il vens- 
lìina Governo, e a' egli avene provveduto su 11^ cii' ni uni ente all' istniiione dpi 
Militili, iiueili nnn avrpb'iiTO nviitii d' uojki ili Fvrmrln allrnvt^. Iliipandiamo. 

- Tdla llnllcgi.) r.)(,dnUi ,h Rt^^ono XIII n^l IIIHI p dn Lrbaiio Vili nd ISST 
cui>.-u1iJalo, tu Tu MOQ i:edui>i«.iiiiiiiile pi'[ U |iri>vi»ci^ ìltiridii! della llepubliti- 
iM, ma [>cr lullu I» chlcso ddl Ulirico anVnn, la quili, od oiano già cadulu 
huUq l'uUumano dnminln, od erano dalle in fcst azioni oltomaue impedite di 
penaare (tnnvenovolaionte all' educoiionii delicati!. Ora, chi non sa quiDlo iu 
Eimili circOBliDie ai Iroraaao andie la Datmaiia ! clii non aa 1' ecaDomiobe ri- 
Btreltezie in cui, per canai dello depredacioni guorresfhe, veraavino le diocesi 
noHtrp ì (Juil meraviglia pertanto di veder enr pure nella conretiinno ppaie 
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M* per ({(laDto i tncxEÌ fia qui discffnì lornasserD utili 
air inlellelluale e morale collara deUa provinci» noslrs, pure, 
col progresso del tempo e con la sempre crescente diffiiitone dei 
Inpii, non potessi non riconoscer II bisogno di dar loro iins 
amplilddtne ed imn regolaitone migliore. Ed ecco, io Tiittl, elle 
nei perìodo nppunio di cui Iralllamo (1777) il Provveditore ge- 
nerale Glncoino Gradcjiign, rimoslrnndn al Senato il decadi- 
mento in cui s! Irovnvano ì varii motiasleri remminili di Zarn, 
e sego ni. mi cu le quello delle noinenic.inc di S. Demclrto, coiisi- 
gliavn la Iraiiiiitazionc sua In un Collegio nazionale per la cdri- 
casi'oire della gioDenlit nobile e citiìle <li quesla cilló. Accolse 
il Senato il siiggcriiiiGiLtu, e con ducale 18 ninrzo 1779 annnì 
nircrL'zionc dui proposto Collegio, cui con altra ducale 24 no- 
\ ciubie 1781 venne fissalo II rcgolnmenlo economico-scolastico, 
secondo il quale vi dovevano essere accolli almeno venliqiiallro 
convillori, ed essere \i dovevano insegnali i ]iriniì elomenti, la 
grainniolica, la umnnilù, la rellorica, la filosofìa nindcrna, e la 
Insliliila {cioÈ i principii della scienza lcg(ilc). 11 Collegio doveva 
essere di giuspalronnln ptihblicn, ed nnmiinislralo dai nobili, 
sotto In vlgilonM dei l\i fonimi mi dello Sindio di Padova. Ma 
gl'indugi causali dalla rifabbricn dell' incendiatosi edilizio, fé- 
compresa ì qua! mermiglla cIib i prelati il qnali era lauinla dil GaiGrnii ti 
curi iiil' doGlwiutiN edDCauom, mBatre faceiQa qiUDto «ui poleana per lof- 
perirvi, come vedemmo ■ Zeri ed a SpiUlo, proGtUwer Don lieta iiilino an~ 
ebe di qaanla il PoDlefice oECriva loro nei pn^rii Stali ? qaat nwiairtglii eiie 
udì Repubblica, la quale tanto veraava di tesori e di «angue onde teoer froata 
■i neiDiei del nome criatiino, non avease punto a grave quegli ilall d'IatruiiouB 
che ad una parte del ano Clero porgeva il Padre unlveraal dai eredeuU, e pereift 
* (fai pniStlar ne voleva non poneaae impedimento vemnof Jfi per quetlo *i pu4 
dire, «tn it Goremo «lesM noti e^licane mal t' •niroo alt* latervaiaiite irgo- 
DMuto degli eoeleaiialJei eludli, e noi abitiamo ntt' oediio la ralKiane fva 
pubblieo Reltort let aeeolo X?il, eoo eoi eonaigtlando II Senato di provveder* 
feràà potenero uercflarti oirtuntametile i iplHIoii insegni the nella Dah 
maia tana in quantilà, proponeva di fondare eo' Mprivinii del redditi della 
BMMelIarii di Lwisa dd Seminario in quella cittì, per la «miai» M quale in- 
dioava il aito opporlnno. Ed altre moiioni vennero fitte, ed inooraggiatnàiti 
fimno dal! e promeni ; ma se poi non eomegniroa l' effetto^ alle «IrMalauie 
dal Umpi t d' sltrilminene, più de ad litro U colpa. * 
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cero che Iramonlassc aucbc il governa tendo prima ili veUer- 
losi ricostruito. Giovnrono però i suoi Tondi per aprire soUo la 
successiva doniin::aioiic austriaca un Ginnasio, e sulla Tabbrica 
di S. Demetrio rinuse memoria «iella buona iuleiiiìone venela 
nell'epigrare sepienle.- 

coEKoamM 
. incEnDio coKSUiinuK 

AMPUATIS BOLO ET 0FE>1BDS 
EX 3. C. 

RtSTmiE^DE ^OBIL. UD. [UVEimiTI 

hestitutum 
A. D. aoccxciv. 

m 

Circa il medesimo lcni|)D, e per la causa niedusinia di ile- 
cadimcittp d' alcuni nioiioslcri dì Traìi, si pensò ivi pure di Irar* 
ne parlilo |»er ud oggetto ma)ta.{»ù alla società vaiilaggiosD, ed 
il'Seaato gener<>sameule vi concorse, fiieoodo dono a quella 
ComuoUA, eoa ducale 29 seliembre fTSOj d'un monaitero dello 
di a. Lazzaro, di* era de' Fraacescaoi CónveDluali, noneliè delle 
rendite d* aleuai benelleil, e di quelle d' altro monaslera beoe- 
detllDo, dello di a. Pielro, per la iaUlaaionc d'un Goll^io do- 
bilo. Anche in qnesto caso però al .governo veneto maocA il 
tempo di vedere atlaat» le sue eoocessioni j ms ben goderono in 
«egoito gli effélti loro quegli aU tanti, ppicbè aperte nel 4801 le 
scuole di tale istituto, continuò II medesimo a prosperare sino 
alle successive riforme. 

Ma dagl' istituti d' istruzione e di educazione tempo è di 
tragittare a quegli altri oggetti, che cfella ciiillà e coltura d'un 
popolo sono indizio, corno le Accademie, le Bibliolechc c le 
Stamperie. 

Accademie in Dalmazia c'erano, chè quando il trasporto 
pur sifTattc adiuianic in Unii» si sparse, anch'essa ebbe le sue, 
e nel periodo di cui parliamo una in Zara Intlor n'esisteva col 
nome A'Àccademia dei Raeoivatij della quale ci resta bella memo- 
ria in Dna raccolta intilolala Oraaioxe e pouie dejrfi .tfccodentci 
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Hawioali di Zara per S. E. U $lg. f ratioetco Grimmi Prw^ 
wiilùrt gtmralt in Dalmasia e Albania (Venezia, 1757). 

Lorchè poi veniKro per ludo lo Siala veneto atlivate le 
Accademie economico-agrnrie, tre lo furono anche in Dalmazia, 
lina cioè in Zara, una in Spalalo, ed una alle Castella ili Traù. 
Erano posic, come le altre, sotto In prolczion del governo, ed 
in esse, come nelle altre, si leggevano dissrrlni^iont, si faccnno 
spericnze, si propodevaiio preiiiii. Di qiiulln di Spalalo, creila 
nel ii67, itilcrrolta dalla pesle doli' 84, poi di nuovo avvialo, 
abbiamo alla slampa le CnstHuaioni (Venezia, Snvioni 1788), ed 
un volunicllo di /Uemorie (Venezia, Coleli 1788); d;i quella di 
Zara, fondala nel 17S7, nsci una utilissima Itlnisiotie iVagri- 
cottura (Sufica pei r.onladini della Dalmasia, che d'ordine pui>< 
blicD fu divulgala in italiano e in illirica (V'enczia, Ferlioi 1793); 
e finalmenle di quella dei Castali abbiamo i CapiloU roodanien- 
lali mlGionaie enciolopedfco di Vfeeiua (marzo 1789). E tanto 
in easo, quanto in altrì periodici, n» aperialDteiito nel Oiomalt 
d'Italia ipetranle alfa idenaa vtìurale pubblicato in Venezia 
dol Uiloeco, c nel sneoetstvo A'tiow gbtmale del Perlini, e nella 
RatxaUa di memorie dellt pnMAlche Accademie d'agrieoUura, 
arti e commento detto Stata veneto, che pure slampavasl. àil 
FerUni, ai Irovan sovente e ricordate con onoro tali SociclA no- 
slre, e riportate produsiooi dei membri- loro. Tra i quali, molti 
n' erano di Talenti, canosciDti per (aU anche In Italia,, ed .alle 
Accademie di coti pnre' ascritti (1).- 

Biblioleche pubbliche ìa Dalmarili non possedeva, ma cd- 

^ (1) Il PbitHiuiiib uU' aloBio M p. GTmdwUkU dt (U HtiUdo, pr- 
landa d' au sa* ttMrtiitoM rU* MltivaiioiiB dal frntiMnlo, IktU ncir ia 
ilaliuo dt tu» SodaU BsargtM d«ll*.D|alffiuii, dice «Ter un dò fitto tmn- 
/unfN* nutalH nelle dollrme agrarie non faOitcane a quella provinàa. 
E Mg|inng« ; JVri ehe taviamenle irnilò, levfé lesilo tm lai paragone, 
f e^ngUo del Senato Bmana, U fBofa bentM di lilirt if agrkoUara Rmix 
amoiHtMft «to, ftMJU paitedttiào già di Catane, il nel Ialino idima 
wUe bveporlaH i volumi eAe delle eote della villa il earlagineie Magme 
avea teriUò. (Blofi dilsttenli itafiiui, vat. n,Hg. SOO; HOano SilYttUi, 
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k'zioui privale di libri moltmiuie. 1 Semiriarii avevaii le proprie, 
e jpecialmeDle quello di Spulalo, a inerilo dell' oririvcsrovo Cos- 
mi, e dell' illusine letterato spnlateiiae Giovanni Paslricio, niorlo 
)[[ Roma nel -1708 ( Pallrinieri, IVotistedi quattro arciv. di Spa- 
lalo Siimaschi, p. ii e 05). Le loro avcvnno pure i cliioiiri, e 
basla leggere le Mumorle sitirico-lelitiarie d'alcuni cniivenli 
della Datmasia del P. Donalo Fnbiauicli (Vciieziii, Merlo, iUò), 
per vedere quaiilì iiicutiabnli e iiiiajile etiiziori pregiale fossero 
e siano lullavia possedute daalcuui de'uoslri uiouaslcri di Fran- 
cescani. Gli ecclesiastici più distinti, i cilliidlui piii colli, erano 
tulli di libri sufTicienleniente Tornili, i quali poscia io gran parie 
coÌLi luarlc degl' indivìdui c coli' estinguersi delle rainigliu capi- 
tarono male, ma in parte anche souo tullodì posseduti dn quei 
discendeuli, eh' ebbero cura di conservarli, o passati in altre ma- 
ni, accusano con le annotazioni cbc portano gli anticlii padroni. 
» Forse non è il tempo mollo lontano (scriveva nel 1780 inon- 
" sig. Ginn. Donicuic» Stratico) che le città datmalinc si Tregi- 
B no come le italinne del lustro delle loro bibliulcchc, pcrchò 
» appunto quesl' età è la più felice per noi in luLlo di scienza c 
■ di coslumc, e se la copiosa scric dì libri cbc posseggono i pri- 
M vali fosse posta assieme, si farebbero delle bibliotuclie nulla 
• iofcriori a quelle dell' Italia. ■ {Lctt. antiritica ecc.* Venezia, 
Curii, pag. 23), 

?ici viaggi del Fortis, del Casti, del Concina, ed in altri 
sri'ilti rimasta memorio della copiosa raccolta di auliche odi- 
zioni, medaglie, qundri, lapidi, statue, itronzi, ed altre curinsitd, 
posseduta dalla nobile famiglia Pellegrini-Dai.iclli di Zara; c di- 
ciajno clic n' ò rimasta inemorin, poiché quello che non avvenne 
Ira le pretese tenebre della scorsa barbarie, abbiani noi \edulo 
a-venire nella luce dell'adierno incjvilimenlo, lasciandosi per 
un inescbinu guadagno portar fuori della provincia collezione 
silTalIa, che formava uno di-' snoi *ornnmenIi. D'altra consimil 
raccolta presso i nobili fratelli Garagniu di Traù, il canonico 
Paulovich -Lucidi, clic con I' operella jf/amiora Traguriensia 
(Itagusa, Martecbìuì, 181 1 ) ne illustrò alcune lapidi, dedican- 



doli ad ano dei medesimi popriclnril, cosi scrìve: Babei in 
etìteclUme hac tua «iie pr^hiuM Itomanae JnliquUalU Ihttaw 
rum, HwuHUm deewe vUdìattir dllUiimat BibHotheeae luae, 
Pttmeolheeaet Tabttw StatuMo, ìStiiato IttuaUmaftco, eae- 
fertique prae^arùsimarum jirHum SciBnIiarumqUe re re jntf- 
ghfh», -fu Ahi <Amidal TragarlemH éjmui fua nicnHiineHf& 
(paif.3). 

Slsmperìe uon c' erauo; e se slata ve ne Tosse qualcuna, 
molte nobili prodiuioni, che per menconzn d'une Iole npparlu- 
iiilè, restando luanoscrìllc, ginc(]iiero ignote, o deperirono mi- 
seranicnlc, nvrebbcro forso iiiconlrolo un inibitore destino. L'ar- 
civescovo di Spalnlo Slcfano Cnpilli volevn erigerne iin.i in quel 
Seminario ; ma nessun lavoro delln incdesimn ei venne mai ve- 
duto, e da luemorie rnmiglinri ei consEa rhe, !uì morto nei Ì7i9, 
venduti ne fossero i materiali. Qii.mto sin vero (jncllo ehc da 
taluni si narra d' uno stnmpalor veneziano fallo dalla llcpublilìca 
forzatamente sloggiar da Ra^n.'^a, perchè l'arte in D^ìlinnzia non 
s'introducesse (Callalìnicli, Si. della Dalm. IV, 3(1), non sappiain 
dirlo. Certo è che una tal arte ìji un tempo in cui la scienza non 
era tanto popolariz^ala diflicilnicnle doveva trovar da sussistere 
e in Dalmazia ed in atlri piii doviziosi luoghi. Favorita da quelle 
risorse che sono proprie dell'attuale sviluppo, potè ìd seg:uiIo 
qui pure stabilirsi, ed ora eonta anche fra noi opilìzii parecchi. 
Certo ò d'altronde che o^ii qaal ìolla le circostanze o il deside- 
rio di far conoscere le proprie lellerarie fatiche mossero lalnui 
dei nostri fl valersi de! torcbil, non mancarono ad essi meZEi, 
né impedimento alcuno ioeonlrarooo, e le stamperie di fuori, 
apeeialmente di Venezia e d'Ancona, sopperirono sempre nelle 
occasioni anclie al bisogni della Dalmazia. 

Ned infrequenti eran per essa lai! occasioni, come scarsa 
non era la operositi lellerariji dei valenlaomini nostri. Rei Se- 
minari!, noi Conventi si disputavano pubblicamente fil6soBehe e 
teologiche tesi.; per nozze, per monacazioni, per nuove messe, 
per laurei, si facevano versi; gl'ingressi dei pubblici ftappre- 
ienlanti e dei Pa>iati novelli si feslegglavano con orazioni e rac- 
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collo ; tiou t'era iusomiiia ciicoslaiiza di pubblico ino viinenlo In 
cbe i ciillori delle lettere e delle Muse rininncssero inoperosi, ed 
inoperosi lascinssero i torchii. Fra le altre, cileremo a provn tre 
di simili raccolte: quella già mentovala dugli Accademici Rav- 
vivali di Zara pel Grimani, del i 757 ; quella di feni coiuacrati 
a S. E. Angelo Diedo, allro nostro Provvcdilorc generale ( Ve- 
nezia, Occhi, 4789); e quella iulilolata li puro omaggio per S. 
E. Conte di Goess (Zara, Battara, 1804), la quale ni secolo do- 
slro per data, ma in sostanza al passato pcrlienc, essendo lulla 
da scrittori del passala composta (1). 

Qnand'anco altre prnove non s'avessero della tcn noi Jif- 
Tusa coilnra, qnella h.islurelilie di raccolle silVattc, cotnnlo è il 
numero dogi' individiti che te compongono. Tra i q^iali pnt-eeclii 
di merito non ignoliile, eJ alcuni anclic di chiai n nome. Ma 
un'altra prova iiun \ìm\o evidente quella n'è dei mollissiini, 
cb' «ducali coi veneti sistemi, liirou dopo la veneta cataslrofe, 
trovali degni dai succeduti governi di sedere nei primi seggi 
dalle magistralure, e nelle ealtcdrc'più utoiale del pubblico Tii- 
segnamenlo. 

Non taceremo, \k-v ullimo, di un altro A-ulle del moderno 
ìacivìlìuicolo, che in questo periodo Tra ddì ■' introdusse} Il tea- 
tro. Non cbe anche prima rappresentazioni sceniche in Dalmazia 
non si facessero, mentre nnii lalvolla se ne sciiveano-d' apposte 
In certe occbsìodì, come dimostra una cbe abbiamo soU' oc- 
chio, sulla tragica Sne di Paolo ed Anna Erìzzo In Kegraponlc, 
composta ed eseguila io Zara per festeggiare un discendeole di 
qoclla liiralglia, eoslilutlo nella primaria carica della provioeio. 
Ha teatri slabiii e regolari non c'erano, chè il gusto de' lealrì, 
come dice il Canlil nall' opera precitata, era nuovrt, e guarda 

(!) Oaiiqutglle d' occMinnii. dirà taluno, ni qua1« noi riipoD^artmo ptrlw 
enere nlAvero, come lo « di invitp nitr^.' s'iSaHf rarcotts pubbtiuls tu lUllaj 
mi una meno eswr vero fm i>li onliv i^iiisiiuifilie si irmaaagr Idielti verri 
tinto belli ed eceellenH, in far miraviglifire fin dai lempt M Bepilw, ebe le 
qDaale ìnoie poleuer venire cri rare rote lii juetfa qunlilà (lislten « 
GiimnMilw tua Bipole, Conte ili Z*r«). 



valisi con lina specie di scandalo, c i (ircdicnlorì v: si ojiponeva- 
DO (p. 143), — Uno Jìnnlmcnle se ne divisò nell!i cillà di Zara, 
e«onconavi PautarìU pubblica col proprio auenso, nel 1781 
vi si pose mano; il qual è qsel mededmo che laltora nusit4e,B 
su cui «uMlale tuttora in pielra la memoria ssgaeote: 

AMlGOnUK COETUS 
- AERE COHLATO 
THEATBUX CORSTBUEKDllll 

C. 

. LUD13 fiCEnCIS 

vaia DALIATUE ■SniDPOLEOS 
OKHAMUITO 
IROCOHSOIf FAHU) tOUtb 
JUmoSECDIIDO 
MO. CCL. XXXi: 

Da tulio ciò quindi chiàramcnlc Apparisco, come nbbiam 
già untalo, che uè le sdeuze, le lettere c le erti furon per lo 
paaaato tanto al Dalmati, eairanee, quanto aleunl a' aTviaano, uè 
fu tutta colpa del governo veneto se la inleUelIvale coltura am 
fu tra noi cosi ^nernlmente diffusa, come altri avrebbon voluto. 
Travagliato da lunghe guerre, egli non dee certanienle aver po- 
tuto allendere quanto si couveinva ad oggetti -siffatti. Circostan- 
ze locali funeste dovean pure concorrere a nostro danno, qualora 
si pensi, che alle guerre, le quali conduccaiio talvolta sino alle 
porle delle cillù nostre lemczzclune olLomane, succedevano non 
iafrequeiili le carcsiiu dcsolntrici e le micidiali oiorie, talché nel 
periodo stesso di citi Irnlliaiiio due volle la Dalmazia dalla pe- 
ile lu bersagliala, e specialmente la città e il lerritorio di Spa- 
lalo negli anni Ì7G3-GÌ, 1783-84 (V. Bajamonli, gloria deiM 
peste di Vairn.). Cioniiuiloslanle, col sempre più pio gre die ole in- 
civilimento, andò anche il governo veneto progredendo, ed i mi- 
gltoramenli che nella provincia nostra s'andarono iulroducen- 
ilo entro il periodo di cui discorrioniD, coli' attivaiione di Goì- 
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legii, d'Accademie e d'altre utili novilà, ne furon lieto pre- 
sagio {\). So il cielo Don segnava la sua cadnla, anciie la Rs- 
pubblica di San Marco avrebbe dovalo cerlsmeat*; soUoslare alla 
influenza rirormalrice dell'ara che sndavasi malaraiido, ira eler- 
namenle memoranda (come dice un illutlre ennlemporaneo), chs 
' acompagind idee e nazioni, ed ogni cosa rimestando e crìbroii- 
do, creò quel novo mondo d'opÌDÌaiii, tl'iateressi, di bisogni) nfil 
qual oggi abiliamo (Dandolo, L'Italia nel tee. pan. I, XXIll) (S). 

Cenni biògrafid. 

Acqua (daU^Ì J/olleo di Zam, Sa canonico di S. Girolamo 
degi' Illirici in Roma, dova insegnò lungamente difillo civile oel- 
r Arcbiginoesio della Sa^enza, -finché DeH773 fa elelEoalla 
medesima cattedra neil' Univeniti di Padova. Morì nel 1780, 
Don areodo coDiegnalo allo slampe che la Prolusione recitata 
nell' atto di assumere la seconda cattedra. 

(1) tino dagli offelli cui rivolte il Goveran venelo Dogli ullimì tuoi lem- 
^ le «lire, fu ^dls imporUnllBBiiiio della ilrida carreggiabili della provIoeU 
di cui eiiitevii manorii in un monumenllna poeto (ami di Zart, del qnila al 
placa oonterrar qui l'fierÌilinie,eBaendo alala eau 0*008114 glranl (quastna- 
qna giorni H eivilU) iDoIiUmento diatruiU: , 




(£) Qunata non è che U prima parie del lavoro cod cEubeiinia dì genti- 
leiu trasmesBonii dal già lodalo sig. Giuseppe Ferrar i-Cupi Ut. Ad eaia Ileo 
dieiro la eeconda, In cui auccnsam™fn dì'n'nrrc delle cose più memorabili ria- 
guardanti la vita di forbii un ii'iiliuaio di uomiui per vario modu cliiarÌBsimi, 
ctie illualraroDO la aua Dalmaiia, o clie almeoo prepararomi ad illuairarli, 
nella aecouda metà iel seculo paiìsitu. A nio riesco anìi grme, a dir vero, che 
il limure di condurre il libro a mole sovercbio, in qualche modo ei oppoogi al 
vivo mio duaidurio di tqtlo qui riferirla iielta sua inlegritè. Nondimeno, anche 
1 nomi da me Iraacelli, favellando de' quali mi è spesso eecidulo di usare 
Baanio . le parole medeaime della mìa guida, bastano sicuramente a mottrare, 
cunlro la eiagcrazioui e le meozogne a disegno apacoiate intorno alla Dalmiiia, 
dio la callora dei buoni ed utili etudii, cosi per la felice inclinaiione dogi' in- 
gegnoal a vivad ano! iblUDti, come pegli ajnli ed eccitamenti della B«pub~ 
bBea, vi era fiuraa più In flnb dia tu libi aaad più lodati paed. iDmdvIo). 
Àppnuììat. W 
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• Bajamonle Girolamo di Spalalo, siccome olTerma il Tom- 
maseo, era salilo a' suoi giorni io grande sliina, per vivacità di 
iiigcgnOj vnrictn di dolti'tuo, abbondanza di eloquio. Dollorc iiel- 
ruiia e l'altra legge, socio e l'rcsidenle dell'Acenilemia di Spalalo, 
dalla patria invialo a Rapolcoue, Ai da qiiesl' uIIÌiuq eletto 
[iriino PresideiilG ilei Tribunale di priiiia Islanzn che a\eva 
appunto sua Si:de in Spiiladi. e lardi innalzalo a! medesimo 
ulGcio ))res50 la Curtt: d'appeilii re:iidL'nle in ilagiisi. Il Tommaseo 
teslè citalo ricorda di ini molte bte\ \ aci illurc, già falle pub- 
bliche colle slampe. Fra (pieslc però si acccunana come princi- 
pali per mole e per pregio — Memorie «opra i veri mexsi di prò- 
mHOoere l' agricoilura in Dalmasta. Venezia, Pcrlini I79Ì — 
Profpeltù ragionato di alcune iiolisie storiche conducenti a bene 
intenderv la gUtritprudeHsa romana. Padova, Semiiiaiio, I80S. 

Batamonte Cinico; fratello a Girolamo, nacque il i agosto 
-1744, e dopo avere appcesa medicina in Padova, coaducevasi 
ad esercilerla a Lesina, attendendo in pari tempo agli sludii della 
storia, delle scienze economiche, delle lettere amene ed a quel- 
li eziandio della musica, giungendo enebe per essi ad acquister 
voce di non mediocre compositore. Socio di molle Accademie, 6i 
autore altresì di-molte opere, le qoali s'inlilolnno — Cmlinua- 
sioitc della Storia di S. Doinio^ in cui ài deicrioe la traitoBÌo- 
ne dtl suo corpo soìeiiniszola in Spalato, colta giunta dì un 
Dramma coraposto per ia »ic<Ii!*ìma occosfone, Venezia, RosBj 
i770 — Storia della peste che regitù in Dalmaaia uegli anni 
^78o-S4. Venezia, Fornialeoni, — Discorsa a monsignor 

Stralico pel suo iiigrcsju alta CIdeia oùscovik di Lesina. Pado- 

Pcoada, i7&& ^ìitogio di Rannero Itoscovicli. Rafrusi. 1789 

— Kel giornale enticlopedico di Ficensa, nel A'tiouo cncictope- 
dico di Fenesia, in quello spettante alla scienza naturale, Icg- 
gonsi poi questi altri suoi scritti — Prospetto di studii econo- 
mici per la Dalmazia. [77 0 ~ Lettera JUeleorologica al prof, 
ab. Toaldo,i77Q.~-SiiU'ascinfj<i,ni:uio della campagna d'Imoski 
uelta .Uorlaccltia f'emla, e suiia rajuiastone ueiie sueacque^ i io i 

— detieni lopra alcune parlicolarilà (|fU' jtola di Lenna, td 
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nitro sullo ilaio argomento dinlta àW ah. Forlit, 4785 
teltera sopra la JUote^ 4789. — Xtmorla iitlla poalMié moltì* 
plicasione «iegli animali bovini nell'ftofa di £cttna,470O. 
Memorie rall' angine e proemio della Socitlà economica di 
Spalalo, \79i. — fi Morlacehimm di Omero, 4797. — Volle 
con questo lavoro mostrare che dei costumi e dfilla poesia dei 
Horlacdii si trovaoo tratiele nei poemi di Omero, e porse eoa 
«90 argomento al raguseo Giorgia Ferrìch di dettare la sua 
EphMa ad darissimum tnrum Julium Bajamonlinm Spalaten- 
«enr. Rogasi, TreTÌsaò, 4799. — Beacliè seoza date. A) nel 4784 
di' egli Arceva uscire dalle stnmpe di Regnsi un suo poemetto 
ta verso sciolto intitolato It riaggio. — Morì il giorno 44 no- 
vembre 4800, ineiilrc slava preparando perla stampala sua 
Storia eccksia$lica e civile di Spalato, l iiuasla perciò inedita. 

Bonicelli Francesco Maria di Zara, ni cadere della Repub- 
blica esercitava in Venezia l'ulEzìo di Notaio presso II Magiilraló 
degli Auditori Vecchi. Compose parecchi Oralorj per mittica ese- 
guiti nei famosi Canscrvtttorii che allora fiorivano nella delia cillA. 
Pu autore altresì di non poche latine poesie, fra le quali il signor 
Ferrari Gupilli acccnnn priucipalmenle od una Eleg'io Àd Fraiici- 
team II fenetiarnm dominium oftd'netKeni, pubblicata nel 1798, 
Bonicelli Nicolò, ùgho del precedente, morto nel 18i3. 
Canonico onorario del capìtolo mclropolitano delia sua palria, 
fu uomo di svegliato ingegno e di non volgare cultura, c visse 
pitf aiial nella dotta compagnia di monsign. Vescovo Giandome- 
tiico Stratico di lui zio. Dal 1 780 al 1799 mandò in luce tre sue 
OrOBioni Italiane, la prima in lode di S.Pelagio, la seconda in 
lode di S- Servolo, la terza per le vlltorie. riportate in Ilatia 
dotte armi di Francaco'tf. \ - ■ '* 'i ■ 

'^iiGitbfiiMftMsicA ^ndna, liato B Macarwa oél 4690^ morto 
nel •l76(^TiiMssR-ia lingua Illirica alcuni lral|i delle Sacre Serif- 
ture, e nel 4763 mandÒLÌn Idee a Veiicsla calle stadpe SeTBaf 
roDchelli l' opera sua origliale intitolata filnnentaperipsielhicÀ 
juxta mcttfem subtititrimi doelórii Joannia Scoti tut tlsum ty 
ronvm ptripalethieae teholae tliuidata. Fa inoltre II primo cu'. 



888 

toi^ssB il peosiero di fare e pabbUcare una raccolla di Pof^eiht 
0)SÌBQO' cBDEonE cToiche nazionali, impressa parimenti [b T&- 
nesìa nel 4759 coi lorelti del Loviso ; la quale, sebbene aspra- 
mente ccnsur,itR dal Fortis, è perù ricordata non senia lode dal- 
l' Appendini nelle sue iVofisie Storiche di Raguii e dal TonUna- 
seo nei suoi Canti popolari. 

Caranmn Slatteo di Spalalo, morto Arcivescovo di Zara 
liei 1771, ebbe faina di zelo specchiato, e di più che ordinario 
sapere. Fra le cose uscite dallo sua penna ricordensi — Ivfor- 
maziottt per rapporto ai Serviani di rito greco esislenli nella 
Datmasia, loro derivasioiie, dogmi, costumi ecc. — fraKaJo 
iiiW ideiililà della lingua klterale slava e ncceisìlò di conjer- 
varla nei libri sacri. 

Celtincich Giovanni, di Spalato, fu prete dell'oratorio, e 
morì dopo il Ì76Q. Detlù in lingua italiana, ma iiod mai fece di 
pubblico dirillo la Vita di diods. Stefano Cupilli arcivescovo di 
Spalato e quella- di mous. Nicolò Biancovich vescovo di Hacar^ 
sca. Il p. Daniele Parlali perà a cui vennero vedale, citandole 
nel suo Ulgricura Sacmm, cosi la discorre intorno a quella dd 
Cupilli : ad communem nolUtem atque ufiJilalein, $i feri polerit^ 
teparalim lypit commUlm eotutlfum est.* né con minor favore 
si esprime riguardo all'altra del Biancovicb, dicendola; d^ita ta- 
ne guae ad eommunem ulUUalem, ee titniamm oirtutum amu- 
talianm txeitandam li/pi* eoiuÌQnala fri lucemproldeol. Il desi* 
derfo però rimase inesaudito. Bensì m' avverte il si;. FerratiCd- 
piili, die r aulograro della vita deU' Arcivescovo CupHII ta nel 
4830 spedito a Roma al cardinale Mauro Ceppellari, poscia Gre- 
gorio XVI, per secondare al desiderio dello Congregazione diSo- 
masca, cui aveva quel!' illustre prelolo appartenuto. 

Ciccarelli Andrea, nato ncll' isola di Brazza probabilmente 
uclla seconda melù del secolo XVllI, coltivò con amore la patria 
crudizioue, e ne lasciò non ignobili prove nei seguenti suoi 
scritti — Osseroasioni tuli' isola e mila nobiltà detta Brasca, 
frenesia, Bateggio 1S02, — Dimrlasioue sopm lapalrla di san 
£!iroIan», inserìia in una Aoceolla di Oprucoll intorno la Sto- 
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ria dtgli uomini illustri di Spalalo, eh' ci pubblicava in linguai 
l'oDDo 1811 coi tipi del Marlcchini. Questo scrillo non ebbe la 
approvazione del canonico Poiiiovich, o cui però il Ciecarellì ri- 
ipoodevn con una sun apologia. — Etame crilico sopra Itt pa- 
tria di S. Eletta imperatrice, Spalnto, Demarchi, 1814. 

DraghichieBÌch JUichelc di Vcrgorns, benché icslisse l'abito 
di S. Frniicesco, e cosi si luoslrasse impegnalo nell'ndenipimenlo 
de' suoi religiosi doveri, da meritarsi di salire al grado di Pro- 
vinciale del suo ordine, noo paventò di volgere i propi ii sliidii 
anche a scopi che più d(i vicino coiileniplassero ì maleriaii in- 
teressi della sua nativa Dalmazia. Infatti passando sotto silenzio 
i lavori da Ini prodotti all' Accademia di Spalalo ehc lo aveva 
eletto a suo socio, delle doppie sue sollecitudini cittadine e reli- 
giose, rimasero irrecusabili docimicnti i due lavori che qui si 
accennano — Saggio topra la moltiplÌEasioiie della specie bo- 
vina nella uaimasia^ inseriio nei liuovo giornate a Italia spei- 
tanle alla sciensa naturale — ■ Trattalo sopra gli Ordini sacri 
ed i i'ogrameii/i scritto in lingna illìrica, Zara, Dattnrn, -1800. 

Draga Fincenso, naio a Caltaro 1' anno 1770, morto Pre- 
tore a Trai) nel 183ii. Egregio cultore degli studi! storici e dello 
lettere italiane, la sua Storia dell'antica Grecia, saliva assai 
presto in bellissima rinomanza, specialmente per la purità della 
lingua c per l'eleganza, sebbene talvolta afTetlata, dello stile. Per 
quanto da chi può averne più sicura contezza si afTcrmn, il Drago 
aveva già condotto a com|iimculo il suo applaudilo lavoro ; ma 
la morte troppo presto sopravvenuta, ne arrestava al sesto vo- 
lume la pubblicazione, già fin dal -17120 intrapresa a Milano dalla 
tipograDa Betluni e Crespi. Fra le allre cose cbe di lui rimasero 
ìaedile si ricordauo i Panegirici di Giuseppe 11 c di Alessan- 
dro 1 di Kussia. 

Dubratieieh Giovanni, nacque nell' isola di Brazza, fu 
canonico di Lesina, ed insegnò diritto ecclesiastico nella llnìver- 
nlit di Padova nel tempo medesimo che il zarallno B!alteo Dal- 
l' Acqua più sopra ricordato vi professava diritto civile. Il Du- 
braveich perù gli sopravvìsse dì parecchi anni. 
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Ferrari Cupilli Stefano, oipole per parie di madre dell'Ar- 
civescovo Cupilli, di cui il lestè ramiuenlalo p. Cellincich delta- 
va la vita, nacque a Spalalo l'eauo 171^. Vestito l'abito dei 
Somaschì e fallì i suoi sluilii a Veaeùa, a Padova, a Bologua, a 
Sieaa, a Roma, e conseguila la laurea ìu sacra Icoiogìa, fu Ue- 
slitiaio a leggerla in Padova, e do questo uffìzio passò prima a 
quello dì Proiiaciale per la Dalmazia e per l' Islria, indi all' al- 
ti-o di Commissario generalo del suo ordine. Fcrilìssinio nelle 
scienze sacre, non lo era meno uclla profana erudizioae : e come 
intorno ad alcune rarità di Spalalo sì maoleonB in hiDgo car- 
leggio coi p.p. Orsi e Zaccaria, cosi pur feca col veaeto lenalore 
Sebasliano Moliu inlomo ad alcune anlicbe mooele dalmatiche^ 
da lui ìfi buon nomerò al medesimo aceompagDale. Per ciò non 
solo in pdtrìq, ma ^eralnieote in Italia, era.lenulo in conio di 
uomo, io coi la doltrìn^a ponto non la cèdeva alla religiosa pìeià. 
Infiliti 1' areive«i>vo Spalalenia HtccdA Dinaridi lo appallava 
ioeltts et piui ifui- tavrìt ae pr<^i>hanii lilterù operom Mtbtio 
naeavU. Hè io minor, pregio tonevaolo le venete mogislratilit,' 
come apparine .dal H^eote brano di ktler» eh' egli . scrìveva 
al proprio fratello^ > Reato iaflnilamente obbligalo fet la imeaio-' 
> ria che conservano codesti eccellentissimi signori Inqniaileri' 
» della mìa povera persona, e per la buona opinione che hanno: 

■ di m»; non avendo io quel tanto che in me dicono, e conb-' 
» seendomì sfornito affililo di quei caratteri che con tanta beni- 

■ gniti mi allribuiacono. » Mori in pelria intorno al i7&2- 

Ferra Pitlro Barnaba. Benché il canonico Siancovich nella 
sue Biografie degli uomini illustri dell' Istria, per averlo veduto 
nel suo sepolcrale epilaffto appellalo lacerdole lii l'arenso, siasj 
dato n crederlo nnclic nato in quella istriana cillA, oncqtie invcrc 
l'anno iTr,0 isola di Curzoia, appartenente, come ognun 
sa, alla Dalmazia. Uomo di non comune valore nella giurispru- 
denza, trasferitosi a Roma, aveva potuto oun (tlflìcilmeule otte- 
nere dì essere impiegato presso il Tiìbunale della Sacra Ruota, 
ed ivi. mori nella ancor vigorosa età- di anni quaranlaselle. Una 
sua memoria intitolala — l'eiri Barnaboe-Férri-J. C. coBtm^f- 
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lariiii III moiiuiii. Jrttiianuui, Icggeji dcI voluma XLIX della 
Raccolta di Opnicoli del p. Calogeri. 

Galateo Miilon Claudio, nacque nel 1 765 o Spulalo, dove 
Domenico suo padre, originario del Friuli, Iroiavnsi ni servizio 
della Repubblica in qualità di capilaco. Allievo del Collegio mi- 
IJlore di Verona, ne usciva in clA di veni' .noni alfiere nel corpo 
degl' ingegneri ; ed era !oslo invialo a dlpeiiderc dnl Provvcdi- 
lor generale uelle isole Jonie, da cui vcnncgli presto csibila op- 
portuna occasione dt offrire buona prova di sè, sopraiiilondeodo 
air ordinalo restauro delle rorlificazioiii di quella inlclÌL'ìs.sinin 
Parga ebe la egoistica politica inglese, a memoria nostra, crir- 
delmcnlc abbandonava all' ira lurcliesca. Indi la non meno ulil- 
menlc impiegalo ad infrenare i disordini del Piave ; c nel 1797 
divenuto già capilano, ebbe 1' onorevole incarico di porre in 
buono stalo di difesa le rorlilicazioni di Brondolo. Caduln ia re- 
pubblica, entrava col medesimo grado nelle truppe del nuovo 
governo Cisalpino, e nel 1304 era giù pervenuto al grado di 
colonnello, col quale fu da ISnpolconc successivamente ijnpicgalo 
in molle gravi e dillicili operazioni, al buon esilo delle quali do- 
vette ia sua elezione n cavaliere dell'Ordine dulia Corona di 
Ferro. Nel 1814 essendo comandante del Corpo del Genio nella 
fortezza di Mantova, ebbe l'incarico di farne la conscena alle 
armi austriache. Allora conservando sempre il suo grado, pas- 
sava agli slipendii dell' Austria; mn benché l'eia non iosse on- 
cora troppo inoltrala. In calliva condizione della siilule, co- 
slringcvalo a cliicdere, verso il declinare del 18IG, il proprio 
riposo, conccdiilogli dall'Imperatore Francesco cogli emolumcnii 
prcscrilli dntic discipline del suo csercilo. Da indi in poi, loltoiie 
poco tempo nel corso del quale soggiornò a Este, fissò In pro- 
pria dimora in Padova, dove mori di idrope generalo il giorno 
IG febbraio iS5l. Fu socio di molle Accademie, fra le quali vuol 
essere specialmente ricordala quella appunto di Padova: e fra l<* 
molle memorie Ielle alla medesima non può tacersi delle due cb^ 
si leggono ne'simi alti deli' anno — òinjgio lUtf aria <u 

coilrwice le iji-aiiilì Inlrinc ad uso cominie per Caserni'., Cast ili 
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rkovero e di farsa, prigioni^ spedali ec, — Saggio tuli' arie di 
eoitratre h piccole lalrine per pubblici e privali edipsj. — Nel 
temilo della sua dimora a Padova ricostruì dalle fuudamenla il 
campanile dì Ponzo lino all'altezza dì 06 piedi, senza demolire la 
parie sovrastante che si elevava ad altri S2 ; ed a Padova è opera 
sua il Ponte a catene di filo di ferro, primo in questo genere che 
si vedesse in Italia. 

Garagnin Domenico. Kacque a Traà da cospicua e dovizt»- 
sa ramiglia, e sebbene non facesse operlamenle profèssi» di 
sUidii,.se ne mostrò per altro Autor benemerito, promoveoflo • 
agevolando la pubblicasione delle opero allruij e quella ■pecial» 
mente ielDlaianavio italiano -iHii^- latino del p, Glo«cliI> 
DO Stalli. Né Ih 'ineao sollecito del proprio fratello Qlaolnca nel 
ragunare nella propria casa, senza-rie^ardo.a spesa, quanti pifi 
rari e preziosi anUcbi monnmenti sapevano capitargli alle mani. 
Dei tesori raccolti dai fratelli Garagnin gU diceva abbaslanaa 
il sig; Ferrari-Gupilli nella /n^mwuìone premessa a questi cenni, 
riferendo le parole scrìtte intorno- olla medesima dal canonico 
Paulovich-Lucich nell' indirizzare a Gianluca suddetto la sua 
operetta, intitolala Slarmora Tragurtensia. Dai governi poi suc- 
ceduti a quello della Repubblica Veneta ebbe onorevolissimi iair 
pieglil, fra' quali non vuol esser taciuto l'ufOcio di Amminislra- 
lorc-Genci'nle di l\ngnsì c Catlaro afGdaloglt ai tempi del domi- 
nio napoleonico, nell' esercìzio del quale seppe meritarsi la cro- 
ce di eavoiicrc della Lcgìon d'Onore. 

GaraguiH (Gianluca, fratello a Domenico, non solo ebbe 
con luì comune l'affetto pegli antichi monumenti, ma fu in pari 
tempo valoroso cultore degli sludii storici e Icttcrarii, e sopra 
tutto. degli economici, che s'intlustrió di volgere coslantcmcnlt; 
io benefìcio della su.i patria ; onde non pnre le Accademie allora 
fiorenli in Dalmazio, ma più altre eziandio dello Stalo c stra- 
niere andarono a gara nell' acclamarlo c salutarlo lor socio. Fra' 
molti scritti che uscirono dalla sua penna, veggonsi pili special- 
mente rammentati i seguenti , — Sulla nectuità di applicarti 
aWineremento dell' agrieoUura in Dabmgia, USA ~- Siti par- 
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tkolari prodotti della Dalmasia, 1789 — Sui Carboni e legni 
foitili della Dalmasia, e nlle pratiche tirale da tua nel ijokj^ 
no delle ^pi, ^789-i7^0 — fui venti dominanti in Dalma- 
sia — liijknioni ccoiiomico-pofifiche sopra la Dalmaaia, opera 
di luDgti leua a cui poneva l'ullima mnno nel 1796, dieci anni 
dopo averla iDtrapresa. Uua parte soltaolo di questo lavoro pub' 
blìcnvasi l'anno 1S0€ iu Zara rollo slampu dei Balinra. Gian- 
luca però inviala in quello alusso anno conia Depulnlo della Dal- 
mazia a Napoleone ed al Vice-Re d'Italia, ne olTeriva loro udq 
copia manoscrilla, di cui il primo ordinava (osto la traduziono 
in francese. E 9C un tal ordine iiou bastasse per se soià a mo- 
slrare quale slima dall'esame dell'opera avess' egli concepita 
pd suo aiilorCj a rimuovere ogni dubbio varrà ccrlamcnlc il 
sapere, clic io tale occasione fu egli fregiato colle insegne di Ca- 
valiere della Corona di ferro, ed clulto all' ufTieìo d' Ispettore-Ge- 
nerale dei Boscin. Scrisse inoltre mollo puiitamenle la Fita di 
moiisi'g. Giooanni Scacos, Fescooo di Lesina, pubblicala in Ve- 
nezia dall' Anlonelli nel 1838, e venne n morie nel 1841. 

Caragnin Gianluca, seniore. Zio ai due preccdenli, veslile 
insegno sacerdotali, mori Arcivescovo di Spalalo, ed ebbe cosi 
nobile foma di pietà c dì doUrina, clic i suoi esliiuatori pronosli- 
cavangli l'onore della porpora Cardinalizia. Questa fama è con- 
validala dalle sue flettere Pastorali uscite in Venezia dalle slam- 
pe del Colelli l'anno 1779, e mcritavagli dal p. Parlali la iulilo- 
laiione del IV volume del suo /(/iri,cnm Sacriim. 

Giacogiia Piicolù Maria di Callaro, Entralo frn'pndri dello 
Scuole Pie, fece grande onore a qnell'.Ordinc colla sa'picnic reg- 
genza da Ini tenuta del Collegio di Capodistria dove insegnò pur 
Belle Lcllerc, e con quella del Seminario Vescovile di Torcello, 
che allor Tioriva In s. Lorenzo di Murano. Corrono di lui alle 
stampe alquante Oroaioiii funebri, ed altre colle quali soleva 
inaugurare ^li sludii, latinamente scritte con purità ed eleganza 
degne di tempi migliori ; ed inoltre un Elogio di federico Jftaria 
Gioeattelli, pubblicato nel 1776 coi lipi dell'Occhi, a celebrare il 
■olenoe bud ingresso alla Sede Palriarcalc di Venezia, Confutò 
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aiaùdio y Btfirit dd hmoto -SlvNsii^ ma qtieifo lavoro- riuase 
inedito. Divenato v'erio il dfedioar della TÌla Prete secolare, moA 

l'anno <798 nella villa di Busco presso Oderzo, io età d'anni 89. 

Giaxich Pficoliì. INnlo a Zara nel 1763, c laurealo a Padova 
in diritto civile e canonica, dopo avere esercitalo per alcon tem- 
po l'Avvocitiira, passò solto i governi succeduti alla Repubblica 
a sedere oiiorcvoluiciilc nelle giiiilizinrie mng'istrntiirc, e fu da 
uUimo Consigliere dì Governo in polrin. l'.rn Socio dell' Accade* 
mia economico - Ictteriiria di Z.ira, alla cui fondazione cflicecp* 
mente contribuiva; e morì nel -1841. Di lui si ricordano ì se- 
guenti favori — l' Osmanide poema illirico fallo ilaliaiio, Rs- 
gusij Slarlechini, 1827 — Parafrasi saera. Venezia, Picotti, 
i827 — Carmi ^iaiii tradollL Venezia, Picolli, 1829 — Ar- 
monie sacre. Venezia, Picottr, 1830 — faggio d'amiom'e nafu- 
raU t religiose ad imitazione dell' inno a Guù Cristo di A. La- 
moriine. Venesìa Pltiolli, ISSI — là Croce, Inno. Zara, Bsltsra, 
48iO Parafraai bibltcht ed eeele^licht. Zaraj Bnttara, 
1840 — Saggio dt Mmarìe Balmatt. Zara, Baltara, iSiO, Molle 
kltre~-di.lui poBsfe. ai leggono, o inserita neUe -vàrie Itweolfe del 
ano tempo, a iparsauienle per particolari 'occaiioni pobbUeale, 
cdme' altresì alcuni ami Ditconi. L»dà poi io^le le nomeron 
Umori» tìi el leg'^va a qnàndo a quando nelle adunante delU 
lua {utrìa Accademia. * 

- Giunaieb Gfomnni. Nato a Zara nel 476t, ed abbracci»» 
ta la carriera ecclesiastica, sali ia tanta stima per aaseona- 
lezza di eanalglio, prorondilà di dottrina ed aisldna operosità, 
elle innaizaTo alia. dignità dì Canonico Arcidiacono, di'era a' sud 
giorni la maggioro di quel mètropolilano capitolo, si vide due 
volte chinin.tto dal cnpìtolo stesso a governare in suo nome là 
diocesi in tempo di sede vncanle, e da Ire successivi Arcivescovi 
adoperato in qualit;i di VicDrio-Gencrnle. Nè queste gravi cure 
punto gì' impedivano d'impiegare ia fruttuosa oper.i sua anche 
presso gì' istituti di pubblico insegnamento, come lo prova la 
prefettura di quel Ginnasio da lui tenuta negli ultind anni della 
HU TUaj spentasi od l&SS. In tnesEO^a (alto otft'Oòn manearai 
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il tempo di att^odere ad altri itadj: ^ ioftUi' dalli' io barn 
Dumero' prediche, paae{jrìci, discorsi («cri, prolàiioaì, relaiìoni 
t disserta zionì accndem ielle. Ndd sì mostrò per altro troppo sol- 
» lecito della lode che avrebbe potuto venirgliene; e tolto ne. qual- 
che Lettera Fatlorale indiritzata come Vicario ai SDoi diocesani,, 
non (Consegnò alle stampe, che il Dùcono ptr la inauguraBioae 
ild rilratiodi Fraucaco /,ela£<etlmicon c&i intitolava a quello 
slcssD monnrcn l'Omaggio Poetico tributatogli nel 4818 dal 
Ginnasio di Zara. ' , . 

Grego Marino, nato a Curzola, vestì 1' abito di s. Franca^ 
SCO, professù filosofia a Brescia, e teologia a Modena ed a Capo- 
ilistria, esercitando al medesimo tempo con plauso In sacro elo- 
quenza. La Tamn do lui così acquistala giunse Tino al)' orecchio 
di Pio VI pontciico, il quale mentre sosteneva il carico di Pro- 
vinciale del suo Ordine, lo aveva eletto a non so qual Sede Ar- 
civescovile. Alieno però dogli onori, egli vi antepose la pace del 
chiostro, 0 mori l' anno 1791. 

- . Grttbi^ich Cferncntcj nacque a Spalato intorno al 1773, e 
fattosi Dom di chiesa. atte» s Jle^i. ai filo^Ad.sludìi^pd.a Pa- 
dova a quelli della teofogla e de^ diritto : dojio .di che, reititinr- 
tAsi in palliai fn- Uditore della caria Arcivucovile di Spalato & 
Rettore dì qiiel Seojinarip. Sopra latto però -,piié()i]igeva:gli s.tndit. 
mheologìcl^ ed a raderseli .ggnor pì^ ftmìljarì non si rioiaM 
contento, allv ^ena eogni^ooe delle-doe Kagns d'Italia, ma volle 
eiiafidio' iosigoorirst deBa greca, dall' ohtBìca « della illirica, di 
coi eoooieeva poco meno clie.tult'i dialetti, o di evi "plià che di' 
ogn'altra.abhiaogmva, uccome eohiì che aveva ptinclfralniente;- 
Tivolte le sue indagini alle antichità slave. Frutto di queste sa»- 
applicazioni (a V opera pubblicata in Venezia nel 1766 coi tor- 
chi del Pasquali col titolo; In origiiiem el hisloriam aìphabeli 
slamniei-gìagolitici, vulgo BUrauymiani, disquitUiOf lodalissi- 
raa dalle Accademie e dai giornali di. quel tempo, e degn^a-che' 
se ne faccia itioia anche oggidì. Si ricordano inoltre di lui una 
Aoria-Ararenljiia,'ed un Trallato^lle orìgimtdawlogiedtUa 
lingua tle^jiiai. Kob covlmlp f erò di questi ioli studiE talWPQ 
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ilio «adcbilft, ne rMcogtiera assai roleDiterì gli avanti; e nwll^ 
^ ino! giorni disséppelKli in Dalntada, depositò nel celebre Hb- 
seo Nani a Venezia, dove solca non di rado recarsi, ed era lemito 
in graa pregio dagli nomini di plb squisito sspere, fra' quali non • 
dee tacersi di Gìroiamò Zanetti fratello del celebre Antoo-II^ 
ria, che gl* intìlolav-a le sue Osseroasioni lopra un antico bas- 
tÒrilUvo volioo àet Museo /Vani. Di lui fece altresì grande sllma 
fi celebre Biagio Ugolini, autore del Thesannu aniiquUalum ta- 
erariim; e aions, Giandomenico Stralico, favellando della Imma- 
torà sdì morte seguila 11^9 aprile \ 775, dice essersi speolc con 
Idi le migliori speranze della illirica letleralura. 

Insllio (d'i Nicolò di Spalalo, dolio giureconsulto e buon 
letlcrafo, incoinÌEiciii n farsi vanlaggìosamenle conoscere in pub- 
blico con alcuni componimeuU poetici che Icggonsi nella Rac- 
colta in onore del Provvedilore-Generale Angelo Diede, uscita 
l'anno 1789 in Venezia. ludi crebbe ognor più io fama colla 
pubblicazione d'altri scrini, quali sono — Le smnlurt della 
Dafmasia neli'anno 1797, Vcuesia, Ì79S. io queslo poeinelto 
anacreontico l'ivellio descrìsse ì disastri cbe alUissero la sua pa- 
tria' per la dissoiuiione della Repubblica Veneta. — Anslerl 
snifa iìafniazia esposti in Dcni, Venezia, -1802 — /l prfmogiOr- 
tto di marzo -1806 in Dalmasia. Vòociia, Garbo, 4806 A 
Aonlenero, canlì tre. Venezia, Andreolo, jSOe — 'Ausie lerOM 
tièll'ultimo (guerra. Copodislria, Sardi, 4810 — Tributo alta 
ihemoria dei lelterali Tommato Ckttsa e Luca Stalli di Bagna. 
TViesie, Veiss, 4806; « Zara, Demarchi, 4889 r- DItoono In 
morie di Nicolò noh. déÒrìiogom. Venezia, Alvtsopoli, 4897 — 
■IVIonfl della religione dt Crittò, Stanze. Venezia, Alvisopoli,* 
4888 — Ricordi di iciùgure sulla lombo di mia madre. Vene- 
ria, Anlonelli, 4 829 — Diicono ndl'lugmio di momig. Paolo 
Clemente JUiouich, t'acooo di Spalalo e di ilacartca. Venezia, 
tipografia di Commercio, 4830 — Altre poesie di circostanza fu- 
rono poi dall'Ivellio in varie occasiooi pubblicale, come, a cagion 
d' esempio, un poemetto in vario metro Batf ultima peste che 
desoli Hacarsca, un* Ode ani poriefbaneo di Veneiia ee. 
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Kngliintotiìeh-Jlbiiioni Giommii, nasceva l' anno i777. a 
Cailelvecebio di Traù, siccome afTerma ìi più volte lodato signor 
Ferrarì-Cupilli, retttficaDdo l' asserzione di clii lo disse nato a 
Zara. Giovane di pronto ingegno e di forte sentire, all'età di 
veotitrc anni ero già autore di alcune tragedie, fra le quali è da 
ricordarsi VOrasio impresso. a Venezia Tanno 1800 nel volume 
51 [li quella non .stni])rc npplaudilri zaccolln. clic pur si volle 
inlilninta Teatri) moderno ai'pUiudilo. >cl kiOO poi innnJo in 
Ilice Ciii lipi <ii;i IkiUnrn in Zdi n. in due volumi. ìù Mie ,Ve- 
morieperla Slorla ddki Diilmuzin: ed a ipie'.le .n\e\n in .-ininio 
di ftp snecedere l:i ^lori^i dc--li nojnmi illusil i di lineila p|■u^ in- 
da, con cni h sua crndizmne, guidala da nna critica ginduiosa, 
.-ivrchbc potuto renderò ottimo servizio alla sua patria, o nlle 
lellere. In quelle Jllemone si mostrò molto avveno «ila cessata 
Repubblica: mn i suoi connazionali medesimi lo accillsainrw 
avere a .qu^ au^a servito, mollo più die al Tero^ a| aaa/àèdi; 
d0tJO'd?<iDgn8Ìa0i ai governi che le succo ile llerojion ogorJiDft; 
nfera^r adulazione: Me raccolse pero quel frullo «he dovrriibv 
euer sem|pre.Ja giunta mercede di co;|i fatti scritlùn. Maleon- 
Uotoj-non sa a«^iQ di.lta medeu'iDaiO^li, jiIIt], la^ciA la DoU 
nuda, o si eoudiiB«B-a <d[iiuirar0.ft-Venn1a»-lftfla!<H^<>9<Ì(>iHI3:« 
do ali? alire mi cBó' lo>^Ba(iniaVaaBi:%a'(irftrttn(iEA4(4$^ 
cQi^gloVape. elé;.'IÌ~fól;^|if|^«r coAtiftallOj 
lui, a Jklsare la ma itoEiSìdielameDtoiaccògMeva kvece l' Inge- 
gnoso cultore dei buoni sludii^ e lo ascriveva eziandio fra' soci 
del proprio Ateneo, nelle cui Esercilastoni scietiftfìc/ic c lelttra- 
ne è falla onorevole menzione di una sua (lolla Meinona sulla 
■Satira del. Crect e dei Aomaiii. Se non che ipinndo 1 e.«perienia 
di una età più maturo, e 1 nuovi nmiL'i chi: avi a sapulo acqui- 
sl»rsi,.nYrebb«ro polulo fargli assapni iir iin ;;lio le dolcezze di 
una vita riposata e tranquilla, conlorluin dull anieiiilà dclle.lettere, 
smarrito a un tratto la ragione, c divenuto pericoloso awst<|^ 
ed agli altri, collocalo fra' pazzi a s. Servili», vi comj>lV|f^|^btf> 
cernente i suoi gidrni Vanno 1833 (f). ; ^ "J^it'-^^ 
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■ ZtHpid (dQ finetnsoi È ricordato nellR infonuaziòbo a* me 
indirizzata dal sig. Ferraii-CaplllI, coma uomo finora troppo io- 
giustnmeiile dimenticalo. Benciiè non accenni nè iJ ìuogù nè il 
tempo delia sua nascite, e neppur l' anno della sua morte, ci 

Ànlon Mario, «Itansndoml ili' o^hIihn plA ganeralmeate ricevati eh' si d«- 
neMe ■ C«rw nel iNrllorto veraa«aa, tio gli faiu oborevol meniiuiK fra gli 
nomini die ini|giannealel)laatrwano, quella proviiiDia m^U'efiaca do questo 
Itbro diiBoraft, 1^ poobe fnaìt da me aulle traccle ilei Pakani dettale inter- 
na > qatl grand' luiino, erano già imprctse « pubblicato quando il ei|;: Farrarl- 
Gnpilli poneviini in avvertenza delle cose tbe inlorno nlla sua patria leg- 
gonai negli Sludil Criiki M Tommaseo, rafforiandolc con sllro seneolB 
eiM osservazioni, le quali, in mancania d' allri du<:unienti, condurrelibcru a 
Mnchiudere seuia più, eli' b gli nato a Knin e non a Crr^a, iloteare collo- 
cani fra' dalmati e non Ira' veroneal. A chiarir dunque, jiit quanti) è ]M)«^bilfl, 
11 vere, ed a prevenire gli appunti die polrebbern pi:r avventura venirmi da 
altri mena di lui genlili, in questo luogo in cui la progreGsione alfabetiei <lo< 
manderebbe cbe regittrane il noine del Lorgna, s'egli nato fosse veraman- 
le io Dalmtiia, lo «redo dowr Imotwre il Inanb del TornmiMO « l« on«m- 
lioal ilet Pemrì-Cuidlli] eoi finnno tratta fedie illre parole mie, b quii 
tuinna eonteHW della nneve dlllgauie per me imtc^ e ìtì rìralUmentl ol- 

Or dunque eod aorive ilTommiieaioIl Froneditor senerale Oradeiugo 
» (ara forae un Gilinknl) nel vhitara U terra di KuId, Vide il gjormatlDLiM^ 
•> gni, e placinlagit li fl*aaiU dd ano fare, e l' istora- ab' e" dlmoftnn ri- 
B r epero di niilUara wcbitattun^ lo meat aoeo ■ Ziri, indi a Tenaita, e b 
nfòea educare. Quello narravi ileonBiglìwe Gincidi il quale moTl aetlnage- 
» Sirio ( diee'il FèrruI aniiolluageaarlo) pocbiinidft: onde poteva ircr- 
s Io udito dai teatinumii oeutui Gli iiuuU 4eib Soolelà indiai* lo fenuo 
■ Mio a Cerea taire MTermese: nnpar ceRira«li'.ÌoDBli«»Md,nÌqol<rÌ, 
njA ■ Vanna bo trovate mauMcla del naacer ano. Certo i che il padre era Dal- 
n mala : eerta 6 ohe KieolA Niehidi, ingegnere mllltire, eh' ha laMiatl acrilti 
jj notabai, atleali lii nno d' eatere nicHo eoi grado d' alQere dal militare coUb- 
» 1^ di Vtfoaa diretto dal aoo }Hifi-iate|-'eotoimello caTilier di S. Maree il 
a Lergnan (ULe^H.non ara oavalier di S. Hirco, ma dei SS. Hatiriiio e 
LauiID di Sardina), a Vn amJco del Naebicb e auD compagno in pa- 
D recebi Iatu4 Idraulici, il algnor TlleDeanhi, attcatd con telleil, che 11 
n I-orgna, da lui cddubcìuIo, era uato n Rntn, di famiglia povera. >on pera 
» tanto eh' c' non nveeieh caaa pnierna in praprio,« qualohe podere. L'eiaare 
a lai alalo amico alla fauiiglia l'etmvich, al eolonodlo cavatine Michele Ha- 
» cbich, ed amico e cugino al luogolenenle coloniKlIo cavaliere Sinobad, Tecp 
D eh' egli eleggeue il detto Mcold h'adilcb, e il capitano cavaliere Andrea P«- 
D trovieh ad atttevi del «ellegio mllltira. La eÉu ch'i ora' della famiglia Honti^ 
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narra però, che fu UfBziale nella mariueria militare detta Repub- 
blica, clic servì tolto gli ordiai di Angelo Emo netta famosa* sus 
apediriona contro- Tukìsì, e ci» salilo era in fama dt pralico-eo 
ceUeolo e (|i leqrtco egregio; ebe impiegò veal!uiiii' di osier- 

i> Al vendala nd lìSt, mi t^uanM anno t podert. Db' qiull poderi, qu • là 
B ipml nei 4Ìnlan>Ì di Koin, wt «Ut* M Provraditar geiwnle dita IkthU- ' 
n tura BLpadta del Loriim, Ut» fii tsaute d' lufuiterlt, la rinniiiBTUiima d«i * 
n iDoi militali wniì^, « de(U idnuliiii d«l figliasi «no, giafunaiiiora^ ìt , 
>>(p»|«ÌDVHUIfia di Iwiii, peri* Ione inri* dal di !S aprila 1783 (darà • 
uhEEanl inveoa ITfiS.) un potev» giaflBeare iltil tba Dilmitl beneme- 
«riUn (Ul^a dice cbo ìa puibliM pramiidetaa pir il mtglier Iftn* 
del fedeliutmC t valorott luddUi daUarDaimaxia «co., ha permeilo ùate- 
ttìre-moUi tròtti a famiglie tmUfieoUf lU aueg^ame a. benemeriti, di eon- 
eeierne <l.graxiatl con laudemiò « lensa, e di ripartirne graMtawtUe a 
MoHaaehl tee. tee} sCeaim'vaDÙ la lettera con la quali il Largiti eommatle 
» il Sinobidlaiandila^guo'.IWDi: elourilto rtf&onUlo eoa quelli obBaono 
B iadubittUBoala di muio del Lorgoi, appiriget il medealmo. Hon a da tace- 
Bial*tiirinade1nomB,.(ibaneUt.liiiguBillirlii>liiBwlli aimili: ondea signi- 
B Bbu» I& sn r «IbbelB Ullriuio 111 UDÌ (gli leltert^proprlaU. E«eD dunque 
» in una tenioiùuaia daliiiUion.il gorma di quelli lo^eta a eui dovevano aaaero 
Baggregiti.ilVoItaed'il Fnuklln, alla quale doveva ìlBuonapicVe vincitore 
B rendere onugghi.al tuldateéo) suo modo. » 

Ood il Tommauo, a oul U Ferrari-Copilli «ogglunge : 
a i.' Nei ngiatii della II Divertii di Padova, dove compi egli i fiioi aludU, 
•1 in un volarne degli aeolm oilliti (aotlB la qoile ^nomiutione li comprenr 
"devaao, eom'A noto, .gUatudenti di deiofla, teoliqiU, medieina, matemeii- 
» ei od Uli liberali) ei i Uovelo ietto U ITSO U legneate iimaliiione : Il li- 
u gnor intonili Lorvia di Domenico Batmalo, anno teeondo. Dell' anno pri- 
B DM mine* r indlcaiioiif in un volnlua pieeedanta, non avendo l'eleneo l'anoa 
vIODUitieelKS degli atodeatl dilmati. Di quertanotiiia 111018 debitori ai- 
s r etjmio ilhwlnitare dei frtli dell' Univoraità Padevana 'aignor Gitueppe. 
■B Vedova. 

a S.° flegfl atti del Provveditore generale di Dalmuia Frineeeeo Diede ai 
» trova In data 31 Inglio 176! l' invcalilara a lui medealDio di «Icunl compi 
B nei territorio di Knin, in' graiia non tanto delle beDemerenie pileme^ ma 
» delle ina periomli, «he vi aeppe accoppiare cogli ttudii luei nette malema- 
» licke iHÌtitari, che cuti lingolaii cognizioni lo ilisimguono, e coli' cileni 
» impitgalu eoa iixsiilailii e fervore juoi topruiniendenle ai lavori per re- 
ti dlmcre ilalle allogazioni itl^ tpazii iii campagne di quella prouincia.n 

(c 3." 1/ BruditissiuiD nelle cote dolmate p. Pranceaco Hirii Appondlui fin 
H dall' «Dna tSI I, nelle ene ffemcrìe ipetlaali ad aloiini iUuilri di Cai/aro 
" (pog. 61) oeal eorivevo : L' ingegno dei BalmaHÀ egmlménle adallaln per 



Digilizedby Google 



300 

vazioni e di sludii per rilevare una nuova Carla idrografica del- 
V Adriatico, dai lidi di fenesiafino ai primi porli della Morto, 
la quale gli mcrilà il premio dì uoa medaglia d'oro del valore di 
ceoto dacati, assegnaloglt dall'Accademia di Zara ; cbe nel {79S 

ngii ameni liudii eperle più ailnae ditcipline. Ce ne fanne fedi Marina 
s Ghelaldi e Buggero Boicovich di Ragmo, ed il colonnello caoalitre Ler- 
s gtia. Dalmata anch' elio, e«eendo nulo a Knin, ed. al qvale dobbiamo la 
B perfezione divani ittromenti Irigonometrlci. 
m B X ttislimnDianie siffilU, ileune delle qmli eaDtflmpannee ed inopp«nÌ- 
n bilinenle precise, a' ■i;giuiiga la nessuna memoria delU ani nudila né in C«- 
•) rea, né in Verona IruvaU dal Turnm.isea, e ai parrà tDUiircalÌHÌma quanlo 
n mal a proposito aia egli alato veroneae creduto : e quella illualre città, ricca 
» già abbaalania di glorie aue propria per non aver i' uopo d' invidiar qneiU 
» alla DDslra Dalmazia, dovrà eoovenire idia tal timaa opiniane liaiavalu 
D per 11 dimora lunga Ivi fatta dal Lorgaa, e par la lua morto ivi pnn awa- 
» nula nel 1706, ma ohe aia egli alato elTelllvanieDte di naraita Dalmatino. s 

Ed invero, se le nuove mie investi galloni Inlonio al luogo di naaeita M 
Lorgna, avessero sortilo esilo uguale i quelle del Tommaseo, le cote da lai 
eapoite e dal Ferrsri-r.upilli, potrebbero ricilmente Indurre gncbe i meno cor- 
rivi a eonaenlire nella lorn «entenia. Kra perà assai singolire, clie 1' opinione 
opposti a quella dell' lp|iendini da essi con tanto ingegno direta, svolse potuto 
per tanto tempo correre il mondo inconlraatata, auila fede unicamenle degli 
ita della tocielé llaliona. Infatti tenutone diacorao col quanlo culto altret- 
tanto gentile amico mio co. BoDifacio Fregolo, udivami pr^ntameule rispon- 
dere ; non vi latciate Irar In errore / it Lorgna, che che >t ne dica in con- 
trario, nacque a Cerea ; ed io ritornando a Verona, vi manderò la copia 
dtl M0 rtgttlro ballenmale, che ctmtervo fra le mie carie. E coli appunto 
Ims. 8n noA dm quella «pia non prenotando in eè ileaia iIcoD caraUaM d) 
«nUatieitàj io mn bo volato ad ena Mila «oqaielarml. Rlvdtomt pertanto 
alrevmsdinlmaiig.AKipf«ladiS.ZaDOMinS.NwÌadl Cena, n'ebbi la 
nsnsiile ? I^mmU, tanto pHk eonpita a «arteaa^ qnaiito cba io non ava*» mai 
avato frinu 1' «nora della ina wwTÌt|wndenia. ■ 

SebiUuimo tignar Oonlt. 
a Le domanda niQla lenn, ta «alo aggi ridondo *Bt gentillMlnu ina del 

■ IS eortenle eomagaitaml la lara id anceaulvo SO. La rtgìotw di quarto ri- 
» lardo BDa deve attrlbnlila in pule alle molle cure dovuta uateoer qnnli di 

■ per Mddbfire al biat^i di tanti poveri MnooAiani obe mi opprimono, In 
a parta alla dllBeolU del lavoro iiqoatomi dalb ina gaaHlcua. 

D La litarabe iniMno alla naaeita dd noatro Lorgna, la qneatl ioli ietta 
li anni eba lono PiroH) in Cerea, mi Iteono' moMe da plA pamnai In pib in- 
* eonlrì I e Mppi dal mio vioehio Curalo, ebe altra volta ami ni^ anni ad. 
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■maiidò io luce a Venezia un Trattalo dtlle correnti del Golfa 
■jtdrialkoì e clie dopo quel (empo, non volendo prestar servigio 
ai nuovi govcnii, ricondottosi in patria, se ne allonlanava poi 
auovameale con nn basUitienlo coatnrilo a sne spue, ^«1 qnHlc 

nMmalal • «dillrì vennero moiM t« rieiM incbiMt». He, « qoMti od io, 
» dope Inalbi ■ diligntt ^«mi dei registri piraecUili, colf* il dinnrdliM dei 
DOWdeAid In queir «poei, perdemmo ogni tperuiu di eònlentare le illTiti 
» donaide « di «alvirei ou* pitrii ononnti. 

» PlDiloBonte gtoatunl lt ma gentil oDonniMlìue, per h etloM dw nstra 
n il nw ddeio aoin^ ha oredntn mio debito di oonlv per nn)U te rieeidie gli 
B&ltepibndte ÌBntilme&ta,edt tinM-le nrit deporta eeooreeeine Menre- 
n to e lento H nn ben groteo veluma eeriilo con péiilna tereitere, e con in. 
D diioitro asni bieneo, le^ndo da cbne i fondo una ioSnlt* Krlo ti nomi' 
e risoluto di non deetateró che ell'nllinia pagina. Non ci volnt meno dlqnMI> 
o (peoie di oalinaiioDe per rineeire «III scopeiti di quinto <:«TeaTui : impec- 
D oiocohe giunto inGne della lellera G. (percfaè poi i noitiì antenati allabetaa- 
siero tali registri, io non so) quando meno ma Io aipetlata, m'iueoalrai 
B nella u>ai,-iia dsll' uomo celebre. Ella dontna appoggialo agli Alti della So- 
li oietà Italiina, e 1' amico suo Fregoso appoggiato lUa eoa eopia, bea al appo- 
ni neyano contro lo allrui ssseraiooi. 

» Adunque Anton-Maria (neu Mario) TiorgiM, nacque meramente a Cerea, 
<i come vedrà dalla copia autenUoa che le acchiudo, reatàndo eoe) per aua cura 
>> riconoiciuto e trivendicato a Cerea nn vasto sbe h tk almen tanto onoro 
u quinlo quello che le die in antico l' illnatre ano Paride primo spotilore di 
» cronidie italiana dopo la caduta del romano impero, la cui opera pud Tederai 
irnel Huratoriiipiegandoai cuei la cagione cba gli fe'dettare I' articolo V del 
o ma testamentu tendente a legare con tIucoIì d' sidìbIs letteraria la Società 
n llaliina da lui fondata nel ITBS eoli' Aeeademla Agraria di Verona da titrì 
■> fondata 14 anni Innanii. 

» Pntlanto lo la Jlngniio eee. n 
Cerea, 30 settembre WC. 

Suo Servo Viuiliitimo 
BMN.jscri Lnoi Artiprcle V. F. 

(iopii aulentica del regislro di nascila del celebre Anton Maria Lorgua e- 
stralla dall' Arciprete di Cerea Bennaiiuti Luigi li SO «etterobre 1856. 

DiaBOelabrb 

n Ant M.* f. Dui. Oominlei Wgnt loeam Teuenlle in Centuria equestri 
on. Dnl.'(Nqbin Domini) Jean. Bapt Ansald! Gualtieri Haloris Regiminia 
B Tari, at Do,*- Tbeodorae Jugallnm da Onuotrto idèo'tuere, dice il Sennas- 
» rati, ('( àmieitio itigenilori, fori'anehc un patte ài Bafmaxta, tota ehf 
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Tolgeyui a CostBDlinopoli, d' onde non più fece ritorno, eawa> 
dovi omÌIo di vlla in seguilo ai patimenli sofferti per una Sara 
lem patta di sgore. 

Sfarcaneh JkHhO» di Bndoc, morta inlonw d 1770, touM 
àurite 800 acrìttare in argomento di arehlleltara e d'idraulica. 

- Aarìnoefefi Giui^tpe. Rato a Penuttf ed allievo dei Colle- 
gio di Loreto, Boppretsa la Compagnia di Gesù cui erssi ascriUo 
tn giovane età, coniìacevasi a dimorare a Venezia, dove ospitai, 
mente accolto dal march. Giovanni de Serpos, ebbe modo di 
condurre agiatamente la vita, esercì tnn dosi in pari tempo ad 
insegnare teologia ai Cherici Veneziani; fiiicht venne eletto a pub- 
blicamente professarla nelle scuole per la loro inslitozione eppo- 

■ Ulatnentè fondate dalla religione sapiente del Senato col decreto 
S.giagiio 1785; e quindi soppresse coll'allro velenoso e men- 
zognero decreto 15 gidgno 1797 di quella rivoluzionaria nisgi- 
slralura che non arrossiva intitolarsi Comilalo di pubblica itlra- 
stone; ombidue teslnalmente riferiti dnl Moscliini nella suo Ltl- 
UratarafenezUtmdel «colo XriII, tomo I, pag. 156 e àe- 

B nDH #qj In ku'pl^bf CereU» dtiens, nttni di* IS earrenxiiNa MMttaa M 

■ «.' , bspUmatfott « ma Vnat.' Lupu I. U. D. ArdiipmUlm Ihilam P)»- 
abKtmnlafciienFMita ditto nobili Dwnlno Jmd. Bipt. Annido Giul- 
> Uni ■■bra'tuwpurhtMnD. » ' 

<L. S.) , 

non 4 dnnqiu più dlbbio^ pmnl or« pol«r eoaotiiader«, se it liorgni ni- 
n*M ■ knln^ o ■ Cm: CIA pn ilUo non toBlie, uba It las UmìglÌM, o pn- 
■dUu origine, o fa domlelUo Ini^nitnte eonttninla, appirteneBce piattoaia 
■lU DdmuU «he fH' Itilis, «A bAeot omoo, <ba Doinenioo iod padgre uacetM 

■ Kntn, oaoM dal Tamnuno ilbnnui Indubitato. Putte riena pariutlo l' in- 
tcndero a b investiture di Jmu oonu ■ Dalmati ooutednte il padra ad il Dgllo; 
e II nulouttU dalDiaU iWribnlU al awando- dai rafiatrl dalU Padovwa Uni- 
Terami'eqaint' altro al ndeiutàtoe^dillo ataMf Tommiwo a U Fanwri- 
CapUli, nel luoghi di me rHMU. NondiDHM^nito ■ Caroa, eduoato ■ TanaiU 
ed a Padava e dimoralo jiel cerco di lunghi anni ■ Verona, cbi'pol'*l>)>e negare 
ì lilnli dati' Italia a coniidcrarlo una delle geiSiM del ino. dindona aplendldii- 
■imo? Ad ggai modo coneederAdi bnon ai^o, abe la Dalmaiia Bmmawdil di 
ogol litote per omuaraena ; e mi rimuTÒ contento, «ha 3 rinTIidBMItto del •» 
fegiatro di naeaita a Cerea, abbia almeno 'glanto a ttr ue^ eMutatn bp- ■ 
M impoatogli col batlatìmO. 
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gueuli. llMariaovich Tu inoltre ainpiametilc lodalo come fctica 
cultore delle Muse latine, e più specinlmente per le sue Elegie 
ili morie di Ti'ifoni: Vraclikn, di Luigi XVI, ili Pio VI, di Fede- 
rico Maria Giù vinelli, u |)l'ì suol E[ii/jrtiinmi iiìlla INiuini del 
Gaiiovo, Amò i;zi,nniiio 1' cloi|noiri!t, m!i clii voliv^^o argoiin'jil.iro 
dui suo valore in ossa linìV Elnij io fiuichy. dri Ciovm)clli sud- 
detto, impresso dal l'asqunii iil'I iJiOO, driMi l,!;.? cnnirbs.iii; die 
1 pregi iiilriiiscei di quel lavnio iii.il i'i':{iijii>loui< :d!a iiingiilli- 
ceaza della edizione. Gli scrini però eiie più krga incute dìITusc- 
ro la fama dell' illustre suo nome, sono quelli dcUati ad istama 
del suo amico e protettore mnreh. Scrpos, j quali l'inlitolajia — 
P'ìtttrlasvìtie polemico - crUica sopra dui diih^it, di ^icìeHXa, 
e<^qa:^tHti 'i cqtliflici auddili dtinmptn ÒUonmm^prcuntata. 
nllo^^nf Congregasiunt 4e Propagaitda. Veapzis^^oJ^se, Ì7^Ì. 
-- - Cpnlpmdìo ttòricq dimemorK; Cmnolog^^^ 
nti^So^ie.tami>r<Ue^iÌla'C^ÌMit4rtntna. Veiieiia,F8le^,,-Ì'786. 
.^Vpsciuto.ft Veo^zia al ietapp ieìia. eleziobe da) 'Poideiice 
Pia JH, acqublavaDe si gcand'c sljdia, ohe seca traaValp a- itoina 
teologo della sacra Pcnilenzìèria; ed ivi, appena trascorso uh 
anno, Ìd età ancoV vigorosa, venne a morte .il giorno. i3 selleni- 
lire litOl. Vab. RàlTaelq Poslorò volle ohorarnc Ja tiieuDria, 
con un breve opuscoletto inlilolato Raphaetis l'astore Epicedio^ 
in obilu celebirrimi viri doclissimi ac picntissinii Joscphi iflari- 
iiouicfi eie. : il quale, così pel pregio ilei lavorOj comi; per la 
grande stima in cui fu tenuto il Mariuovieli, ebbe poi a ricom- 
parire eoii a fronte la tradu/.ioiic in verso sciolto ilaliauo di un 
Dcmclrio Bussnlini. 

.Vullliliiwcich tiiigi. Duiielic unto per caso a Cm-ih nel 1763 
non discoiiolil»e mai la propria iin^ioiialilà iI.iIumI.i, .itu.i 
sempre avuto in costume, cpmiido voleva Ì[].Ii.IiÌI,iI,iieh ii!i' ,itler- 
iJiiirc una cosa ijualiiDipitì, di giurarla ila iVui-la- o> nii-ìi\:h^ V.m- 
iralo giovanissimo al servizio militari; della llcimbLiii M \ i ju.'la, 
sulla (lotta comandata da Aiigclo limo kcv, lnu,ii,i pi a\ a d.-l pro- 
prio valore sulle coste di Barberia, e meritò il grado di Jluggiore^ 
Cadida la Repubblica . pasiii^ <;pllo stes;», grado al. sèrvìzip-del' 
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'Austria; e da questa in sefraìto alia pace di Presburgo, a quello 
della Fraacin; e riordinato prima il Ballaglione Dalmato allora 
stanzialo a Bergamo, fu aggiunto allo Stalo Maggiore della Di- 
visione ItalisDaj che unita al grand' e se rei lo moveva contro la 
Prussia. Io seguito comandò s ne cessi va mente la retroguardia 
delta Divisione slessa che retrocedeva a Milano, la piazza di Z«> 
ra, i Batlaglionl di guerra del primo reggimento illirico; e con 
essi fece la spedizione di Russia, assistè all'incendio di Mosca, 
ed ebbe parte alle famose giornate campali che insanguinarono 
nel 1813 la Germania. Ripassalo il Reno fu promosso Ajutanic 
Coiuanilantc ed eletto Capo dello Stato Maggiore della Divisione 
di riserva di Parigi. Nel 4814 chiese ed ottenne la propria di- 
missione col grado di Maresciallo di campo onorario. Partito da 
Parigi Al arrestato a Gand, e dili condotto al geDeralissimo degli 
eserciti alleàtl principe di Schwarzenberg^ da cui tratlenulo al 
gran qiiaflicr generale, fu ricondotto a Parigi, d' onde gl'impo- 
se di [rasrcrirsi a Vienna. L'Imperatore Francesco concedevagli 
prima l'annua pensione dì fiorii^ 1600, poi il grado di Gene- 
rale - maggiore nel ano eserdto. Egli era inoltre ufficiale deH" 
Legion d* Onore e cttTaliere della Corona dì ferro ; e benchi non 
avesse mai servilo I 'BorfiDid,'eaTBlÌere di s. Luigi, e decorato 
della Crpce francese del .Giglio. .11 JHattatinoTioh -fo nomo di 
pronto fl oulfo Ingegno, ed antere di parecchi seritU anlle Isole 
Jonie e sull' Arcipelago Greco, sul!' organizzanone dei [Eccoli 
legni nell'Adriatico, sulle finanze delle Provincie venete, sulla 
Dalmazia, l'Albania e il Moolcucro, sul commercio marittimo 
di Venezia. L'ol). Carrara nell'Eco del Litorale Ungarico, ac- 
cenna ad un suo lavoro sulle provincie illiriche, di cui Napo- 
leone e Francesco I avrebbero ordinalo che si facesse co- 
pia per le Biblioteche di Parigi e di Vienna; pel cui autografo. 
Malte - Brun avrebbe olTcrla la somma di 18 mila franchi ; che 
1' Arciduca Carlo^ il principe Sciiwarzcobcrg, il Lapie,. l'Ham- 
mer, ed allri illustri avrebbei o onoralo^lle loro Iodi autorevoli. 
Mori a Spalato il 1 agosto 1844. 

ifrcfiieli hllttri Raéa co. ^iiloiiio, nacque a Spalalo l'an- 



no 1709. Egregianicnle iiisliliiilo nel Colli!gio di Capadistris, 
restiluivasì in patria rcrmaracDlc deciso dì volervi promuovere 
con ogni SDO potere i buoni sludii, e quelli sopra tulio della rurale 
economia; al qua! line volse toslo le cure più assidue alla ronda- 
liane della Sociali c Scuola Georgica Agrana dei Casidii di Traù; 
la quale unicamenlc per colpa delle vicende die nel 1797 colpi- 
rono anello la Dalmazia, non lia polufo parlorire gli cffcUi che 
.^c n' erano pronosticali. Lo zelo e I' ulilc opcrusiU del Micliicli 
Villuri non rimnsuro seonoseiuli al Governo: c quando egli in- 
coraggiando appunto la fondazione di nuove Accademie, insti- 
luendo nuove cattedre, creando nuove niagis Ira Iure, mostrava 
aver già collocato in cima de' suoi pensieri I' animi glioramcn lo 
economico di lutto lo Stalo, faceva cadere sopro di lui la scelta 
al nuovoe grave ufficio d'Ispettore Agrario della Dalmazia; of- 
ferendogli cosi non infrcqucolc occasiooo di acquistar sempre 
nuovi racrili ncll' ndcmpinicnlo di molle onorevoli Incumbcnze, 
dalle quali raccolse non ignobili altcslazioni della pubblica sli- 
mo. E tale appunto dee dirsi, la medaglia d' oro dccrclalagli 
per la da lui rassegnata Kelas ione dello Slabilimeiitn iki Tubuc- 
chi in Nona, come dichiara in seguente leggenda: Aulonio Ita- 
dot Cornili JUichieli Filluri Georgophilo Solerli Petiusha- 
lioiie ili A'icod'otiiim CkIIhiu ^jionae, Oplime Coufecla. S. C. 
IflDCCXCl. Manlcnulnsi sempre nel medesimo ufficio fincbè ni 
tempi napoleonici se ne pronunciava lu soppressione, venivagli 
allora ofTerla la cattedra di Agraria nel Licco.di Zara. Allenis- 
simo però da quel nuovo ordine di cose, anteponeva allo splen- 
dor degli ufficii ed all' utile dogli stipcndii la quiete di una sua 
campagna. Cangiate poi nel ISIS culla seconda dominazione 
austriaca le condizioni della provincia, reslilutvasi alla città: 
■ma ormai vecchio, conlinuù a tenersi lontano da ogni pubblica 
faccenda, e mori settuagenario nel 1822. Dello, che fu socio di 
molte Accademie dello Stalo e straniere, basterà accennare a quella 
dei Georgofiii di Firenze, all'Agraria di Torino, alla Società Pa- 
triottica di Milano. Gioverà invece ricordare più parlicolarmenle 
isuoi scritti, coi quali, se non ha potuto salire in fama d'inge- 
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gno alraordinarìo, tMu nìtpeoA ad oflerìra aifD coalendibEk prò- 

va Hi molla a anriatiulma cnidÌElone, e di uno ido sempre ' 

uguale per l' onore e pel vantaggio della saa patria. Cosi iofhlfi 
il stg. Térrarì-^upillt ne enamera i iiloli — Saggio' epìttolare 
aopra la Repubblica deUa Daimaaia. Veneiìflj Coletti, 1777 — 
Otsereazioìti che servono per apologia del dello Saggio. Venezia, 
Colelli, 1779 — Lillerù a Pietro KulrisiaGrisogiino. Venezia, 
1780. — Sàr]gi svpra Francisco Patrisio e /Sdrcanlonio de 
DontinÌM. Raglisi, Jlln He eh ini, iSii — Lettera di Dioclesianò a 
Massimiano Erculeo con alcune olire Lellere. Venezia, Alviso- 
poli, 1817 — Pel solenne ingresso alla Chiesa feicovile-di Troa 
di monaig. Anionio Betglaoa, Orosione. Venezia, Occhi, 1788 — 
Il Trionfo della vera religione, componimenti per la liberazione 
e ritorno alla sua Sede del Poiiltpce Pio FU. Spalato, Demarchi, 
18 14. Pio Vn ne lo riunerilnva con un Breve nsSai onorevole — 
Lettera aopra la Heligione Cattolica diretta a^siioi Pgli. Venezia, 
Alvisopoli, 1818 — Jftnioria sopra la coltura degli Vlioi — Afe- 
moria sulla inlrodusione dejf/i Ulivi nei ferrilorii medUerronti 
delù Dalma aia, e nilta loro GOlltvaatoHe — SuUa mollvllca- 
sione della specie boèlaa nella Dt^tnaxìi — LelUm topra al- 
cuni punii Wffuardantì la rurale ecOHomta nella Mìvieradei Ca- 
ilelti di Tran —Lettera aopra alcune malallìt ptttaléHti i» 
Bitlmasia — Lettera topra gli Ulivi e i diverti effttit èhi li 
nniCMinfffo tiaì' meduìmì pel freddo degli anni 1782 e 178B — • 
Mf emoria topra la- Manna di Ftaaine — Riiasione tulio Sia- 
hiUmettUt dai lahKchi in Ttmua. Se ne ba a stampi il compen- 
dio Ciltdne dal p; Glambatlisla da i. Martino ~ Sopra i maU eìit 
apporta allo naaiom datmaiina 1* tUmUimenu degli ogrtaittwi, 
I t'odip fra iwilt ed i pii^ritìarj — Btpaien*e tal /nimriifOi 
Saggh topra iin'ejperienxa (aita in Leana da montìg. Strati-' 
da — Nolisie aul lerrìlorio di Spalalo — Tulle qoeste scritture 
usciroao in luce o separa lamcn le, o inserite nei Gioraali ed &!• 
Ire Raccolle dei suo tempo — Fra le suo poesie si ricordano al- 
enili sdoUi Indirizzati a S. E. Ferdinando Tedcrìni, sol qnettto, 
Se la pietà più f/fyoi alfe kllert, 0 'quttte a i/uellQ ~ m Str^ 
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mone a* luoi /Egli lOpra ia felicità — Jpplaùti dello Dalmana 
pei ritìabilimento della Campagitia di Getù — Nel 1787 poi 
procDravs in Venezia coi lipi del Bassnglia la slempa dell'opera 
di lUsIteo Sovich Arcidiacono di Ussero, inlitolala Itifiemoni 
tuli' ignoransa ddla lingua Slava kllcrnle in Dalmazia. 

Alircouich Jacopo di Trnù, è lodalo dal Concinn nei suo 
Fiaggio nella Dalinasia iilorale, siccome medico di ollinia pra- 
tica. L'Arduino che nel -1790 inseriva nel IVuovo Giornale della 
Scienza iVaturale, una sua Lettera sui carboni fosiUi del lerri- 
torio di Sign^ clibc nd onorarlo col liloln di ilollissimo. 

I\'achich Pietro, che sotto il nome di IVancliini è ricordalo 
dol Lichlentiial nel suo Disiunario della Minica, nacque da un 
povero mandriano monacco ; e iiieniro ancor lanciinio atiendeva 
alla custodia del gregge, esercitandosi a costruire zampegne e 
pive, incominciava a dar segno *delie naturali sue inclinazioni 
per la meccanica. Volle la sna buona ventura ch'ei s' incon trasse 
in chi potò e volle stendergli quella mano aiulatrice di cui abbi- 
sognava per uscire dalla povera sua condizione; ed invialo a Ve- 
nezia presso i pp. Osservanti di s. Francesco, ne vestì l'nbilo in 
quel convento, e postosi sotto la guida di un certo Piazza, dn 
lui apprese 1' arie di fabbricar organi, nella quale giunse ben 
presto a vincere il maestro ; a cui per altro serbò sempre rico- 
noscente affetto, anche dopo che divenuto sacerdote secolare, da 
lui scparavasi, per aprire una fabbrica sua propria. La fama 
degli strumenti da lui costruiti rapidamente si diffuse per ogni 
dove, e frequentissime gli capitavano le commissioni anche da 
estranei paesi. Tre se ne conservano tuttavia a Zara nella Chiesa 
Cattedrale ed in quelle di s. Maria e di 9. Simeone, eseguili ne- 
gli anni 1753, 1756 c 1759: e vuoisi che ne lavorasse da ben 
ciaqueccnto. Divenuto per lai modo assai beneslanle, il Nnchich 
cedeva la fabbrico a' suoi aliicvi Francesco Dazi e Gaetano Cal- 
lido, e conducevasi a Conegliano a terminare agialamenle i suoi 
giorni coi redditi delle possessioni ivi acquistate. 

Kulrisio ' Grisogoao Pietro, da nobili parenti nasceva a 
Trai] il ^5 gennajo 1748, ed incominciali i suoi sindiiìn patria, ' 
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cnniplvnli a Padova, dove aitcse «d un lempo a quelli delle ma- 
Icnmticlic c del diriElo, nella quale ultima facoltà volle anche cb- 
SGi'c salittnlo doUore. Ai (empi della Repubblica fu prima Can- 
celliere della Curia Vescovile di Traù, indi avvocato criminale 
in Venezia. Dai governi clic a liti auccedeitero ebbe qualche pub- 
blico uflìclo in patria c fuori ; mn non pare che gravi fossero nÈ 
di lunga durata, se prima di ridursi a Traù dove compiè sua 
giornata il i6 novembre -1823, avevo potuto per più anni eser- 
citar nuovamente l'avvocatura a Spalato. Uomo dì molta e non 
l'onume cultura, mondò in luce i seguenti lavori — Rifiarioni. 
tùjira lo sialo prtsenle della Balmatia, opera economico - poli- 
tica. Firenze, 177S. Quest'opera inconlró non poche conlraddi- 
zioui per parte d'altri scrittori, a cagione di certe arrischiale 
seDleoze.ehe vi si léggong ìd aggravio della Repubblica VepelBjr 
che i suoi medesimi coddbzìoìiiÌIì, fra' quali il sig. Ferrari - Gu-v 
pilli, dicliiaraiio contrarie a! fatti. Hon sarebl» per altro difficile 
trovare la cagione dì qvei suo scrivere avventalo, nella relega* 
siane impostagli, «ppeDa trascorso im anno da' ebe rìlorDatoera 
da Padova,, per eoi dovette soggiornare un anno n PeseUo-a, ed. 
altri due anni e messo a Verona. Di qaella relegadone tu» ebbei 
n»i a conoscerli la eauaa vera : e l'arer egli sloao coslanlemeolo 
serbato il silenzio inloroo «Ila medesieu, «ncbe dopo eslìnta U 
Kepgbblica, indnee a credere, non sensa ragione, ch'egli ci tro- 
vaste Il suo conto a tacerla. Ora non è improltabilé, che segneii-. 
do l'Ugo di lotti gli avversar] politici dei governi, non potendo 
o non volendo rivelarla, siasi lascialo andare a quelle accuse per 
rìcQllaraene ìa qualche guise. Questo per altro non e che un so- 
spetto; ma potrebbe trovare io qualche modo la sua giustificario- 
ne, nel vedere che un libro il quale speciaLmentc si riferiva agfi 
interesGi eeonoinici della Dalmazia, si stampasse a Firenze,- ad 
onta della quasi proverbiale mitcz;La della Censura Veneziana. — 
Lettera al co. Rados Antonio Michkli filturi intorno al di lui 
Saggio sopra la Itepubblica della Dalmazia. Venezia, Casali, 
1777 ^ JVoli'iié per servire olio Jlon'a naturale della Valma- 
' aia. Trevigi, Trento, 4 780 DeW iitrUaiùnt dei procetti cri- 
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qrimriìf dteono. IHaolova, Pazsooi, i 788 — Si^m il morto pt- 
ftitensiale huorto nella Dalmiaia ftntìà Ttunio i783, £e(tem 
ardoffore Crfiliano ^o/f- medico iSbufew^VeDetia e HanloTs,- 
Ì7Sd — iSo^io auffa nera «Iti casionej /•elle ra ai saoi figli. 
Veuezifl, Gatti, 1789 — Dtl cutlodimtata dei Bachi, Venezia, 
•1790 — Vuoisi inoltre che egli ave»e in animo di dettare le vite 
degli iiomiiii illustri della Dalmazia. 

Olila { iteli* ) Giannanloniù ài Zara, Vescovo di Arbe, è 
detto dal Fortls nel suo Fiagglo in Daltaatia « ottima, dotta 
>'cd umanissimo prelato, adorna di tutte le'ijaalilà necettarie 
> al suo slolo, e di (ulte le virtù sociali che costltniieono II véro 
» e rispctlabil filosoio. ■ 

Parma Giulio di Zara^ roorlo nel 1806, ebbe (ama di uo- 
mo dotto nella giurisprudenza, e di buon letterato. Consegnò 
alle stampe parecchi suoi lavorij cioÈ, — Dei più aemplici messi 
onde rianimare l'agricoltura dalmatina, Venezia, Pcriini, 1790 
' — Ittrttsione di agricoltura pratica pei contadini della Dalma- 
J^ìa. Venezia, Perliai, i793. — Questa memoria fu scritta a nome 
dell'Accademia di Zara che ne aveva ricevuto l'iocnrico dal Ve- 
neto Magistrato dei Beni Incolti, e fu anche tradotta in illirico — ■ 
Cmfronii e ragguagli delle tnotiele e dei pai plateali di t'etie~ 
Mia, TrieiU è Zfira fitr uto dei Hfifosiaiift. Zara, i803 — Àna*- 
liti trllipaM piano ài 9a>Uulica tdacasloite eipoito Óat-.can 
A«itA«»'diRllór ìSVf^iiiKiiiicA^Zara, 1803 — Sforlaéelltt taera 
nUfuio delniKlo Sinuone Profeta uittenle in Zara. Zara 1819. 
.•*:*beiie eorfc. 

ji j- -BaHlatìdt^iMeiéh Giangtuui^, nacque di nobii saogae a 
Hacowi >[ mano -1755, e Hsma miArt. dal ano domestico 
ielto, potè essere egregiamente inslitnilo nelle lellere dalh tào 
pktomo monsig. can. Giorgio Paolovlcb, e dall' altro eea.. della 
Chiesa sléss» dì Hecarsea monsfg. Paiquale Tersieir, come ndbl 
fikitoila trovò un' ottinia goida nel p, Andrea hfdilevich dei 9I(- 
nori Osservanti. Vestita aUtb cltericalQ io «là dt soli tredici 
Ann!, non fu ordinato sacerdote che > Padova, poco- prima di 
conseguirvi bot 1780 il grado di dottore In diritto civile e ttr 
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dodìco. Reduce in patria, le duli dell' nntmo e i pregi 4ella mento 
g)i acquUtavano bop presto la slima e l' affello de' ano! stfpeito- 
li, per modo che .quasi ad un Iratla vedeva accuinuInrBÌ sopra 
di Ini le d%nitA' e gli uffici! di Canonico, di Esaminalore pro- 
sinodale, e di Provicario della sua diocesi: e se non pervenne 
eziandio alla digniiù Vescovile, non è perchè altri la giudicasse 
troppo superiore al merito che in lui rìspicndeva; ma si ioTece, 
pcreh' egli resistendo al desiderio ed agli cccilamentì de' suoi 
amici ed csliuiaiorì, Tra' quali v' avea il Cnrdinale Flanglnl che. 
mori Patriarca -di Veneii a, costantemente se ne ritraeva. SocÌD.di 
molle illustri accAdemio na^onali e straniere, stimato e kdtto 
.dai più valorósi uomini del sno tempo, ed in ispecie da Urbano 
LoDìpredi, mori il giorno 19 marzo 1818, e dettò Torse una cip- 
' quanlina d'opere di varia mole, in italiano, in latino, in illirico, 
ed in argomenti ili storia, di antiquaria, di ecclesiaslici diidpli- 
na e di morale. "Fra esse quelle che levarogo maggior gridojSODo 
le-doe intitolale Matura- Macamuia ^ ^^«ritma Traiptriem- 
«te, cbe lisciroiiQ- io- RagutI dal. torchi .dd HartecUni negli 
anni 4810 e iHl. AUa. pitma agginose plili^rdi dtro tao 
brave dallato óoa in (roRle queitff putde: MXmmmrtt-Maea- 
renila additio — Oltre -a queste si ricordano ptb paHioolar- 
roenlc anche le seguenti — Aotnonarum JntiquHalum oiiole* 
da quaedam — De tuppitcio lertbrationù — Jd Galfonium 
de crucialibus additio — De tupplieio ^dlficiorum tub Dia^ 
eletiano Imperalort — Sul modo di senfjre i tornunti nei Samti 
Martìri — De inmaderato tpIicofMlHi detfdeii» reftoeaviéB 
— ^romm altarium ìniMpU^ai et cvflw-CDiifhi Hilartm- 
ttm Pieudo-Eitùa^um tmdicatut. 

PiiitUi Paolo di ^ara. Conseguila in Padova la laurea in 
medicina, conducevasi ad esercitarla io patria con si gran plauto 
che dovendosi eleggere all'ufficio di Protomedico provinciale, la 
scella del Governo cadde sopra di lui eolia unanime soddisfazio- 
ne d' ogni ordine de' cittndini. Il suo /fa^ionamenio medico so- 
pra il principio dello petle delia città dì Spaiato, uscito in luce 
a Venetìa mi i 7SS, rese poi chiaro il «io . nome ancfae presi» 
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gli ttrsiiierl. Neil' ufficio di Prolomedico àa lui loslenilto pel 
lungo periodo di Irent'anni, Ir Repubblica sosliluivagli ìl figlia 
Orasiò, non men di lui valoroso, il quale mori l'aDub 4843, e 
merilò di essere decoralo dal Governo Bualriaco collo grande 
medaglia d'oro del merito civile, per le benemcrìle e dispen- 
diose sue cure a prò dell' ngricollurn c del seiifizio. 

Hado Giovanni di Cellnro, vcsii giovane l' alilo dei Soma- 
schì, Trn'quali tenne Callcdra, e sali al grado di provinciale, 
Dìvenulo prcfe secolare per i' ni venula soppressione degli Or- 
dini religiósi, fu a.ìcrillo alla nobili;^ dì Ascoli e crealo canonico 
di quella chiesa, c da Napoleone dello cavaliere della Legion di 
Onore, in premio di nno strano elogio da lui tessutogli, e cfie 
andò onchc per le stampe. Riilollosi poi a Venezia fu pnroco del 
SS. Ermagorn c Forlitnaio, e morì nell'anno ^831. Era uomo 
di molla e varia doltrinfl; ma d'indole nlTallo bizzarra, la quale 
manifeslavasi scmpi'c ugualmente, c negli alti della sua vitn 
privala, e nell'esercìzio delle parocchiali incuiubenzc, c per lino 
nelle orazioni che recilova dal pergamo. Piondinieno le altro sue 
qualilà compensavano ad usura i suoi difelli; e la sua morte fu 
sinceramente compianta dal suo gregge. Nella solcouilà de' suoi 
funerali monsig. Angelo llizzi, ora Canonico Decano della Chiesa 
Cfliledrale di Treviso, ne recitava l'Elogio. 

Rosiigiioli Giovanni, gentiluomo di Traù, fu contempora- 
neo al già ricordalo Pietro rt'ii f ri s io Crwog duo. Scrisse un Coiti' 
pendio deli'lsloria Civile della Daiiaaaia, impresso l'anno 1780 
n Trevigi dal Trento, in unione alle fl'olisi'e per servire alla SlO' 
ria Piafiirale della Dalmasia del Wutrizio slesso. 

j'cocos Gifluciim', noctpie a Traù l'anno 1759. Fu prima 
Rcltorc di quel Collegio civico, indi Canonico Arcidiacono di 
quella Chiesa Cattedrale e Vicario di quel prelatoi da ullimo 
Vescovo di Lesina, Uomo erudilissiino nelle sacre e profane let- 
tere, e di rara pietii, seppe meritarsi non pure la stima e raffelto 
del suo clero c del suo popolo, ma chiamava sopra di se la parti- 
colare attenzione del Sovrano medesimo, che del bene da lui ope- 
rato rimerilavalo colla croce di Commendatore dell'Imperiale Or- 
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dine di Leopoldo. Benché non'poehe cosa niduerd daUi dolU 
ed elegante SUB penna, non lasciò comparire in luce, che i doe 
Saggi klterarii del Collegio di Tra& pegli anni 1803 e 1 SOS nei 
quali egli vi presedeva, impressi a Zara dal Fracasso. Nel primo 
di essi leggesi da lui giudiziasaraenlc disleso un dlligenle Com- 
pendio della Storia Dalmala. lUori^'anno 1838^ onorato dalle 
lagrime de' suoi diocesani e dalle lodi de' suoi eslimatori. 

Scacos Luigia fralello aGiovanni, nacque parimenti a Tn& 
l'anno J763, ed entralo giovane fra i Minori di s. Francesco 
dovette olla fama di pietà e di dollrina rapidamenle acquistala 
il suo esaltamento alla Sede Episcopale di Ccralonta e Zante, 
da cui rilracvasi verso il declinar della vita col titolo di Jrcive- 
Kom di Slauropoli, decorato del quale moriva in patria nel 
1842. Il n.° SS della Gatselta di Zara di quell'anno ricorda di 
lui varii scrini, che dice preziosi, cioè, un Trattato di filotofia— 
uno di Teologia dognio fico- morale — PredfcAe illiriche ed ita- 
liaut — Omelie — c per uilimo una Raccolta di Ltllert familiari. 

Sialio Bonagraaia^ nacque da antica ed illustre famiglia di 
Lesina, aggregata eziandio alla nobiltà civica di Fola. Fu dei 
Minori Osservanti, e visse intorno a sedici anni nel collegio di 
Capodislria, nel corso dei quali tenne successivamente le catte- 
dre di belle lettere, dì Meri 'canoni, di ieologia. Il p. Paaqnale 
da Varese generale dal ano ordine coni cai ai maatenBeln luo^o 
carteggio, lo acelss a Viailatore della provintii di'^vadv, ed il 
calciolo generale dell* Ordine ateaao tenuto a Talenu di Spagna 
lo eleggeva a glndice delle controm-ile. Efabe'la alimi di molU 
vescovi doir Istria e della Dalma^ che a Ini non Infreqóante- 
mente ricurravano per consiglio; e fra ^ altri fAreivacovo 
Gianluca Garagnin di Spalalo, in una saa relaziono aró"llaTalo : 
eximium idram, 9111 lUlam'fót, et eArittlotiarile^UÌicae, ha- ' 
ctenw tstldt pnfMt, De* suiti serìiU però non altro si ricorda, 
fiimbè 1! Orasi ooe' Ialina oh' ei radiava nei Contisi della sui 
provinda, impresaa a TeDezia dall* Occhi nel con queato 
titolo: Oralio de Prtt$feclorum Ztalmalìcoe. OnUnfi Mbumm r. 
fVancisci /àmmcK deleelione. fiabjm PharioA 



f tralieo GiandomenicOf nacque a Zara iM9 marzo 1732. 
AvuU la prima sua ìnsliluzione in quel convento dei predicalori, 
ni qunle aacrivevasi in ancor tenera età, progrediva agli sludii 
maggiori nel convento della Minerva in Roma, eia cui passava 
allo studio generale di Perugia; ed ivi conseguiva allresi l'ordi- 
ne saccrdolnlc. l/onno segiienlc era già Icllore di filosofi,! alla 
Minerva, e pel favore del cardlnnle Orsi nccoslnvn in qualilà di 
teologo r altro cardinal Lanic. Se non clic l'amici/ia da lui con- 
traila col p. Jaqiiicr dei ftlininii consultore del medesimo cardi- 
nale a cui egli scrvivn, dispiacque al generale del suo Ordine, 
che per ciò il confinava nel convento di 3. Maria Novella in Fi- 
renze. Slrellosi però iu intima relazione con Avcrordo de'Me- 
dici, col bibliotecario Baodini e con nllri valent' uomini, la sli- 
ma io cui era da essi tenuto in qualche guisa alleviavagli il peso 
della non attesa severità del suo superiore. Intanto il cardinale 
Orsi gli procacciava nel 17G0 la cattedra di Sacra Scrillura e di 
lettere greche nella University di Siena; nel HGi era ascritlo 
al collegio dei dottori della facullù teologica di Firenze; nel 
1772 eletto alla cnltodra hililico per la morie dclMoniglia rima- 
sta vuota a Pisa ; e nel! 77C innalzalo .illn Sede Vescovile dì Cit- 
tanova nell'Istria, da cui nel -1784 era trasferito all'altra dì Le- 
sina in Dalmazia, dove compivo la sua illustre carriera, in cià 
di anni 68 non ancora compiuti^ il giorno 24 novembre ^99. 
Signore di molle lìngue, teologo e filosofo, oratore c poela^ e 
zelatore instancabile d'ogni opera buona a cui non fu mai che 
egli non si studiasse di contribuire a lutto polerCj monsignor 
Stralico, che a questi pregi associava [{ucllo della rara e spon- 
tanea, eppur dignitosa amenità del suo tratto, seppe rendersi n 
tulli ugualmente carissimo, e meritarsi coslanleniente la slima 
sincera dei molli uomini insigni dn' quali fu conosciuto, conlenr 
tandomi di accennare per tulli al pontefice Pio VI che il volle 
noverato fra'suoi Prelati Domestici c gli Assistenti al soglia pon- 
tificìo. al Granduca di Toscana Pietro Leopoldo, ed a quel non 
facile lodatore che fu il sommo tragico d'Asti. Inraticabìlmcn- 
Ic operoso, non lasciò mai in riposo In valorosa sua penna ; 
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ed a giusliltoare queste parole valga la lunga uuuiuarasipDe.. 
-delle cose da luì mandole ai torchi — Dùiiulalionei In* de loteii^ 
tia, toluntale el gràtia Dei. Rouia, Palude, i 75S — LelUn in- 
■ torno a certi pasti della Storia ielUi^ria d' tlalia. Roma, Palu- 
de, i 757 — Lettera apologetica sopra ti«a dimrluxiùne del ca- 
nonico BiMarìni, col finto nome di Fra Utilridato. Berna, 1 763. 
De dioina sacnìrum Bibtiorum auclorilate. Firenze, i 766 — -La 
morte d'Abele di Géianer, iraduaione libera, sotto il nome ar- 
cadico di Teiialo Cefalenio. Sicua, Carlini-Pazzi, j77S, eKossi, 
J776 — Orasione funebre rccilata in Brestavia nei funerali di 
Lortnso Ricci ultimo Generale della Compagnia ài Gesù^iì cui 
dql 1776 in poi si Teccro più edizioni. A'on è vero per altro che 
le SIratico la recitasse egli stesso, o la facesse da altri recitare 
io Brcsiavia — i^niidui dioecuana ^moniemiì, Padova, Semi- 
narlo, ilii — JUaeusione gralulalorìa in occat ione dell' arri- 
po^iAfataid dì Pia.Fl rvitue da- fienna. Ragusa, -Ì786 ' 
JSHime teotogià del falò pubUkato da tre teologi dell' Uniter- 
ttt& di Sima sui if'iUU di cototenaa rjsguanfmli gli .^rmeiri. 
<^iaÙcs propoli mila ShitrtùMÙtne ppfemfcp-criltca del.mor' 
-dì. Oto^iraj de ^«}M».$ieiia,'^78B^a Venezia 1786, — Laterm 
turi^Ua ttivn socanlale Wvab^ che canlr? I'iqiùwhh diceria 
paroeff nttiaUf cke .nombum^t un msjrìnuttfo Glattdeiliiia- 
riiwle fnllOy non i h titm du denóiufRor/D clanifeslino. yene- 
ziff,'4788'— ZiéircFà aniìcrfJiea oiffpitKilapanHelico.del doN 
.torS.S. P. L. ai frimdlem,-. ibiropolib», ^rcAìepìfco/iot et 
fpiscopos />almaliae, sotto le Me iniziali di S. R. sacerdote 
Daltnato. Venezia, 00111^1789 — Coilesiot» di O/iutcoli sacri e 
patloraJi. Venezia, Tosi, 1790, — Opuscoli economico - agrorii. 
Veneida, Perliuij 1790 — ^giononienfo recitalo netl' assemblea 
della ComfMgnia di Getti rounala in Pqlosfco neJl'^Iòa Ruuia^ 
nella elezione del nuouo f icario^ 1791, senza luogo e scoza no- 
me di slanipatorc. E però da notare, che conte uod recitò nè 
fece da altri recitare l' Orazione funebre del Ricci, qosi non re- 
citò nè fece da altri recitare questo Ragionamento. Pebb<»iD in- 
Teée considerarsi r nna e l'Altro, come HrìtUii>tWì>ni9[>i''B- 



ilare k liie apinionl ìnlomo allB Cotnpngiiia di Gcaii — Cdle- 
cbiimo (fel galanliioììio. Zara, Frhcasso, senza data ; im dopo 
la morie dell' aulare — Orasionì, fjtlltre Pailorali, Omtlie, 
Pme carie, stampate in (empi diversi, o separai amen le, o inie- 
rite Dei giorDali, od in opere allrui Compoaimctiii poetici di 
lario gcoerc ed in buon mimerò, eoli c sema nome d' niilorCj o 
sotto nome d'allri, inseriti nelle Itaceolte — Le f'eijUej dieciotto 
soneltì scrini nel corso dcll'ullinu sua malatlin, e pubblicali 
nell'Appendice dello Gazzetta di Zara degli anni iU2 - iZ — 
Ma sono in maggior numero ancora delle stampale, le cose riiua- 
ile inedite italiane e Ialine, in verso ed in prosa, originali e tra- 
dotte. Fra le originali si ricorda il Sinodo che avea preparato 
per Lesina, ma che non Tu inai temilo: fra le tradolle, le AJedi- 
Iasioni ili Utrvtij in versi ìciolli — Il Saggio sulVorigine e 
progreiso dei coslùmi dello Sletlini — I Jflorlacclii della Con- 
teiia diRoieiìiberg — Quesl' ultima è indicala dal eli. ab. Va- 
lealinclli nella sua SiòJiogra/ìnDalmala, come impressa : ma, giu- 
sta quanto m' accenna il srg. Fer-pari - Cupilli, è bensì vero che 
so n'era annuoziata la slampa, ma è vero non meno che 1' an- 
nunzio non fu mai seguilo dall'opera. 

Slralieo Gregorio, fratello al Vescovo Giandomenico, nac- 
que parhncriti a Zara l'anno 1736. Laureato in diritto a Pado- 
va, esercitò poi eon tanta lode l'avvoealura in patria, da meri- 
targli i più ragguardevoli uflìeii urbani, e le primarie pubblicha 
magistrature. Ai tempi della Repubblica Veneta fu consultore ai 
confini, ollìcìo di molla gelosia per le non inrrequcnti difTurenze 
che a cagion dei medesimi iusorgevano talvolta coli' Austria e 
colla Turchia; sotto la prima dominazione austriaca ebbe il ca- 
rico di Consigliere del Governo costituitosi n Zara per l' intera 
Dalmazia; ed ai giorni del reggimento napoleonico fu prima 
Giudicò della corte d'Appello, poi Troeuratore imperiale presso 
la medesima; e for^e sarebbe salita a piìi aito seggio, se la morie 
non lo avesse raggiunta in quel medesimo anno ÌSOG in cui 
le armi francesi erano entrate il) possessione della Dahiiaiifl. 
Il sempre uguale giudizio di lui recalo da tre successivi gover- 
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ni,' è irrecuMbite prora di un' merilo non niiiì conlraslalo. 
Uomo di svegUalisaimo ing^ò e di belle eloquio, coltivò con 
aftUo gli studi! delle lettere, n» aopra lodo quelli Ad diritto 
e della storia pRlrlo ; ed dia boia per' cià conseguila dovette 
l'onore della snaaicriKloDO all'Accademia econoOiiea di' Zara, 
ed « quella di Seitsme, Lellere ed Arti di Padova, fledltara di 
scrìvere la Storia della Da/maiia, ma le moHe sae oeropa- 
zioni si opposero al nobile divìiamenlo: ed iprezicn! documenti 
da lai a qnesto fine raccoUi gioTarono invéce ni Kreglianovich, 
che oneslamenle il conressa nel proemio' alle sue- Memorie per 
la ttoria delta Dalmaxia. Nondimeno potè inserire qualche suo 
poetico componimenlo delle Haccolfè uscite in luce a' suoi gior- 
ni, e mandare separatamente io istampa la sua Orazione pel to- 
leniie ingntio alla tede Fescovilt di lUacanca di montig. Fa- 
biano Blatcooich. Ancona, Ferri, 4778 — e la sua Belaetone 
della Peste di Spalalo deiranno '1784. Venezia, PompeaU, 17S4. 
Rimasero poi inedite parecchie sue Ditserloaiont Accademiche, 
ed un volarne di ben 3S0 pagine, intitolato Fropotla di titltma 
regolalim della Pnvincta feiieia della Dalmasia: lavoro che 
gli costò Ire anni di fatica, dal -1785 al Ì78S, e da Idi in- 
trapreso per pubblica commissione, a line di determinare, se, 
ed in quanto, l'applicazione alla Dalmazia del sistema di governo 
militare esisterne nella Croazia Austriaca, avesse potuto creder- 
si conciliabile cogli ordinamenti polilico-amminìslrativi della 
Repubblica. Se le combustioni francesi del 4789 non avessero 
presto richiamala l'attenzione del Governo ad altre considera- 
zioni di un ordine assai più grave, lo Stralico avrebbe raccolto 
dall'opera sua ben altro frutto che uno sterile elogio: c la Dal- 
mazia avrebbe avuto nuove prove dello zelo con cui il governo 
studiava ogni modo possibile di promuoverne l'interna prosperità, 
e di premunirla dalle aggressioni e dallo correrie de' suoi peri- 
colosi viridi della Bosnia, della Erzegovina e del Montenegro. 

- Siratlea Simtùne, fratello al due precedenti, nacque a Zara 
l'anno i 733, é fa secondo Tra essi in ordine di tempo, ma per6 su- 
periore ad ogoiallro per fama. Laureatosi in Padova^ a f eolicinquo 
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anni di dà vi ero elcllo professore di medicina; c uel 176o 
Tu scelto ad accoiopogaeru gii straordiasrii oinbasciadori, Tom- 
maso Querini e Francesco 11 Lorenzo Moi osiui, dal Scnslo in- 
viali in loghillerra a felicilore Giorgio III pei suo avvenimeci- 
to al IroDO; Al suo ritorno da quella onoretoie missione si 
Irovò iovcce Irii^rcriln all'altra cattedre di itlntematicn e di 
Navigazione presso la stessa Università di Padova; e fui d'ai* 
loro la qualità del nuovo uflicio, c gli sludii falli a Londra sulla 
graudcEza nnvalc dell'Iaghlllerra gli suggerirono l'idea di com- 
porre il suo famoso f'oeabolario di Slar'ma. Kel 1801 fu chia- 
mnlo professore di ISaulice n Pavia, e non di rado supplì al 
Volta nella caltcdra di Fisica. Dureiilo il Regno d'Italia, Tu 
Ispettor-Gencrnlc d'Acquee Slrade, dicitore nel collegio dui 
dotti, colile, senalorc, cavaliere della Corona di Ferro, Mem- 
bro della Legioii d' Onore di Francia. Ritornala la Lombar- 
dia s(Alo il dominio Austriaco, l'Imperatore Francesco 1 che 
non teneva in niiiior pregio di elii clie sia i luminosi servi- 
gli resi dallo SIralico allo Stato ed alla scienza, crcavalo cava- 
liere del suo Ordine di Leopoldo. Mori n Milano, du\c fermala 
aveva la propi'ìn tiimora, il \G luglio iSSi nulla gratissimn eia 
di anni 01. Decoroso monumento a perpeluamc la illustre me- 
moria vcuivagli collucalo nella Università di Padovji, dalla quale 
incominciò a dilfondersi la sua fama, colla seguente epigrafe; 

SIMOM , lOUAHMS . DAFT. . r, . STBATICO . eoa, . DOMO 
lADERA . EQUITI . onD. . LEOPOLDI . ET . COR. . FEnn. 
IH , HALLE . ISSTlTIjTUIII , PLUaESQUE . El)nOP:E 

DOCT. . vinoituu . coETUs . cooptato . akcuicyhnas 

PATAV . ET . TIC15 . PHISICES . ET . HAUTICES . DOCTOm 

EMEniTO . COBSEnTAfllLS . . VITnUVltJi . POST 
lOHA^inEH . POLESUM . SDLTISQUE . OPEBIBUS . EDITIS 
CLARISSinO . XV][ . KAL. . AUG. . ANHO . MDCCCJtXlV, 
fTATIS . XCl . MEDIOLA»! . UBI . SERATOIt . FUERAT 
DEFU.\CTO . EQ. . IO. . BABT. . FRATniS . FILIUS . ET 
10SErHI,'S . BELLORI . E\ . TESTAMEnTU . UONOJUS 



818 . 

Le opere però «he forse aBCOrtinegUo del moniuneiilo fligi* 
cararono Is KnnortaBlè del eoo aome Tcngnoo coil ramnientBlis 

da' suoi eDComialori — Raccolta di propotisiont d' idmtatktt e 
d'idrarilico. Pndova, i773 — Elementi d'idros fatica ed'Mau- 
lica. Ivi, il9l — Teoria compita dtlia cottntsione e del mmtg- 
gio dei bollimenti, traduzione dal francese di Eulero, con notei 
Ivi, i 776 — Dell' antico Teatro di Padom. Ivi, 1795 — foco- 
bolario di Marina nelle Ire lingue Uaìiana, inglete, francete. 
Milano, 1813-14, voi. 3 in i. fig. — Esame mariuìmo teorico t 
pratico^ traduEione dal francese con osaei TnziDiii, Ivi, 1819 — 
Bibliografia di marina nelle oarie tingue dell'Europa, ostia 
Raccolta dei tiloli dei libri i quali tratinno di queit'arle. Mila- 
no, 1825 io 4. — Molte sue Ditierlasioni vcggonii ioserilu nelle 
memorie della Società italiana, negli atti dell' laUtulo Reale, ed 
iu quelli dell' Accademia di Padova — Il suo grande lavoro poi 
intorno a Vilruvio, fatica dì lunghissimi anni, usci pòstumo 
nel 1825 dalle stampe di Udine con questo (itolo: St. Fitruvìi 
foHioiiit Jnhilectttm cum e3xrcit(iltoni6u« J. Polini et oom- 
mentariid DOrtonint. 

Tomnuaea iMigt^ nato a Spafalo ranno 9706. BeneU sfail 
«ostsDlemenle lemto lonfino Ai ogni puUdico affido, e n«B 
■iasi moslrqtp-nejqnir scrilecito di quella lode cbe avrebbe po- 
tuto deriyargti ^lla pnbiiUcaaioiie de'nim urilti, se Taro è 
ciò che inton» a lui al legge nel sopi^eiiKato al namero 37 
della GnsWfbi di Zara deU^aon'o merita mtà dubbio 

di esseirc con tmm rammentato In qneile pa^e^ a Era » cosi 
nel detto supplemeofo à legge • nelle sdeaze sacre dibonde- 
« volmente, assai nefl' une e nell' altro leggi versato, nella stona 
» greca e romana quanto altri mai; ma la vena dell'ingegno 
■ luOiCherìcca e facile scorrevi, divtrgca più volentieri ai campi 
• dell'amena letteratura i nell' italiane e latina favella dellò coso 
« bellissime: ì libri divini con coltdiana mano volgeva: dopo 
» quesli, a preferenza d'oga' altro, l'opere di Tullio, ì sermoni 
» di Fiacco, e il cansonier del Petrarca, e il guaio suo, usato ai 
» classici unicamente, venia squisiUtsimo, il giudiiio retto e 
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* skaro. La fibn ttm buHo gasUtrdt ataMavaii bno di 1^- 
» gljeri Id tnlbre com diìedeati ardwe di senlEmenlo e stile ilU 
« e rabosto. Ma ìd ciò che spella a candore, piaceTolezzo, spon- 

* tapelU, aveva un'aainiB delicatissima, e noi noa sapremmo 
> nwglio ranoinìgliar l'indole dell'ingegDo suo, che a quello 
■ dell' inarrivabile Gasparo Gozzi, Quindi Degli cpìgrammij dì 

cui ne diede alcuni di somma bellezza, quindi nelle Letlere 
D fnmilinri, quindi nei versi faceti riusciva per meraviglie. ■ -— 
Kolabile " soggittgnc il Fi^rrari-Cupilli » fra le tonte altre sue 
» poesie umni'i.<li<.'li4' infilili;, è un poemetto in due canli sui ti- 
» stema JnlicQiici-nkano. u Mori i' auno i832, 

T'Olii nidi eo l'kiro Jiilouio, nativo parimenli- di Spaialo. 
Coiiscgniln, pt'uhabiltiicnlc a Padova, In laurea iu medicina, dia- 
desi poi air esercizio pratico della nicdesiina ucH' isola di Brai- 
za. llaccomandò vaulaggiosamcnle il suo nomo anche oltre l'au- 
g^t/> coarti ijell%j>alriii colla sua Dticriaiom itorìco-psUo-at- 
ti^4^.mor^ l^ùfttnwa ^Ua Jtraasa, mandala al torchi i'an- 

Tr^emìch Jaionia, naia a Dobrota, merilù per la virlii« 
pel sapere di essere iimalzalo alla Sede Episcopale di Hona. La- 
s«ò inedito un Corsa di TtolOfta, e varie Ditsirlatiottif che ot- 
te onero lode piik cheordìnarìa dai p. Appeodini, il quale ne dl> 
acorra oe'antri Vomitti illuttri 4i Catlaro. 

f^Uinmi GtiiKppe. Italo a Zara inloroo al 4713, entrò gio- 
vane n^iIl'Ordioe de'Bìnori Osservanti, lece i looi aiudil a Bre- 
ada, insegnò filosofia a Milano, teologìa a Capodislrla, assai 
buon nome in pari tempo acquistando, non pure flra'suoi conna- 
zionali, ma eziandio nelle più cospicue cillà d'Italia per l'eierciiio 
della sacra eloquenza. Restituitosi io patria, godette il favore di 
quegli Arcivescovi clic trassero olliuio (rullo dall'opera sua g'ior- 
vandoscne come Tcf>togo, Esaminnlore pro-sinodale, e Consul- 
tore del Santo tlfGció ; e crebbe ognor più nella estimazione de) 
suo Ordine, che due volle lo elesse alla dignità di provinciale, e 
cbo inoltre a lui eoDUnelleva la visita generale della provinda 
datmata del SS. Redentore. Mori l'anno 180S in plA di cinia 



anni 9S lasdBodo imDoa'crìttl i inen Tradati di ftoK^a e ét teola- 
gkt — ì suol Quàrtrimalt f fa' Amo «I illirico — ed um Slórla del 
Gnmnio éi Zara, lodale pér abbondanza di patria eradizione. 

Fila (de) Oiauppt di Spalato, fiori nella sCcon'da nielà del 
secolo XVIII, e Iralló la pittura non senza valore. Visitando la 
Villa del Cataio, posseduta oggidì da S. A. R. l'Arciduca Duca 
di Modena, Mcoló Touiinasco vi scorse un oCresco rbppresen- 
Inule la visita dui He Magi, con soUo ([ucsla inscrizione: Joteph 
de Fila Dalmata fedi i782. Egli Io dice a dipiiilo da non po- 

■ chi avuto iu pregio, e che ccriauieulc per il tempo inrelicc 

■ dell' arte ìu cui Tu condotto merita di essere riguardato. ■ Io 
confesso che visitando II Galajo non ci ho mai posto mente: e 
quando pure Io avessi fatto, non vorrei, io non artista, disputare 
Intorno al suo merito. Bene invece dirò, che accennando alle 
condÌ2ioni generah della pittura nel secolo XVIII avrebbe po^ 
luto 11 Tommaseo mmuientnrc, che Tra noi non erano poi tanto 
infulici, quanlo forse in altre contrade di questa medesima Ita' 
Ila; quello appunto essendo il tempo in cui fiorirono e Antonio 
Balestra, e OiambcIUno Cignaroti, e Gaspare Dinani, e Jacopo 
Guaranà, e Pietro Longbi, e Domenico Maggiotlo, e Glamba' 
tisla Pia^tEcttai e innehzì a. tutti quel Giambatista Ticpolo detto 
il Tiepotelto, che poti destare la gelosia di RalTaello Menga^ e 
die se avesse sapulo Qiaolcnerd costantemente impnnlabiie nel 
disegno, non sarebbe sotlaDto II maggiore fra' pittori veneziaDi 
di quell'epoca^ ma Uno del jiiù iosigui maèstri dell'arie d* ogni 
secolo e d* ogni nazione. 

Fmehim co. Trifone. Nacque a Caltaro l'anno 4696, sta. 
diò a Padova, e dopo avervi cenatila la laurea nell'ima b 
nell'altra legge, al condusse a Zara ad eserdiare P'avvaea< 
tura con si gran lode, che. la Repubblica lo eleggeva tosto al 
noo meno grave che geloso ufficio di suo Consultore di Stato, 
da cui non ebbe mai a cessare. Uomo di pronto ingegno e di 
mente acutissimn, videsi cosi prestamente aperta la via a quella 
eccellenza e profondità di studìi che troppo più difficilniente 6 
dato raggìngnpre a rolul cIn il destino condanna a eondarrc 1» 



321 

vlla nei luogbi miaori. £ benché nessuna opcrn sua nbbin inni 
velluta la luce ilollc stampo, c forse n nessun lavoro abbia egli 
mai posto mano coli' inlcn dimenio di mandarlo in pubblico, 
così negli sludii del dirillo, come in quelli della polilicn e (Ida 
slpnea erudizione, ebbe fonia se non maggiore d'ogni altro, 
certo uguale a quella dei più valorosi. Ad aiutare silTatti sludii, 
ecnza badare a rnstidii od a sp.-sa, riusci a porre insieme una 
cosi cospiciia Libi-cria, che non solo pel numero dei volumi, 
ma eziandio per la rarità e prcziasilà delle opere, tenea degno 
luogo Tra le piiì splendido di una ciWh, ebe anche per questa 
parlo gareggiava cnlle più insigni metropoli doll'Eiiropn : c di 
questa, come del suo raro sapere Taceva parte liberalmente a 
chiunque n lui fosse rieorso per lume o per consiglio. Di cosi 
falla liberali^ del Vracliicn ed Insieme della preziosità della sur 
Libreria, trovasi bella testimonianza nel libro III della Lellem- 
ttira feT?esÌo»B del Foscarinì, dove accennando a ciò che intor- 
no alle cose nv^nule al tempo della famosa lega dì Cambray 
serivevasi do Lodovico Cervonle Tuberone di Rnsnsi nel suo li- 
bro intitolalo Commcnlaria de tetnporibiia imi impresso a Frane- 
forti' anno 160.1, proibito dalla Congregazione dell'Indice gli 
^l maggio 1734, e non vedulo da veruno di quegli scrittori che 
(Ino allora avevano discussa quell'epoca slorica, noggiu^ne ; 
- Noi polcmmo leggerla, altcsa la gentilezza del signor Trifone 
■ Vrachien chiarissimo giureconsulto, e degnissimo Consultore 
»'dì Slnto della Repubblica, il quale [lossedc uno sedia biblio- 
> teca non solo di libri legali, ma di qualunque materia. ■ 
Quest'uomo illustre e riputalissinio, morì a Venezia l'anno 
^780, avendo ormai raggiunta la clà di anni novanta, ed ebbe 
tomba ed onorevole iuscrizione nella chiesa tullavia parocchiale 
di s. Maria Formosa. Come di tante olire, così pure avvenne 
della Libreria del Vrachien, il cui catalogo fu pubblicalo in un 
volume in 8.vo di 395 pagine: voglio dire andà miserabilmente 
dispersa. In morie di lui il suo concittadino ab. Mortnovich 
dettava la bella Elegia di cui ho già fatto cenno favellandf] 
da'suni componimenti Ialini. 
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Zambelti Frùneam Maria da SebCDico, vestita V&hilo dbi 
.Minori ConTenloali, foca bnoM parl« ds'suoi itudjl io AoDii^ 
od ebbe- ad institntora il p. Lomao GangsnelU, che divenute 
poi Cietnenls XIV creavi peniteonere della Basilica Valien^ 
e valevad anebe in altri affidi dell* opera sua. Fu inoltre provili 
cinte in Dalmazia ed iDqaisitore nell' Istria, e Insciò nunoscrillo 
no Trattalo suirobbligo di soddiifare i legali pii e di pagare 
tt decime. 

Zara (do) p. Fedele. Nato a Zara ioloroo a) ^28, e vestilo 
l*abilo del Cappuccini, dimorò luognmenla a Spalato, dovuese^ 
citando la predicazione e l'uHIcto di teologo arnveajsovile,. non 
senza in pari tempo con altri stiidii coltivare quelli eiisudio 
delle muse Ialine, stimato ed onorato da ogoi ordiuc di cilladini, 
protraeva la vita iiao all' anno 1 805. Lo segucnli sono le opere 
da lui mandale in luco — Epistola contoripla Spalali tentpon 
pettis urbem depopulanlit anno i784 Lederà al giovane 
tig. Benedetto Zulalli Ufficiale dei croati a Rivallo <p.\eao- 
aia, Zatta^ 1787 — Produsioiti aictUeha t4 ateitisie coneer- 
netui iapetfe di Spelaio dal 4784..Veneaia,.Zatta, i790— ^e- 
mnia tagli otlaeoU all' ooanxamento dell' agricoUura in IkA- 
masia. Venezia^ Perlioi, -1791. Fu inserita anche nel Giamole 
à^IltUta ^ttlaaU alla icìchmo noluniJf, 1793 ~ Stu» jmv- 
dieoìore redarytuud» i di^ti dei aecolar^ ^msii ancAeuieds- 
rabmetil» redwguirt 1$ tutorie ruiiumuim -df^i imMuM. 
Veoe^f Zatta^iTdS — CtanMn «Hoildn «aeciU^ XÌX- udfnr 
peranle. Adgoimi, Ferri, 1793 — i^f WntajniqMio'te iM- 
mwte dalia (uQita oeftiiifafiaiie deJ&f Icmi.- (iwri)» nel Caon- 
nola i'tialia and4eU9 per l'unno 4794 — Utfmnoiktn, -im 
B^mnontm ^wnmdiMt eothitìo. Venesia. Zalla^ 1797 -, mi- 
«te rtoriefte concernènti riftutra um ii WoA JI5»r«l d'ji- 
Diano ec. Venezia, Occhia 1798, velumiijtaR-^ At OfWlogeffcMe»- 
naius (sic) reoerentluiimi Canonici liteaIogttMltj^Mri0|eN|ft)iIteO> 
togi archiepiMCopaiii centoriae rtspon*iàm. Twail, 7nvi«U, 
1798 — 0/^c)um preprium B. Joannfi Vrànl ^ifm/U Trm- 
snrieitttt. Tenera, 0«bf^l799 — Mone ta %KMHtfo«, 
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ifttt ad priortm hytitnorum quorundam cotteci l'onnii aMila- 
ntenfum. Venezia, Occbi, 1800 ferri latini hi vario BaccolU 
del suo tempo. 

, Zaaono Fra$oueOy Ai prlrm papttano iogsgnere al servii 
della Repubblica Veiiola, 9 iollo i Governi a lei succo-' 
deltero Direltare dei lavori edili ed idraulici nella Dalmazia, 
£bbe pai4e <dla rUavasionB della Aium» i^vla tofiognfcd dello 
pnoinàa di palnuisia, dtvitàìi^tuoi lerritarii dolineala dalli 
tigHùrl ingegneri MtidiioTi e Zneorto^ei Indsa l'anno J7S7 
in Venezia da Lodovico^EiirlBaetlD > e Ita autore diruua Jllemoria 
Sfatittìca lùUa i>attinsfa,'i1ampala in Venezia dni niolinaii 
nel i82t, 

Zelich p. Geraìimo, moDSbo di rito greco non iinilo, noo- 
qiic l'-oLino Ì7'Ò2 nel vìllnggio di Xegar nei tcrrilorio dì Zara; 
fu Archiniandrila dot monastero di Rrnpa, c Vicario - generale 
delle chiese del suo nto nella Dalniacia ed alle Bocche di Cai' 
laro; ed olire che per le cariche sostenute, lascià' assai buona 
fama pei viaggi fatti, e pei diflicili maneggi nei quali cblie 
•parte. Mori intanto al ÌB2S, laseianiio manoscritta In storia 
della sua vita, impressa l'anno seguente nelln stamperia dcl- 
rUnìversilÙ di Buda con questo IÌ.I0I0 : fila, doé nascita, 
educazione, vioggt, aooeiilure e tofferenze diverse di Gerasimo 
Ztlicb ce, 

Zìidaiìgo fiieolù, aaetyie a CiUavccclila nell'isola ili Le< 

«ina itilomo aM7fi5, e^vestile le iosegne ecclesiastiche, salì 
Jino al .grado di Vicario di quella diocesi. Il p. Appeiidini nel 

suo jEwnnc CrilicQ déJIa patria di ». Girolamo, così ne seri» 
.n: « nonio di antica probità ecolesiastlea, dotto nelle seieoze 

« filosofidia e teologiche, ed tibialmente versalo nelle belle let- 
■• teNflaiaìft inedita delle Orsslopi e dai versi latini, np corso 
.» di: Prediche-illiriche, ed una Dissalazione sulla sua patria » 
•urilts per servire el desiderio jibdI Astinogli daUo stesso- pàdi^ 

AfpendinÌ.Ì|ori l'anoo-lflSl, 



Isole Ionie. 



BlanéU Spirarne di' Corta, naia però a Tenezta od ilGS, 
fu nella medesiiua cilU, dal 479S Ano al fn eni venne 
s morte, Haettro nel Collegio greco •^aogliii, delfillnalre c«v. 
Andrea Masloxìdi appellalo: « euilbde dei tacro fuoco dtlla 
> greca iflp[en«a; donde primo tcintille, poi piit temm luee 
» ri/ìibe 0 dtnipore le fene&re del tertaggio. » twrb di for- 
tune consamò l'intera vita ncll'nminaealrainento della gioventA 
ch'egli amava con aingoiare alTello, e nel coodurre per prezzo 
parecchi letlerarii Invnri. Quesiti non Meta condizione del viver 
sno, non gl'impcdlva di salire in nsssì buona fiima, e fra noi 
e presso gli eslrancì; e benché .debbano dirsi piv^i^voli dille 
le produzioni delln sna penna, maggior lode arqnistavnngli le 
ine versioni inserilc nella Collana degli Storici Greci uscita 
dalle slampe di Milano. Il lodato cav. Muslo\idi ebbe a cbia- 
marlo suo doìlo, tnoJeilo e laborioso amico. 

Bondioli Pietro jiitlomo, nacque a Corfù l'anno i765, e 
fece ì suoi studi! a Padova, dove seppe guadagnarsi l'aflèlto de' 
più valorosi, e sopra tulli del CesaroMi che soleva appellarlo 
figliuol suo primogenito: e presavi nel 1789 la laarea In medi- 
cina, parve si credesse per ciò stesso impegnato a nuovi e pifi 
gravi e più assidui sludii, cbe lo Teccro autore di alquante assai 
lodale Memorie, fra le quali.èda ricordare pili spedalmenle quella 
SDll'^tironi boreale, dì cut è prestamente della ogni cosa, quan- 
do ti avverta, che il Volta la volle inserita nel famoso Giornale 
irietMHdieo del Brugoatelli. Ma questi sludii, e quelli non me- 
na della lettere che conforlala avevano la prima sua giovi- 
net», abbandonA poi inleramenle, per non sollrarre ncenoa 
atiche meDoma Traalon dd tao tempo alla medicina, eaercitaU 
prima a Tenetla, poi a Honlooi nell'Istria per ispecìale inca- 
rico venutogli dalla Sepubblioa, poi nuovamente à Teoeiia; 
finebè II Bailo Pranceaco Tendramìn Iraevalo eoi proprfo afr- 
guilo a Coilantinopoli, dove la fama giè prlma'acqnialata vide 
crescere di giorno in giorno olire ogni ordinaria nìinre, lalanlo 
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la rivohixionedi Francia partoriva ì suoi memorabili eifelti, fra I 
quali non ultimo cerlaincnlc In dissoluzione della Repubblica 
di Teneiia. Allora il Bondioli, nel bollore de' suoi trentadue 
ano), benché fino a que' giorni straniero sempre alla poliLìca, 
e vissuto escluslvanifliite agli sludii ed alla scienza cui erasi 
consacralo, ai lasciò cogliere anch'egli alla rete delle iiigan- 
nalrid parole; o parendogli venuto uno di que'momcnli su- 
premi nei quali il debito di servire olla patria va, od almeno andar 
dovrebbe, innanzi ad oga' altra considerazione, volò a Corfù ; e 
se non può dirsi che abbia vinto ognuna, corto non rimase a nes- 
suno secondo nel fervoroso adompimcnlo doi gravi e golosi in- 
carichi alla SUB fede commessi. Ma benché in mezzo alle vio- 
lenze ed alle depredazioni che di quc' giorni accompagna vai m 
dovunque le insegne di Francia, egli (sebbene affatto Dovizia 
nelle arti di governo) avesse saputo costantemente serbarsi il- 
few dt ogni ma^bla, e qnindi al cessare di quella prima in- 
vasiooe nalla avesse a temere per se, non si credette abba> 
stanu tàcaro al soprayTcnire dei Russi; e rifuggitosi a Parigi, 
l'oecuione di gnarìre il suo concittadino Sordina da una ma- 
IstUa che lo stesso Portai dichiarata aveva disperatissima, acqui- 
stavagn cdebrilà sempre maggiore. Onde preso agli stipendi! 
del go\'ema^ fa ano dei medici che scesero nel 4800 in Italia 
coir eserdto guidala dal primo Console Bonaparte. I servigi! da 
Ini resi alla mHìàtt noni coiiliibDuwio lìeveiDenta a renderlo 
0^0 r più conoscinlo a pregialo, per cui nel 1805 fu eletto 
professare di Materia Medica nella Università di Bologna ; ed 
il valore con cui seppe tener quella cattedra meritavagli l'o> 
nore di essere ascritto, quasi ad un tempo, fra' membri attoal! 
della* Società Italiana, frn gli Elettori del Collegio dn Dolli, 
e fra'cavalieri della Corona di Ferro. Rimasta vuota però l'anno 
seguente l'altra cattedra di Clinica Medica in Padova, passava 
.egli invece ad^acerescere il numero dei professori che mag- 
giormente illnstrarono quel celebre Studio, il quale aveva già 
Imparato ad amndratue lo ingegno fin da quando lo aveva 
accollo diacepolo. Ha i progressi di qn lento maib»^ .ette annti! 
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da lungo tutnacctaYa i luoi gionii veriGcaudo i suoi Irisli prò. 
Dottici, giunsero a (ale, da troncarne repldanieole il filo il 16 
letleinbre 1808, Dieolre msì ricondollo a fiologan, dove il go- 
verno convocati aveva ì collegii per le eleiiooi al Senilo del 
regno italico. Olire le sue lesioni, colpa la brevità della vita 
elle Appena raggiunse l' anno quarotiicsimolerzo, nessuo altro 
lavoro, scbbcn molli ne inlrapmiilcssc od almeD divisasse, polo 
il Bonttioli condurre a line : ed lia bene di clie dolersene la $cien> 
za, die vide cosi dileguarsi le grandi speranze in lui collocale; 

Calogerii Jiigelo^ nacque a l'ailova l'anno -1699 da geni-, 
tori clic vi si erano Irnsfcrili da Corlù, attese agli atudit nelle' 
pubblicbc scuole di Venezia, che a' suoi giorni tenevonsi dai 
Gesuiti, ed all' età di diciassett' anni vesti l'ahilo dei Bcoedellinl 
Camaldolesi nel Ceoohio di s. Michele di Murano, dove aocce« 
dette all' illustre p. Giamfaenedstto Mitlarclli oell' uficio di Bi- 
bliotecario. Acquistò boena (amo s gtevò i^li itndiì con iineda 
celebre Raccotla di Oputeoti elw àii suo none è della Gtìng»' 
riami, la quale IncomiaciatB noi 47S& ofabo fit» Dst 4768 im 
coi Calogeri venne a mortei Fece iaoUr» iulìaiiio 11 T^tmat* 
del Fendoi^ b fii collabo ralore di À pollala Xcnir nel GiiMik 

Capoiiilrla no. Qioixami, nato a Qaittb. f uno . 4777 o 1* 
ifati tomo, studiò metfieint a Teneaia ed a Vtàan; OiqaftDda 
li Ornerà Repubblica sdtinaalars, toilff.ddla'niiuto di qnalla 
A Vanesia, cadeva- |wl IraUato A TOsit kc poderi* d^a-f ra» 
■da, enirè «emplieé nttoial anbaltemd delltcMMllO'ddta Bnaiift. 
Nondimeno potè metter piede nella carriera dlpbpatica.; e Ire» 
randost nel 481S addetto all' ambosciala di Vienna, fu scelto a ■ 
dirigere il servigio politico presso rescrcilo del Danubift ca- 
pitanato dall'ammiraglio TchitctaagolT: ufficio conservata anche 
dopo che ritirali i Francesi, l'Austria aveva associate le aea 
armi a quelle dei Prussiani e dei Russi. Fu in tele incontro che- 
l'Imperatore Alessandro t. coadottosi al qnartisr -gaaeraie del 
■00 esercito imparò a ooDoacerla pià da vicino, edatnaglio'est»» 
'marne il fin* ed aont» ingefuo; per cni postai aingalwe fti 
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ducia, di luì si valse a coochìjdere luti' i trallnli clie nel -1813 
lo striaaero lo alleanza coi diversi Siali della Germania. Nel che 
avendo pienamente corrisposto alle viste di quel monarca, n'eb- 
be in premio la nomina a suo Ministro plcnipolciiziario presso 
la Confederazione BIvelics; e quindi l'onore di rapprcsenlare la 
Russia in tulle la politiche Iransaziooi seguite oel e nel 
4815 a Parigi ed a Vienna. Divenuto per lai modo uno dei più 
famigerati ed illustri diplomatici del suo tempo, e ricolmo delle 
più eccelse onorificenze da tuli' i Sovrani che presero parte a 
quelle memorabili negioiiaiionì, il suo polente ^gnore non volle 
essere da meno di cbi ebe sia neU* onorarlo ; ed innalzatola al 
grado di Segretario di Stato, cbiamavalo a dividere col co. di 
Nesselrode la direzione del dipatlimento dellB relailouì este< 
fiori. Se non che nel 48S1 ua appannle dissidio insorto fri 
l'Imperatore e Capodìslriq inljOnto aila falora pietica dcUa 
fiwuiaj.ia detto cagioDe ddla. dimlsslose da lai chiesis ed otr 
tea8ta».e del siw'i^ìwsi a vita privata aelb Svìaien. E dico 
({Bel diMidi« soltanto ai>pnento j percndiè pare daversl credere 
invece, cbs ap^lo aliata Alessandro e Capodialria eoncerlai» 
ssr* insteme 11 sont^n» da leomi per u^lio ajntare la Greela, 
■ » fiiggìre per sentire dalle branche della Turefclaj senaa venire 
eon quella ad' un'aperta rottura, che avrebbe potuto destare 
perieolott sospetti nelle altre grandi potenze, alle quali era 
.unila-la Rqssiai fQi patti della Sùcra Jlhansa. Ed infalli, la 
Grecia da- un anno aveva glA alzato il capo a scuotere il giogo 
della naezsaluna; Capodislria a Ginevra tanto non si teneva 
-lontano da^ ogni briga, che anzi non si mantenesse pur sem- 
pre io regolara corrispODdeoza eoi. capi della insurrezione; 
«d il desiderio di vederla riuscire a bnon- fin» cosi vivamente 
puageva Alessaodro, ohe per poeo non premiava la dìserzion di 
Ypsilanli, senza licenza condollosi a pognar pel Irionro della 
Croce greca. £ quando il SO aprile iS27 la Grecia confidava alle 
mani di CapodistriB il goverao delle proprie sorti Tuture, chia- 
mandolo al seggia di Presidente, nieolà die già succeduto ad 
tliitMmfiro^ e mapo di lai goardingo, punto non «silaia di scen- 
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dere io campo a ntfnsedire la stessa Costsbllnopoll, pronla- 
meale offerìfagH lanUssimo asiegnamcnlo con cui proTTedera 
al decoro del qansì prìacipesco suo grado. L'astuto Ministro 
però, bene avvedendosi che per condurre a talento il sospet- 
toso popolo greco, in cui durava ancor vivs la rimembranza 
delle speranze auscitale e tradite dall'ambiziosa Caterina II, uo- 
po ora ostcnlare più alienazione che alTetto alla Russia, ac pro- 
priamente non ricusava l'offerta del giovane monarca, ad ogni 
modo Taceva per guisa, che i più credessero alla realtà del suo 
riliuto, Comunque per allro ciò fosse, riconosciuto Capo della 
Grecia, non pur dalla Russia, ma dalla Francia e dall'Inghilterra 
eziandio, Capodislria approdava a Nauplia con piccini seguito il 
42 gennaio I8S8, e prestalo nelle mani della Commissione lem- 
poraria l'ingiuntogli giuramento, assumeva tosto la reggenza 
affidatagli; ed a-convincere più racllmeate ognuna del grande 
affetto ohe io stringeva alla nuova sua patria, rìnanelali gli emo* 
lomenli del grado, sovvtmiva ìdvece a'tuol bisogni eoi dono as- 
sai splendido di un milione di piastre turche, poco appressa so- 
gnlbr dk quello di J9,000 lall^. Ha benebft a questi alU di nu 
HberaliU più die privabi, eontuoo ossero af^iieno le cure da lui 
poste ad assieara»- Is difésa terrestre e giarittlns 4eHo Sfato, 
ed a dlselplinarae'l* jnlenia ordinamento, la troppa solledlndiM 
eoo eui surrogava 11 Corpo Legislativo oón-wi Sanala conpnto 
di 27 membri, divisi in tpo Sezioni, bastò a Ar sorgere contro 
di Ini quella opposiiiope, ohe ««dò poi tempro TfnvIgoreDdo, co»! 
pd suoi pnpr} antecedenti, come per 1* autorità qatui assointa 
di cui godeva nella doso del mare l' inglese Coehnne, e pel A- 
vore eh' ci concedeva al francese Pabvier, ai bavarese Hrid^ 
ger e ad altri filelleni siranieri: la quale rappresentandolo agH 
occhi della moltitudine più sollecito del proprio potere e degH 
alimi interessi, che della salute e della indipendenza della Cre- 
da, giunse fino all' orrendo misfatto che coperse d' infamia i 
nojnì di Coslantiao e di Giorgio Hauromicali, dai quali prodilo- 
riamenle assalita cadde trucidato in Nauplia il mattina della do- 
neDiea'9 ottobre- 4881; nell'atto di condursi alla'tbiesa di 



t. Spirldlone. Lo sbrigo jiitUrd^dcd nosiro seeolo glndicUerà il 
reggimcDlo delt« Greda dal to, Gapodlslria tenuto : ma quando 
pan favenando di lui poMa dirsi, efae troppo poco slimava i Gre*' 
d qaaH amali hUI la 'patita servitù torcbena^ e che Irappj^ 
epòrtUmeDle Diai^restavail dispreizo in che teoeva l suoi avver* 
sarj polFllcl, nessuno «orrA certo ricnsargli la lode di essere 
■tato ODO dei |n& eminenlì e ssgsd guidatori della politica euro' 
pea, in un tempo -in cui i nomi dei Tallcyrand, dei Hetlemich} 
dei Nessclrode risuonavaiio sulle bocche dì tulli. 

Carburi co, Giambalùia, Nacque in Argostoli, luogo priii- 
cipnlc lieti' ìaolfl di Gerelonia, nei primi aoni del secolo XVUI, e 
fece I suoi studi) in Bologna, dove otkncvn le Ifluren in medi- 
cina. Dimorato poscio alcun tempo presso i genitori io patrie, 
nel 1740 Taceva ritorno a Bologna; ed ivi postosi all'esercizio 
pratico dell' arte sua, dovette ella Tama in cui per esso rnpida- 
meote salica, l'onore che nel -17IS0 il re Carlo Emanuele lo in- 
vilasse a Torino per cuoprirvi la nuova cattedra di medicina di 
cui appunto allora arricchita aveva quella Università degli sludii, 
coir annuo stipendio, per que' tempi as9Bi generoso, di piemon- 
tesi lire tremila. Oleata scella fu tosto dal Carburi giiislìGcata 
per guisa, che il re, senza punto rimuoverlo dalla cattedra, con* 
ferivagll nel seguente anno 1751 anche l'altro ulGcio di Medico 
del regio Spedale di s. Giovanni, con una aggiunta di stipendio 
di annue Uro trecento; trasferendolo poi nel 175^ ad altra cat- 
tedra con una seconda aggiunta a* suoi, emolnmeoli di annue lire 
utÌ]le.'E«rik-at!c0so ieglÌ "dt on desiderio sempre aiNlcnle di più 
saliere, nd 4762 chiese ed ottenne iieensa di eoadursi a viag- 
giare. Percorse l'-Italia, visilà la Francia, l'Olanda, l' Inghilter- 
ra, la Finlandia, « volgendo 1* occhio prindpalmeate alle Unlver'- 
silè, conobbe « Ai conosdulo dagli uomini più insigni di quellt! 
contrade, e mer[lA>di èssere ascritto alle SocieU di Edimburgo e- 
di Londra. Jlodun nd. 1 764 a Torino, regalava al Mosco di qòdla 
Uttìvefdtt UB«'ricea.'eDllaÌdnie.dI prodotli naturali dd paesi da 
Itti ridladi'.tfd B TCi.»fl l ti^ i l o ii gi i Ì lni«nte splendido, ne lo rimn- 
nerava con on inoto'ùw^iiib 'Vfldin'o di annae lire adlle. IU> 
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prendeva egli allan TdiSdo «io coti prteM l'Unlwsìlè, C4RM 
presso Io Spedale, o vi dorava findib nrl 1770 allegkndo Peti 
orma! non più giovan e V infievolita salate, diiedeva il proprio 
j^poso. Se 1100 che la figìinda di quel non arca cbe appunto al- 
lora, IkHB sposa al co. d'Arlois, conducevssi a tnsrito tn FraiF- 
eia, chicdevalo Invece come suo medico parlicolare. Carborì, 
bcDchè si dicesse ansioso di rivedere la pulria , inoslraiidosi 
stretto dalla riconoscenza dovuta si padre, cedeva al desi- 
derio della giovane principessa, e giunto a Parigi vide cosi 
grandeggiar la sua fama, che lo stesso infelice Luigi XVI il 
volte medico cousiilenle della (bmiglia reale. Ivi dimorò sliina- 
tissimo, dividendo il suo tempo fra i non laboriosi doveri del 
suo nobile ulTicio, e 1' occupazione di esporre in iscritto le sue 
mediche osservazioni di tanti anni, Hochè nel 1705, ottenuta, 
malgrado l' imperversare del tempi, nuova pensione onclie in 
Francia^ se ne partiva per ricondursi finalmcnla in pnlrin, 
dopo un breve soggiorno a Padova presse il fratello Marco, 
che vi teneva la cattedra di Cbimica, Tenta però era la celebrità 
del auo noma che 1' «li ormai decrepita non impedi alla ne> 
pubblica di 'dTerirgll tosto h cattedra di Rsiologia: e debbad 
dà attribuire airaflbtlo pel fratello, alla devOEtone-pel natur 
rale suo priaclpe, od s qualunque altra men noia cagienB, c«IA 
è cbe posla, per la seconda volla^ da an canlD l' idea di ri- 
vedere la patria, «gli punto non esitò di-aobbercarei nnovementa 
alla fìiUelM del pubblico fnsegaamenfo uni dòpo che per età 
« ftt aalnta avea chiesto di esseme diqwnsato a Torioo. Ha'lvi 
poco ancor sopravvisse.. 

Carburi 00. SIgrco, fratello a Giamballsta, nacque l'enno 
4731 parìraealiia Argosloli, e dopo avc^ atteso nel Semina- 
rio Patrisrcale di Veneiia al letlerarti e filosofici aindii, con- 
doccvasi a Bologna per atleodere a quelli della Uedicins, dove 
il Beccaci, innamoratolo della Chimica, appena un anno dopo, 
eleggevalo suo ripetitore. Questa scienza uon aveva ancora cai* 
tedra proivia in Padova: ma la Repubblica ed slava soasmo- 
raante a cuore ogni maaierB di progresso adeitlificoj ve la 
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bililDlf^ net 47119^-6 ptendeiido nonua dalla alla» etie ae 
heevK ilBeecn-ij vi eleggeva il Carbarì. HondtiDeno primo che 
e1 V assumesse, commellevagli di visitare a pubbEiche spese le 
miniere dell'Ungheria, delta Germania, dulia Svceìa, a line di 
conoscere e di mellersi in relazione cogli uomini più vnlaros! 
che vi prcscdevano, e con ogni altro piCi iltuslrc cultore della 
scienza dimorante in que' paesi. Di lutto ch'egli in cotesli viaggi 
minutamente osservava, oltre le relazioni che tratto tratto as- 
soggettava al MagisD-alo dei Riformatori dello Studio di Padova, 
porgeva assai dilìgenti e par tico lare gg iati rngguagli all' illustre 
patrizio cav. Jacopo Nani, i quali passati dopo la sua morte alle 
mani del figlio, aon È faor di luogo II pensare che in lui non 
Irovassero un custode ugualmente geloso. Conobbe ed ac 
quistò la stima di Margreff, Cronsledl, Tallerìus e Linneo, coi 
quali poi sempre manlennesi in corrlspondeazs di lettere: ed 

rSoiti Liaueo ebe da lui discordava iìitomo all'origine delle ftir>- 
me cristfiiiioe dei. ndberali, chledevalo del suo Itanco parere sul 
aislema n^iieraid^co da lui Immaginalo. Reduce nel i7QÌ- dal 

. anentovatl viaggi,' il Carburi assnmeva tosto la cattedra asse^tr* 
taglij'é pDner&'Uaoo all'ordinamento dell'annessovi laboratò- 
rio, ebbe ititóiw la prima sua origine. Per laHò dò H firàtltà 
TlmDneravalo'eon una ricca medaglia d' oro, nai cui diritto 
•gevmi : Jtf.'CblKi'Carftorfó 'P. Cfttmteae Àtìte. JUttnifiemtitt Sr^ 
■n(am"J. ^BGCtiXXtr, t nd rovescio : HapubUca ftntUr. 
sòrta ^i l' Atead^Dìa' dT''PttdoVii, ed ascrìttovi come Sodo 
BltMlee'F«d8Ìa'nàH^'t>elgèiai^'4r80 vi leggeva la guaine* 
iùatìtSulmoda di'fbtideireitftrn duHUéunsa f aggiunta di 
/imdenlt Fra le altre cose da lo!' prodotte all'Accademia 
atessa, non [leró tutte consegnate alla stampe, ricordanst le 
aegueOli dissertazioni — .S'opra i pTodolti di alcune ndicba 
palustri — Sopra un prodotto ignoto ricavalo dalla decomposi- 
zione dei tartaro vìlriuialo — ^hJI' acido rilrioli'co glaciale da 
lui in copia ottenuto — Sulle differenze della intrinseca alti' 
vità di divent specie di sole marino ~ Horl io Padova di lenta 
inalalliail'B dicembre i'SpS;' ■*' - ■ 
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Carburi co. JUarino, fratello moggiorti a Giamfafllista eJ a 
Blarco, studiò parimenti a Bologna, dove attese principnlmente 
alte matematiche ptire ed opplicalci Reduce in patria, il Tuoco 
dell' eU giovanile gli fece sentir cosi vivo l'amore, che caduto 
pe^ lisso io colpa assai grave, parveglì non poterla altrimenti 
eipiàre, se non condanna odasi spontaneo a perpetuo esilio. Con 
questa puDizioue però, and che mondarsi della prima coips, ca- 
deva in una seconda, violando cosi il divieto di emigrare tenia 
licenza dagli Stali della Repubblica; e quindi incorreva nella 
pena del bando solennemente contro di lui proclamnia. Con- 
dottosi allora in Russia, s' avvenne nel proprio concittadino ge- 
nerale Mclissiuó, che presentatolo a Caterina li, facilmente otte- 
uevagli il grado di Luogo te nenie-colonnello nel corpo degl' in- 
gegneri. Ad evitare però le conseguenM delle iudsgini che forse 
facevansi dalle persone da lui offese sulla sua nuova dimora, 
pretendendn (oè so con quanto buon fondamenlo) dai. La- 
acari discesa la propria famiglia, assumeva appunto il pome di 
CSV. Lascari; me lo ritenne per j>oco, forse avvedalo^ da se 
alesso che per tal modo MpooevasI ad fm'accusa di lìmìdetu, 
che gli tmhsi generosi sdegnaao sempre. Tr«t)anuit Io quel 
tempo, d'innaliare il coIoshI» ipoomnento di Pietro 11 Grande 
da Caterina II commesso al franceso F^net} e aenimo i^ora, 
come fra' diversi pareri allora recati innaasi ìnloroo alla scelta 
di 008 base, che rispondendo alle grandiose proportòinf di quella 
atetoa equestre, accennasse nel medesimo tempo all'ardire ed 
alla perseveranza con cui il rigeneratore della Russia violi aveva 
gli ostacoli d' ogni maniera incontrati nell' adempimento de'suoi 
generosi proposili, quello prevalesse di collocarla sopr^ un gran 
masso di marmo', ralBgm;anle un' aspra e diIDcile rupe. Fermala 
però questa ideo, nuovi e forse più gravi dispareri insorgevano; 
imperocché, o si negava la possibililft di rinvenire il masso delle 
dimensioni desiderate, o pur concedendola, quella ocgavasi del 
suo trasporto. Solo Carburi difendala l'opinioue contraria: nè 
fu poca ventura per lui, che la finale sentenza slesse io arbitrio 
della gran mente di Caterina. Or tutti sanno di quali loduslrìe 
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e (li (|iinli iugegiii egli sinsi fclicisaiLiiniiiciili! giovalo, ildiKÌciido 
l'cspcltazìonu comune, per cslrnrrc dai |3nnlniii della Fiulaiidia 
lo immensa mole di granilo »ù cai posn quel nionnmculo gi- 

. gantcscoi'gilidicnin, piìmA dì ricevere ìa forma votola, del 
peso di drra (jimllro milioi)! ili libiirc: c ben jiiiò dirsi, ch'egli 
incomiiicuissi: il chir sn^^'io di se cuo min iiii[>JTan, onde nllri 
sareliliusi leimlo gmiKli'Ioeiilu oiioralii. se con L'ssn |ìoslo ilves- . 
se il suggL'llo ad una iuiiga e iLiiiiiiiosa carriera. L'arie con 
cui il Carburi riuscì n porre in moviLiitUlo una mole così smi- " 
stirala, dcsiàiido la uiai-,1iiglia dei più perili, chiuse por sem- 
pre la bocca a' suoi oppugnaloriì c la corte imperiale mede- 
sima, in unione al prìncipe Enrico tli Prussia, volte esseri! 
testimóne del suo ai-rivo sulle sponde del Neva. Caterian, non 

. (ncno degli aljrì ammirata, lietissìnia che sotto i suoi ausiricii.sl 
Tosse Compiuta una impresa clic i mezzi meccanici' dno flllor ea- 
nOsciiiU dovevano, far giudicare impossibile, nominavsla (osto 
Ajulante di campo del Ministro dirigeiite il dipartimento ilei la- 
TDrl pubblici, è.poco nppressò Direttore jlell'AccadeiuEa' militare 
deVendéltì. ESTéAnir CAkì tinropea la sua fama, assecondò gfi 
st&taolf degli DtDlel,iQeìtendD a parte ir pubblico di tutte le dili- 
géliieda lul'tisate a consogùlre il suo dilVclle intento; -e nel 
i77? rebavèst Gifll'st^ssa a'Fàrigi ,a sinupaiine la descrizione in 
If^ftlia^A-anccSei^'^ftiginetidòvi ranniisì lisi co-chi mica del gran 
macigno distesa dal fratello Giiintbalisla tcsiè rammentalo, 
allór colA dimoro n le. ILiinaslo luiigaiiiuiilc in i|uclla niclropd<- 
li, dove menala aveva in moglie una t;iuvanc Iraiicesc, Clarino 
si ricondnecvn a Pietroburgo, onde prender licenza da Ca- 
terina, e giovarsi (iella remissione de! bando ullenulagli lini 
Console Russo rcstdcnle a Venezia, per rivedere la palria, dove 
disegnava inirodurre la coltivozinnc di alcune jiinnlc più proprio 
delle più calde regioni di America. Giunto a Venezia, prcscnla> 
vasi ni Senato, cui esponeva i pròprii pensamenti; ed il Senato, 
che tuoi noli perdonava s metàj non contento di onorevolmente 
aceogtiii^lo^-gebdrosaWitl^^^ sas nobile iDlrapres'o 

Gol^dDnà'gralHito'di'uiii'VBW) ten-eoo della sopk^^eic ài ZH. 
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canopi a Diltura di Padava,.concédendoK)i ipoHre hcoIlA tll am* 
pUarìo coH'aieiiigameiilo ed iocoiialBiiienlo delia-acque canlermi' 
nauti. Lieto pertanto dct favore otleDUlo,-egli aiviavasi %])a nm. 
nailva CefUonia : e non appena colà arrivalo poneva mano ala- 
cremenla alta eaocnztone delie opere divisate, incominciando dai 
laTorì di asciugamento, e diiDa erezione deiie fabbriciìe necessa- 
rie a ricovero della propria raniigiÌB i9 dei numerosi suoi operai. 
£,cosi rapidamente spigoova iouanxi qnesle o^jerc preparato- 
rie, che ben presto, coli'' ajulo di un agronomo americano clie 
seco aveo tratto, potè tentare con esito felicissimo la coltivazio- 
ne della canoa di zuediero c dell' cndaco, com' ebbero ad oOe- 
i-irao non dubbia prova gli ollinii saggi, che, n tcstimooìare il 
grato animo suo, inviavnne al governo della Repubblica. Se non 
cbc la ìcarsa popolaziouc dell'isola mal potcodo sopperire al 

, suo bisogno di mano d' opcrn, ne a lui convcntindo protrarre 
soverchiamente il compimenlo di quc* dispendiosi lavori, in 
giunta 0 quelli del luogo, meglio che cento altri operiti traeva 
dalla vicina Laconìa, paese d' ingratissimo suolo, ma ricco d' iio- 
iniiii indiisli'i ed alla fatica indurali, beuchè per naturale indi- 
iiaiione avidi dell'altrui, e per nulla rifuggenti del sangue. 
Avvenne quindi ciò clic da nessuno avrebbe potuto credersi 
dillicile con gente silTatla, agli occhi della quale il Carburi do> 
veva apparire uomo di sfuudala ricchezza. Ma bencfaÈ qualche 
romi>rc dei loro (sinistri disegni, per voce amica giugnesse fino 
all'. orecchio di lui medesimo, volle il sqp infelice destino eh* si 
credesse non dovoreune punto adombrare. Mentre dunque vi- 
veva agli in -questa còsi male intesa fidanzo, giugneva la notte 
deT giugnn 1789 dal ribaldi' assegnata al compimento del loro 
fniquo misfollO; ed assalitone la casa quando tulli erano pro- 
Ibadameute inimerù nel sonno, e Iracldali lino all'ultimo t 
familiari, penetravano fino sua atessa suo stanza, e for&atone 
l'ingresso, lai pur trucidavano. A quell'eccidio la ipogtle solo 

-sfug^va, non perchè la debolem del sesso aresse potato impie-- 
tosire quello anime feroci, no perchè facendo givdiaìo dalla co- 
pio del sangne versato, e dal numero i^h clic dalla gravili delle 
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Terìle, vedutala prostesa al suolo, la reputarono eitÌDlo. Sorlo il 
nuovo giorno, la notizia deli' esecrabils osiassinio perveone al 
Provveditore dell'isola, e cosi proDti e sicuri Turooo fli ordini 
suoi, che. i colpevoli, forjc il giorno medesimo, cadevano tulli 
in mono agli ogenli della pubblica forza. I loro porcnti, a sot- 
trarli dal luerilalo castigo, invocavano la iutcrposuìone della 
Porta Ottomana di cui crno sudditi. [/ avvedutezza però di chi 
teneva per la Repubblica ti sirpremo potere nelle Isole Ionie, 
senza mettere tempo in mozzo, li aveva inviati a Venezia, dove 
il loro processo ebbe cosi rapido corso, che al giiignere delle 
rimostranze grnasignorili, i rei principali avevano già espialo 
sulle forcbc il laro drlitlo, ed i complici slavano .-incli'i:ssi cs|iian- 
ilula sulle galere. 

Decima {dalla) co. ^mjeh, nato come i IV.nIclli Carl.in i in 
Argostoli Dell' isola dì Cefalonia il ISTebbraio 173^, e dondolio 
ancor fanciullo a Padova, in quel collegio dei Soniaschi attese 
agli sludii del greco, del latino, dell' italiano, del francese e del- 
l' inglese, delle umane lettere, delle nialcmaticlie, della fisica e 
della chimica: e di la, passato all' Università, attendeva a quelli 
della medicina, conseguendone la laurea nel 1775. Allora cou- 
ducevasi a visifare lo principali italiane città, e più specialmente 
i loro .spedati: e Bologna, Pavia, Firenze, Boma e Napoli, net- 
l'.alto medesimo che gli procaccioronA t amleizin e k stima di 
uomini chiarlsatmi, quali il Boscovich e i due Fontana, gli aper- , 
aero w^andio largd campo all'acquisto di nuove amplissime, 
cogniiioni. Comifiuta questa sua doUg peregrinazione, pouevasi 
all' oierdilo pratico della medicina in Venezia ; e questo,- asso- 
ciato al merito degli scritti die tratto tratto uscivano dalla stia 
penna, procacci a va gli nel 1786 In calIeJra ili Malcrta Medica 
in Padova, sostenuta Uno alla marie cou uno zelo ed un va- 
lore che non vcnner mai inetio. Dal 1813 al 1816 supplì 
eziandio a quella, di Storia Naturale : e clii avesse asaislito 
alle sue lezioni, ed avesse potuto essere ignaro degli ordìnarii 
suoi sludii, facilmente sarebbesì dato a credere che ad essa sola 
av^ue ^omjfiir^lo lo vigilie e.!' indegno. Nè minor di se stesso, 
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IWBchfe oruiBi i nói Iralo' cogli anni, cbb'ègli a mostrarsi) qunndo 
nel 1817 i nnovì ordinamenti lulrodoUi nello Sliidio di !^adova' 
a ffra Iella vonoalt* insegna mento della UalerlaM'edlca'qucIto della 
palologl.i generale. r4ato per la scieozn.fe per l'esercizio del pub- 
-blico insegna mento, non v' ebbe sagrlGcio che il Dallo Decima 
nonjcredcsse doToto all'una ed all'altro: e laccodo anche dei 
. geoerosi soccorsi che non di cado liberatiiiente largiva sVinen 
proyvciluli Tra' propri! disccpoUj por silTallo modo ebbe sempre 
amostrarsi impegnato ni Tu li ce ri usci mento dei loro sludli, che 
non ricusò mai di ahiisrii co' proprii lumi e consigli, oltre che 
nella scuola, [va le pareli medesime diilla propria casa, in quelle- 
ore eziandio die altri ol riposo avrebbe Voluto piii presto con- 
cedere. Amato ed onorato da Uillij quesl' uom benemerito mo- 
riva il giorno 14 febbraio 18^3 in elJi di anni 73 -appena com- 
piali. Savio delle Accademie di Padova, di.Mantovn, di Spalato 
e dell' Ateneo ili Vciièzin, si tempi iinpoleonici (ii anche Eidloi-c 
nel Collegio dei Dotti, e Inseiò le scguenll opere — Pc irium 
corpomm celeberrimo probkituile, I 780 — /ìr/Jcssiorii snpra va- 
rìi Kelcni, c Sfiprn vark utli-e so.sidiiii', insci ilt nella linccolla 
ricgli O/Jiismlt Farin-csi I7.S1 ~ ConU'iiiazinii^ liclk riflesshiìi 
sopra vui-ii rrlcìii ec, iiiscrila iilIIìi rnccolla slessa — Latterà 
18 niat}ijio ITS'i al l'rìitcipc di iVarzniin sulle Sezioni Coni- 
che — LetUrii al prof. Tualilo sngìi accidenti del iiiofrj di più 
corpi fra luro utiili per mezzo dì verghe inpessibili ec, iuserila 
nel A'iiouo (liarnale di i'icensa, i/eiinaio 1785 — Oralio l\o- 
hila in Gtimnasìiì Pataviuo cum materiam niedicam Iradere 
ingrttleretur, i787 — /'rospeclus eorrim ^uac ourio ^786 in 
Gymnaiio PalmiuopuUice tradtnl ~ Omiionei duae fiabiiae in 
Ggmnoiio Palaelao'etc. J78S — Trattalo di materia mtdimdi 
CttUén, (radono dall' Ingkte con ttolc ed aggiunte, 1793 — De 
facallalibiu remediorum recte intwil/^andrs, 1813 — Dheono 
luUa Storia Naturale, iM — Osieroaeioni ibpro \ fanghi — 
TraHolo di Geologia, 1810 — Dimrti pmnunsiati nella còl- 
làaione di gradi accademici ec, i%ì7 — Degli accnmnlameiiU 
aerei e gasoti utl corpo umano, insenta negli Jtli delt'Jixaée- 
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mia ii Paàova per f anno iii7 — Jitìhtzioni tU Palologiaìie' 
tienile, «19. : 

DeiuinfoUi Kieoti, aacqaa il 27 giugno 1777 a CorfCh dn - 
om famlgtia divenuta- greca per non mal inrerroUa .più che «e-, 
colare dimora in iiaella città. Era ancor fanciullo quando I9 sorl^ 
orbavala ^él padre, e dovette alle alTclluoM CDre'malèrne la let* '■ 
teroria ìnslilunmie col- maggior fratello .Spirìdionc ricevuta in 

.Italia, b la laurea in dirillo conseguila a Pavia. Dettò' prete e 
yerai italiani, ccriamenic notevoli per una Ini rjiinle siia propria 

' origintilità, ma troppo loiilniii da quella cli'gniixii iti stile v pro- 
prielA di vocalioli, per cui vanno invuci; nnimirali I sttui con- 
iianiunali e coiili'iiijiorniiei il rnsrolo, il I'ìitì il ntusloxìdi 
tiilloni \i\c;iilo. T.iiilo però non \uiilsi .■iccagimiaiiio il giudizfo, 
tpiaìilo il li'oppo Ti'ri iilo ingi.'giio lirllo ^criUoir, chi; male avreb- 
be pciliiln iolki'arc la pni^ienlc opera ilell.T lima: e forse ancor 

- più l'avviaiiienlu non buono lialo n' suoi sliiilii dal Cesarotti e . 
dal lini ti nel li, uomini l'un più c)iu 1' alilo |)ei>~3apei'e ciniiiciill, 
ma die per avversione ai pedani! cn?i LTaiisi diriiiigali dagli esem- 
pi! do' liiuini inaeslri, chi: certo nnu avreliliero pollilo proporre i 
loro scritti .1 modello iJi otliiiin ;,'uilo. Ad ogni modo le eose fino 
allora consegnate al torelli, c i' opera con Giovanni Ciipodislrin 
avuta nella rirormo delle leggi jonìc, gli valsero 1' onore di es- 
sere con lui ascritto nel IStO all'accademia di Pisa. Dotato di 
caldi e nobili spiriti,' serbò tutta In vita sempre uguale l'alTetlo 
pila pallio : ma benché nessuna gli andasse innanzi negli ullìeii 
della giustizia, attempi u li lino allo scrupolo nell' esercii! io dello 
affidategli magistrature, sconobbe i dirigi della estinta Rcpuif- ' 
bijcfi di Venezia alla riconoscenza. di ^uègl' isolani ; c solo per- 
chè esigeva da essi quella obbedienza che suole ogni priiicipe 
da chi gli è suddito esiger^, non temè di qualllìcare. tirannide 
esùa un Governo alla cui liberaliUt, chi si facesse con mcnie 
■gombra da prevenzione, a slènebrare. le .origini degli tiv^'eni- ' 
menti, volentieri.confessQrebbe.corTammascb' e col Utuloxidl 
.or or rammeolsto, dovere la Grecia moderna la odierna sua. ci- 
-?illi e Indipendenza. Questo .medesimo affelloij colpa la conlnitlo 
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afailudiiin di miiare coslnntcmcnfe le cose da iidr sola Taccia, il 
coiidussa allresi a plaudire fino alla nausea il gaverno napoleo- 
■lico, parendogli quagi che la semplicità e speditezza degli ìb- 
terni orilinamenti, ed il rispettò alle Torme giuridiche nelle con* 
troversie di privalo dirillo, Tosterò aalicipala caparra di quella 
polilica rigenertizianc del popolo greco, che oon ehbe mal parte 
neppure ai «ogni dell' uomo a coi porgevn così senz'avvedersena 
gl' incensi dell' adulazioni'. Allo stesso modo celebralo avea pri- 
ma r npparire della bandiera democralica dì Francia e quello dei 
Russi 1 jiè di mioor lode più tardi fu largo al sopravrenii- degli 
Inglesi, nella proiezione e nello Statuto dei quali ebbe Tede fino 
all'anno ISi^O. Giunto allora ni limilare della vecchiezza sì av- 
vide di avere fino a quel di trascorsa la vita di delirio in deli- 
rio; e pnsc freno ad nna lode che il giudizio imparziale' della 
storia dir A farse tanto immeritata, qnaulo l'alroccsua bile con- 
tro ogni veneziana memoria. Non per questo si rc'mitla la sua 
Musa, ma solo cangiò tema n' suoi carmi. Mori il li settembre 
4850. Se meno bollente animo avesse il Dclviniotli da natura 
aorlila, per cui meno prontamente avesse obbedito agi' impeli di 
una prìma imprestioiie, ondo gli accadde così dì sovente scam- 
biare le speranze coi Tatti, avrebbe lasciata assai miglior fama 
e come scrittore e come uomo politico. 

Palaia Giorgio dì Cerìgo, uomo di più che mediocre cul- 
tura, dopo averla lungamente dcrvlta in officio di Cappellano, fu 
aaianto nel i 768 al governo della chiesa di a. Giorgio dei Greci 
io Veneua tt^ titolo c dignità di Arciveicoro di Filadelfii!. Hòrf 
tum 1768. 

, Foiooto nacqui al Zqnte il S6ganiiaio 1778*, rìcevén- 
do nel ballerò H nome di NIgoU, per non fo quale ^Uezar- 
ria da lui prima associato, poi framolalo. con .qoello di V$o. 
Ebbe ingegno polente, stranissima Indole, eoi mollo plA 
che alle vicende dei tempi Torlunosi che gli toccarono, dovette ' 
le non liete venture della sua vita. Dotalo però di «n coore e^ 
celiente, amò sempre svisceratamente la madre e i fratelli, non 
dimenlleA mai it beneficio, fii sempre pronlo agli nfficil 'dell' a- 
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inicitia, e sempre □gnalnienlG nemico nd ogni maniera (Il adula- 
xioae. Giunto per la prima valla a Venezia ia sui sedici annf, 
udì le lezioni di Ubaldo Bregolini e degli nitri valorosi stipen- 
diali dalla Repubblica a dilTondcrc i lumi del sapere in questa 
ciltà, e frequentò assiduo la pubblica Librerìa di s. Marco (t). 
Ai dieciott' anni era giA nulorc del Ticsle, tragedia ripudiala dal 
più dilScile giudizio di una ciò più matura, sebbene di qual- 
che bel pregio risplenda, e vi apparisca manircslo lo studio di 
seguire cosi nello stile e nella versificazione, come nella eco- 
nomia e nello sviluppo, le orme dall'Altieri segnale. Allo scop- 
piare dulia rivoluEionc del 1797 rredelle anch'egli a quelle pro- 
messe di lìbcrtA che uscite dal lai^bro di Bonapnrtc cosi ellìcnce- 
mcnte aiutarono il Irionro delle sue armi, e (u uno dei dna 
segrelarii della vcneln Municipalità provvisoria; ed al suo ces- 
sare entrò ulficiale nelle truppe .Cisalpine, Non per queslo ripu- 
^ diava le leltere; chè anzi le miserie stesse del Innioso' assedio di 
Genova in cui obbediva a M.aasena, e le scene mililari -de) cam- 
po di Boulogne non meno ramose, punto non gì' impedirono di 
dettare caldi e nobili versi. Abbandonala però da Napoleone t' i- 
àea di tragittare in Inghillerra, Taceva Ugo rìlomo a Milana; e 

- la rana gii fin d* allora acquistata colle A'uotie Lettere <}i Jacopo 
Ortttf eoi ino dotto ed ingegnoiff lavoro Inloroo al versi del 

- greco CsttiiiMco lalU Chioma di Btmttte,' col Carme ani St- 
poteri, e colle eflre poffte ad arricclilA l' Italia di una ediilone . 
delle Opere JUiHtari dèi JSDDtecucoli (S) degna deir autore e 

(1) Kon era qaHU li pria» TOttt «ha Ugo si illontSD»» dall' UoU nu- 
Ism». Aveva *pfms conciato II mio iddo dell' eti tot qntndo 11 pidte, non 
pnng» d«lll vicina tax morto, traevala cnlln famiglia ■ Sfilato, dove U buon 
Dome di cui (odeva avevaglt piocacctiiio l' uStcio di DÌTóllÓre di qlWUo Spadsla 
CiTìle. Pejò fa naeìlo un aitai breve soegtiiriio, aapondod d* U nkdn, luto 
■ ^guiu quella grite Bclagurt, eoi Sgtio al Zante pTMtanuntSNititalTuL Non 
nego cbo ad onta della troppo tsnar* aik a detMiav dlidsri, ibbla potuto it 
Foaoolo frequeniare lo acuoladl qud'Ssndnarìoj m n di' iiDB.but<irebbta 
^ dimoio allievo, pud certo bu]iTaip«rli>iul Doraro dipnoi fiaetpoli ^mooos^. 
il aig. Ferra ri-Ca|Hlti. Goal rltlBco P wiirv arioM di mt fatta t pig, 7K, 
nou S, d) queaU «usu Appm^M. 

(1) GMiatnHite lodevoli, ■'(ItranoB^MM, psreU ad. altri aiMnero ti vii 
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della sui jiatria, iKncliè soidnlo, g\i \ nisc V djioi Oi succedi')'? a 
CereUI nella callodra dì eloquenza a Pa\ia.; Jovc colln Orasione 
anlC ufficia é V oriijùie ilelìa ktleralitra, crtbbe losto la cole- 
hvìli del SUD noau;. Le imila^ioni perà Iplrodolte io quella Uai- 
versilà, il lolsero assai ptvsio al [luliblico insegna meo lo; Ricon- 
dollosi alinra |)cr poco a Milnno, [jiovaadosi -dellfi- piena llbcrlà 
coneedulugli dal Governo, passavo a dimorare siiJ Ingo di Co- 
mo, e raceiido rilorno n' primi suoi sliidii, a (juelli cioò l'cL len- 
irò, incominciava dal ritoccare il Tiesle, e poncasi quindi n 
dettare l' Jjace, che rappreaeulalo per la griuia volta sulle siuno 
della Scala a UllaAo il 0 dicembre -ISM, incofilrò quella Corluna 
che diede origine all'acerba .polemica snscìlatagli liaì PoUgrafii. 
Amaréggialoae il Folcalo, principtlmcDte perchè vedeva lo 
' stesso. Vincenzo' Monti parteggiare [ie'sitoi nemid, volgeva il 
' tergo a Milano; ed* appigionala. una caaella a Bellosguardo, 
poco luagt'd'>^freDze, Tra allrì iàvori, die' compimento ella .saa 
veTtìotiedeì Fiag'ffio teatimenMe di £lenie pubblicala in nniono 
alla JVolìzia ìtitonto Z>ufimo Chtrico, e compose la sua Riceiar' 
da, forse la migliore delle sue tragedie, benché, come osserva il 
Carrer, non ubbìa « una scena da paragonarsi per bellesza poeti- 

■ ca ella prima dell'alto VdeOjacSg .eche. possa al pari di .quella 
» cilarsi scompagnata dal resto, con sicurezza dì produrre nei 

■ lettori una commozione assai viva ». Gli nvvcnrmcnli clic pre- 
pararono lo scioglimenlo dell'ilalico regno, ridestando i bellicosi 
suoi spiriti, ce Io fanno rivedere a Milano lino dal novembre 1815; 
ma dlq^uet tempo non altro tappiamo, se nno che osava rampo- 
gnare animoso quel popolo quando inferociva contrq iljlacera 

■I rat meglio, lono t« cura poiU dal Fobcoìd intarno Ella Opere d«l jr)D Cipi- 
liDO, con aoimu di resliluirlu alla loro genuina leiione; né mcn lodevoli) dea. 
dini il One da lui avuto Del Mbbarcnrsi a quella dura fiticg. Però 1> aptondi- 
deiM lipogrtfioa vince di fna lunga in 'quella ciIìiIodg r noi^'uratezin icì eri- 
tÌM.-e luKò ch^lliiiimi iauoi arlii:»!! Sulfiiio dagli iinikhi lihri disuer- 
ra — Sui Dragoni — Sulle Mine ~ i seguaci Telia miliiia lercaiino ecmpre 
in miggior pregio i nuovi iludj bili ragli scrini del gran mieiira da GÌ>M«pti« 
. 6n«ri, Ulnatta e beoMiMriW «Dlorf d«l BMonaria ìlititare Jlab'ave, . 
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corpo Jcir infelice ministro Prinii, e che In reggenza provvisoria 
conferivngil il grado (lì ca|io-bntlnglioije. Al sopravvenire degli 
nuslriaci Ugo non se ne rilrnevn; ed anzi imparinmo dal Correfj 
file vi eonliniinssc la propria dimora fino al 50 marzo -1813, ia 
cui la sua rtpenlina parlenza, li'cc nascere in laluoo'il sospello, 
elle cosi avvisasse di mellersi in salvo dalle conseguenze di una 
congiura iirìlilarc alla quale avesse forse avuto mano egli slesso. 
Ma (juet sospello fi( lemerario, e recalo in campo da'swoi nemici 
che molli pur n'ebbe ; non dovendosi allribuir quella apparoiHe 
sua litga, elle ad una delle tante singolari stranezic clic gii Ju- 
rono in ogni tempo cosi ramiliari. Condottosi allora aii l^nttiii- 
gcn nella Svizzera vi sj trattenne fino all' agosto iS iC ; nel qual 
tempo Iramnlarasi invece in Ingliillcrra, dove nel paesello di 
Turnham-Green, poelie miglia discosto da Londra, povero e idro- 
pico, compiva il corso dell' agitata sua vita il giorno ^0 ottobre 
i&aj, in etd di anni cioqusDta nog-sncora eampiuti. Ebbt ino- 
desliulDM tomba Dekeimìtera <li Gbi8viek,'sulla qOàìa l'smitjr 
zia del quaecberò Rudsan-Gorneyj sbaglìaiKto l' età e il giorno 
della-iaorte, faceva scolpire laieguevlo inscrizione, secondo il 
costume ttella sua setla^ unda d' ogpi pgrola di tincoiiiio. 

UGO .FOSCOLO 

. ' ' ■ -oBiit'Die XIV aEnElukn 
. 1. D.'|827 

AEIJTtS Lll. 

Oltre le cose di lui fin qui aeceonato, facendo dei molti ar- 
ticoli inscrili nei giornali del suù tempo, del sua volnminoso e 
non meno inleressaota carteggio, e d'altri scritti moltissimi di 
■ Dccasione, noo pefd tutti ugualmenfe lodevoli, mal potcebbcsì- 
por fine a queste peroìfi, Sf nza rammentare eziandìo ~ t' Inno 
alle Grasii — gli BsperiAienti di Imàùtiane- thlf' Illùde- di 
Omero— le Lesioni di Bloquensa — il' Diteotto tìorico tal tetto 
del DeOnneronS -— il ÙittorK sui luto e «u(Ja i^inioHì diverte 
prevalenti intono alta storia t. allo, emndasioiie critica ttsfte 
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Commedia di Dante — t Saqgiiopra l'amore, la pouia ed l'I corni- 
fere del Pelrarca,deUai\ in inglese e lalll italiani da Camillo Ugoni. 

Loverdo Agapio di Ccr»loiita, uomo di molte e squisite let- 
tere, c celebrato predicatore delln propria nazioue, Tu dello nel 
Ì766 maestro nel Collegio greco FInngini di Venezia, e pare ab- 
bia protratta la vita fìoo all'anno 179S io eoi succedcvagli nel 
carico stesso il già ricordalo Spìridianc Blandi. 

LowfJo /Vicofó, forse consanguineo di AgapiOj nosceva an- 
ch' egli a Ceralonia nel -1770, ed in età di diecinov'aniiì entrava 
al servizio militare di Francia, come cadetto di artiglieria. Falle 
le prime sue armi iicll' esercito delie Alpi, servi poi sotto gli or- 
dini di Bonaparte, che avutolo carissimo, affidavagli parecchi 
ineariebi di non lieve conio ; « net 4798 aeppe. tneritanl non 
I^ccola lode, auisieodo alla difim di Corfù nstlito d^l' Inglesi, 
n& meno facevui ammirare nulle gaem snccessivcda Hnral e 
da Iitnnes, che^gH otteneva il grado di colonnello por la rara * 
lotrepideua manifettata alla batlagtfa di.EisliDg. Caduto Ifapo- 
leone, aderì aperlameale tBa eanu del Boritml; e- nd ftiont 
cento gionii ftce ogni opwa per mantener- loro in fede i di par - 
Umenti-deltneùo^. Sa non cbe^ mal seoondalo dalh proprie 
milite, cadde in mano al vincitore, il qualbperA, a qnel tempo 
assai mite, accontenta vosi di sssoggetlarlo a vigilanza politica. 
Ganoseiuto poi l'esito della battaglia di Waterloo^ nuovamente 
s'adoperava in favor dei Borboni ; e Luigi XVIII reduce a Parigi 
premiava la sua fedcltd, concedendogli lettore dì naturalizzazione, 
conferendogli il titolo di conte, e promovendolo al grado di-Lno- 
gole nenie -generale. In sega ito ebbe varie missioni speciali: e 
quando sotto Carlo X traltossi di mandare ad elTetlo la spedi- 
zione contro Algeri, nella quale tenne il comando di una divisio- 
ne, fu nominato Presidente della Commissione ch'ebbe incarico di- 
[iroporne il piano. Dopo le famose giornate del luglio 1830, per 
le quali iitrono passava nel ramo deglf Orleans chcapersero ai 
napoleonidi la strada per risiilirvi, Loverdo reslituivasi in Fran- 
cia, dove, lontano da ogni pubblico ufficio, coraffiva. il ahmmino 
della vita II 26 .loglio 4837. 
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Melutinù ( non trovo ricordato il sito nome ballesiiuale ) 
nncqne n Geralooia intorno ni ^30. Entralo giovane al servizio 
mililaro della Russie, per silTatto modo ebbe a segnalarsi, pnrtl- 
colarmeiite nella gjcrrc conilialtutc contro i Turcbi, che rapida- 
mente salito di grado in grado pervenne fino a quello di Gran- 
maestro dell' Artiglieria : e coli' autorità propria di qaell' silo 
ufficio, e con quella più grande conseutìtagli dal favore di 
cui godeva presso Caterina It, potè senza ostacoli introdurre 
malte utili novazioni nel servizio dell'arme di cui era capo; e 
specialmente migliorando i melodi fmo allora usali nel fondere 
e nel forare i connoni, ed inslilucndo un corpo d' Artiglieria leg- 
gera di cui queir esercito ancor diretlava. Divenuto vecchio fon- 
dò la Società denominala dei Filadtlp. Uà essa fece sorgere non 
so qnali timori ncll' animo sospettoso di Paolo I, pei quali vide 
desliluito il proprio lìglio dal grado di colonnello, e condannati 
i suoi amici all' esilio. I pingui stipendii e le. largizioni aneop 
pili generose di Caterina lo avevano reso ricchis^mo]^ ed cgG 
seppe cosi splendidamente usare di questa dovizia, cbe la nw- 
moria delle sue feste 'milita ri e campestri e dei fuoi fuochi arti- 
ficiali, forse, non è ai).cora interamente svanita in Russia. Trasse 
però melanconici gli estremi suoi giornij e mori l' maoA^Oi. 

Hocmigo co. Giorgio, Qocqtia al Zante da una dalle piò co- 
sile InnigKe dell'isola, la quale dibe, forse, conrane l' origine 
con quella del medesiino nome, -che ai novera fra le patria fià 
Uloslri ddia ven^ìaDa BepnbUica, Entralo per tempo tì ionì- 
fio della Rnsda, la -pronleua dell' ipgegnn, la cnlinra della 
mente, la nttbittd dei tratto, lo designavano senza jAii a percor- 
rere r arringo diplomatico, eh' egli medesimo, di non pochi anni 
pili vecchio, agevolava al suo connazionale Capodislria. Salilo 
pertanto lino al grado di Consigliere privato dell' Imperatore, e 
fregialo del plìi illustri ordini equestri russi e' stranieri, dopo una 
lunga serie di onorevolissimi ulTieii, avendo maoifeslalo egli stes- 
so, il desiderio dt condursi a vivere ia Italia, otteneva quello d'In- 
fialo straordinario 'e Ministro plenipoteniiarìo a Torino. Nondi- 
meno, ormai iaóltraUt nella vecchiezza, e non rinsceada qnel 
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clima il più adallo nlln sua condrzlon di salute, chiedeva non 
mollo dopo, di essere «ollevata dn ogni servizio. Allora Iraniiiln- 
vasi a Venezia, dove ntl 1 830 compivn i! eorso del vivere,' legan- 
do alla chiesti di s. Giorgio dei Greci l;i soiiuiin di rranclii 30,000, 
e quella di allri Trancili 10,000 all' annessovi Collegio l-NaDgioi. 

ft(rciJini,)/arÌa.Da nobili ed iiginll gt'i.ilori nascein a Cor- 
rii intorno al 1774-; e dolala di laeile e vai lo ingegno e di gusto 
line c delicato, colse i miglioii lìulll dalTeicciirata insliluzionc 
procacciatale dalla Taniiglia, c eunsncn'i all' amenità delle lellcre 
l'intera sua vita; nè poco valsQ a raironn:irla ognor più in que- 
sto nobile divisa mento, 1' amicìzia clic il' suo lungo soggiorno a 
Veoezia non di rodo nlleruato con ({nello di rador.T, porgevale- 
occasiooe di contrarre, oltre che col suo coucittadìno Mario 
Pieri, col Ceiarotli, col Piudemoale, col Uorelli, col Negri, col 
Correr e con allri cliiarlsslmi uomini co' qnali non c^ò mai da 
«he vissero, di mantenersi in Trequente ^iilolarc commercio. 
La verglone del greqo di alcune ìmntagiui di Filoilrafo, quella 
dall' Inglese delle LeUere della ifoRlogue, e la fila di fonati- 
(fra fì^eU, in ejeganlo e pota, lingue ItaKane dettata, sono i la- 
vori da lei consegnati elle stam|)f ; e che lo valsero l' approva- 
zione lì la lode dei letterati e dei giornalisti di miglior fama. 
Morì a Venezia iì'iH mareo 18S1 in età di anni 7G, lasciando 
Inttovia iiicdili alcuni Saggi di Iradttsioae dalia Jingria tpa- 
gnuola — allre Immagini di Fitoiiralo, parimenti voltale dal 
greco — la fila di Rosalba Carriera — quella di £leiia Cor- 
ner Piicopia. Così la Pulrcttinl, vissuta fra noi contemporanea ad 
Isabella Albrizzi ed a Ginslina MiehicI, illuslrando la vila di Ire 
culcbcrriinc donne veneziane, mostrò di volerle emulare non solo 
neir amore pei buoni glndii^ mn eziandio, nell' afibllo onde sem- 
pre arsero per questa città, efesia eletta aveva a seconda sua 
patria. 

. l'elrelUni Spiridioiie, di Ire "anni pili giovane della sorella 
Maria, nacque parimenti a Coi fii il 0 aguslo 17-77, e fece n Pa- 
dovb i regolari suoi studii : compiuii t quali rCslituivasi in patriir, 
mandandovi in luce alcuni scrìtti di paco valore, che per ciò stei> 
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SD furono ass;ii |.reslo diiiinilienli, Cadcvri inlaiilo la Hepirliblica 
di Venezia, e Corlù, die al principi;n-tì del secolo -ivcva polutp 



chÈ giovanissimo, Pelrcllijii non si Inscio impigliare .dalle arti 
invereconde ui qne nuovi aDosioii di libertà : ed anzi cosi uoc<i 
seppo nasconder loro la propri a avversione, cbc si espose aiie 
fbnesic conseguenze ui una proeeunra pennie coniro di luj inien- 
UlB; alili quali pori soUracvaio, non lanio i- cioqucntn, qnanio 
■l'fitgegao con coi il suo dircnsorc Caslanlino Tìpaldo, facendo 
sorgere sempre nuovi incidcnll, alUing ava il processo per modo, 
' che sopragr^^dh^cn la proclamazione della Repubblica scllìusn- 
lare cl'arrlv'odel Rossi, priina£be m ne Tosse proferilo il ^adlzio. 
Condonasi allora a Venezìi,- o dalosi ognor fAh a^i sludiijben- 
chè in pari tempo attendesse ei>n f ran cara alle Commerciali spe- 
culazioni, mandò in luce nel iBfMi\ suo Sàggio di im^xioneieU 
le Arringhe di Cajo Corneìlo Tacilo-, che, com'egli stesso'i^àdi- 
zìosamciilo scriveva ne) ^811 a Bartolomeo Gniiibo, ebbe lodi 
c binsìiiii niiiggi'iri del merila: e liei 1813 prevenendo il Manzi 
ed il Boccanera, faceva uscire in Venezia slessn dai torchi del 
PIcotli, il suo vol|,'iii iì^zamcnlo della Istoria liomana di Cajo 
Fellcjn Pa{ereQ\iì, con nuove correzioni riprodollo dalla Miner- 
va di Padova nel IRLM. Niiii %n poi so, come iilTcrma il chiar. 
prof. Tipnlilii nella sirn Wififjrd/ifi iU(]Y iliuslri ilaliani, avesse 
onche IradoUc liillc le OjHTe sedie tletl' Imperatore Giuliano i 
ben 50 per nllro, che iicl IHL"J un coiiipariva in pubblico sol- 
tanlo il jiriino vo lume, e eli' egli non fu maì seguito da) secondo. 
Morì a Venezia il 21 marzo i833; e la sua salma, traspor- 
tala a Corlù, clihc tomba in quella chiesa gréca di s. Uicbde, 
come aveva egli stesso disposto. 

T'feri il/arìo,iiacque aCorrii da oiicsli ma poco agiati paren- 
ti e fu presso a poeo'coeinneo ai fralelli Pelrelliui; e ricevuta in 
palria la prima sua instìtuzìonc, conditeci asi sui cadere del secolo 
scorso, o sul principiare del nostro a Venezia ed a Padova, dove 
trovò nel Cesarotti, nel Pindèmonle ed in alt ri-'ralorasi di quél lem* 
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po, quel conforli che alleviando iii qtifilclic guìsn i Jniini della tui 
qemica forliina, vnbero a rafTurniitrlo ogiior più nel bene iiilrapre- 
ao caramin delle lellere, per cui giunse ad assicurarsi rama lunga- 
mente durevole. Fu professore di letteratura nel Liceo che ai 
tempi del regno italico Roriva nella cittA di Treviso; e dopo 
la sua soppressione, tenne per non breve trailo la mcdesiniii 
catledrii iii.'l!ii Università di Padova. Forse le vicende politicbc 
che lo aveaiio reso straniero ai paesi dominali dall'Austria 
influirono a far si eh' ci non fosse riconrerniato nel carico 
quando se ne decretava lo slabile ri ord in amento. Allora pi- 
gliava il partita di tramutare la propria dimora a Firenze^ in- 
(lotlovi probabilmente dal grande alTelto da lai posto agli studii 
dell'italica lingua, e dalla speranza che la miteiza del clima 
giovar potesse alla suo non robosla solute. Ci6 non pertanto, ben- 
ché giugnesae a vecchiaia inoltrata, non 4luscivagli di pervenire 
alladecrepiteuB, nacllo, essendo di rlta Iiitornosl I864. La fila 
diJnimio 2Wi>olf-i%rÌ,salto II titolo di Tributo tàVmMna con 
varìiw»poainitntUnm*i,mà\a nellSOfiìaVcrOos dallestom- 
pe del Gambarelti, è, per quanto io cr^o, il primo lavoro da lui 
avvenlnralo al gioditio dd pabblico. Altri suoi pregeiroltuimi 
■eritti raccollt Ibrooo dal Silmtri oel «olume 1(15 della sua 
Biblioteoa tedia di Optrt Ualbim antìcht e modame col titolo 
di Operetta iurte in prora premiate datl'^eooilemia dilto Crti- 
tea. Finalmente ofieri nobilitsima prova del suo grande afletto 
alla propria nazione, deHando e pubblicando in Firenie la sua 
Storia della Guerra iV ludtpeudenaa della Gitcia. 

ilomoiid Luigi ^itlonio, nnlo a Corfù da nobili parenti in- 
tomo al i 760, Tu allievo del Collegio militare di Verona, ed al 
cadere della Repubblica era giù Ufficiale nel corpo degl'ingegneri. 
Entrato poco appresso al scrvisio militare della Russia, aveva or- 
mai raggia nto il grado di Tenente-colonnello dello Slato-maggro- 
rc, qnando I^apoleone, dopo la pace di Vienna del 1S09,ricliiania- 
va sotto severe comminatone lult'i sudditi francesi ed italiani 
a rientrare nei proprii dominii. Allora fa asiunto in servizio della 
DÌTciione<6a»erale, d'acque e slrado del regno d'Italia col grado 
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d' Ingegneri; incapo, e deslionto a sopravtcdcre e a dirigere 
sotto gli ordini dell' Ispettore-Generale Artico residente in Vene^ 
zia molte dì flicili opere in quel tempo esegaite. Ritornala poi 
■jiiesta città nel tSI'l iii possessione dell'Austria, Tu per atcan 
linnpo Direttore delle fabbriche e dei lavori idraulici della I. H. 
Mai iriii, indi per Circa (juallr'annì Direttore delli; Costruzioni - 
Pubbliche in Dalmazia. Socio di varie Accademie, Ai membro 
Ordinarlo anche detl'Alcneo Veneto per la Classe delle Scieii/e 
e vi sostenne l' uflìcio di DireUore della Seiìaoe Fisico -Ma tema- 
tica. Fin da giovane aveva fatto rìiuonare il tuo nomo, per In 
guerra, in unione a Vincenzo Dandolo, motsa arSoarelli pei suoi 
Pemieri mila TrÌHsione dtll'àngolo : ma ob l'uno nÈ l'aliro han- 
no pa[uto.danene troppo gran Tsnto, perchè all'assalilo bastava 
celiarvi sopra in vera! co'saoì Cinque progetti di Pireforo Zmt- 
aarù, lasdando al valoroso prof, ab, Dameoichi la cara' di ano 
più seria difeia. Ha^iore e pìà gioita celebrità ocqnistaTaglt 
iaveCD il suo Colpo iToccfifo ni Comehi del Don, che pubbli- 
calo la prima volta in francese, fa poi riprodotto in liogna II»* 
tieoa a Blilano in due volumi In ottavo. Allretlento però non 
oserei affermare ità due volami anche da Ini londali nel gran 
mare delle controversie insorte intorno alle diverse proposte 
avanzale per la radicale sistemazione del Brenta. Il meglio che 
potesse accederne era che uscissero affatto dalla memoria degli 
uomini : e cosi appunto avvenne. L' allirao lavoro del RomanA 
eh' io mi conosca, è la sua illsmoria fiiica sul Falcano totto- 
marìno delV itola di JUekiia nel Circolo di Itaguia, letta nell' a- 
dunanza ordinaria dell'Ateneo Veneto del giorno -10 gennaio 
1S3S, dopo di che poco ancor sopravvisse. 

reofoohi niccforo di Co rfù, chiarissimo per l'esempla ri là del 
costume c per l' ampiezza della dottrina, meritò esser chiamalo : 
onore dei/a Chiesa e della letleraluragnca. ReH 77S la sua nazio- 
ne eleggevalo a reggere la propria chiesa dì s. ISìorgio in Venezia, 
al quale ufficio era annesso il titolo e la dignità. di Arcivescovo di 
FiladelDa, come io non ba guarì awwlEva, accennando a <Bior- 
^io Falzéai ma si sdllr«sse all'invilo, perefaò lo splendore 
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del caricò e raltmi detlderìo^ don vabero a vincere la sua ma* 
deilio. 

Trimli-Pieri WkÌKle, genliluoino dlCorfù, rese chiaro it. 
ano nomo Tra' cultoii delle ^one lelleré (bccndo ilsllani dn- 
t)uanla Epigrammi, lolli dat greco, dal Ialino o dal francese. 
Fu autore' nllresì di un volume di Poesìe . Campetlri e Liri- 
che impresso a Vcnczin dallo Zalla nel i800. |1 aao concilladi- 
no Itlarìn Pieri iic scrisse l'Elogiti, oscilo in Verona dai (orchi 
del Gnmberclli, come Icslè aecciiii.ivnsi. 

Ziilalti Angelo. di Ccfalonin, laurentosi in medicina, e pra- 
licamctitc esercì 1.1 In la con plauso, ncijuistó nuova lode mandando 
in luce in Venezia nel Ì7h2 il suo Compendi') ddia medicina 
pralica, ed a Firenze la sna LtUera (uJfe- riflessioni del Pujali 
lui fitto Pilagorico. 

Ziilatli Giatifraticeaco parluiènli di Cefalonia, trot'nsi ri- 
cordnlo come autori; di mi Discorso inlorm la fnrsa della mu- 
sica sulle iiassiu\ii. che accollo rjvuicvolmuiilc <Kil pubblica, Tu 
anche inseiilo l'anno 1787 nel volume X degli OpitscoU di . 
ililano. 
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